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ALL'EMINENTISSIMO PRINCIPE

TROJANO ACQUAVIVA
AMPLISSIMO CARDINALE ,

E Miniſtro delle Maeſtà di FILIPPO V. Re di Spagna ,

e di CARLO BORBONE Re delle due Sicilie e c.

Preſſo la Santa Sede .

L coſtume uſato de tempi noſtri

di dedicare l' Opere di lettere ad

uomini d'alto ſtato , ſe egli dee .

riſpondere a quel degli Antichi, i qua

li innalzavano le ſtatue ad Eroi di fa

ma cotanto ſtabile e ferma, che da

van vita a eſſi bronzi, i quali aveſſe

ro avuto la ſorte nelle di loro effi

gie gittati di rilevarſi; dovendoſi i Li

bri indrizzare a Principi di luminoſiſ

ſima gloria, che con lo ſplendore de'

lor Nomi immortali donino ad eſſi

l'eternità, all'ampio sfolgorantiſſimo lu
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me voſtro, EMINENTISSIMO PRIN

CIPE, il quale ha rivolti a se gli oc

chi della venerazione di Europa tut

ta; quanto ora mi ſi reca facile d'ac

certare l'elezione di porre all'ombra

del Voſtro alto e potente Patrocinio

queſta mia debol fatiga per la proprie

tà della materia; altrettanto me ne .

ſgomenta il poco pregio dell' artefice

nel lavoro, a petto del Voſtro merito

incomparabile, degno di opere non .

ſolo per argomento ſublimi, e gran

di, ma anche per ingegno, ed arte

al più alto punto della perfezion ben

inteſe, e finalmente per dottrina, ed

erudizione conſumatiſſime. Tutti com

poſti in un riſpettoſiſſimo oſſequio s'in

chinano al più baſſo orlo della Voſtra

Sacra Porpora i Principi del Dritto

Natural delle Nazioni, delle cui leg

gi ſoli s'intendono , e ſono ſapienti

i popoli liberi, le regnanti Nobiltà,

e i Monarchi: ed eglino vi ſi preſen

tano caſti e puri di molti e gravi er

rori, de'quali erano innanzi immon

di; perche fin'ora del Dritto ".
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ſale de popoli han ſolamente ragio

nato uomini per altro dottiſſimi, tut

ti Oltramontani, fuori del grembo del

la Cattolica Religione. Di un tal Trat

tato non ſembra poterſi immaginarco

ſa più degna della Voſtra generoſa ,

protezione: poiche di un Sommo Se

nato, il quale con aſſai pù di verità,

che quelli de tempi eroici, può, e .

dee dirſi di Sapienti, di Sacerdoti, e

di Re, VOSTRA EMINENZA per

chiarezza d'antico ſangue , per am

piezza di patrimonio, per iſplendore

di cariche, per dottrina di conoſcen

ze, per ſapienza di conſigli, per fortez

za di operazioni da tutto il Mondo

migliore delle Nazioni umane più

colte, aſſai più , che del Senato Ro

mano un tempo nella maggior gran

dezza di Roma Scipione Naſica, ſiete

ſtimata l'anima, che lo avviva con .

l'autorità, e 'l cuore, che lo avvalo

ra col zelo. A coteſto ordine ampliſ

ſimo dell'Univerſal Repubblica Cri

ſtiana vi menò la Provvidenza per ma

no della Voſtra fortuna , e virtù , fa
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cendovi quella naſcere in una Città

d' Italia rinomatiſſima, donde traſſe

l'antica nobiliſſima Origine l'EMI

NENZA VOSTRA da antichiſſimo

Ceppo, ornato ſempremai di Sacre .

Porpore, onuſto di ampliſſime Digni

tà, e di Sommi Magiſtrati in Caſa, e .

fuori d'alti Comandi d'armi , e di

Ambaſcerie preſſo le più luminoſe .

Potenze d'Europa : di cui facilmen

te mi diſpenſo di teſſerne i lunghiſſi

mi Cataloghi, perche l'Iſtorie , e gli

Annali hanno renduto pienamente pa

leſi al Mondo le glorie del Voſtro chia

riſſimo lignaggio; come ancora perche

i brievi ed anguſti recinti d'una let

tera non mi permettono di poterle .

comodamente noverare . Tanti e sì

fatti onori innaffiati da opulentiſſime

famigliari fortune derivarono col no

bil ſangue nelle Voſtre vene quella .

generoſità, la qual virtù quanto ella

è propria de grandi Principi, altret

tanto tutti l' ammirano chiaramente ,

riſplendere nell'animo voſtro: e l'inna

ta grandezza del Voſtro Caſato ingen
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tilita dagli ſtudi della ſapienza, e'l vi

gore del Voſtro nobil Sangue luſinga

to dall'opulenza furono i modelli, ſo-,

pra i quali per diſegno della Voſtra -

propria Virtù formoſſi nell' EMINEN

ZA VOSTRA coteſta ſignorevole gra

vità , la quale accompagnata dalla .

ſoavità del coſtume , da una natural

piacevolezza , da quel magnanimo,

e generoſo, che v'iſpira l'iſteſſa Vo

ſtra nobiltà , e grandezza, ha ſaputo

conciliarſi la riverenza delle Nazioni,

il concetto de' Sovrani, e'l credito de'

Pontefici Maſſimi. Pcr coteſti così ra

ri e ſublimi pregi, i quali nel più al

to grado riſplendono nell'EMINEN

ZA VOSTRA , e tutti a gara con

corrono a formare in Voi il caratte

re d'uno ottimo, e grandiſſimo Prin

cipe, tutto il Mondo v'ammira con

tanta gloria Voſtra aſſiſo nel più ſu

blime periodo dell'umana grandezza,

in rappreſentare le Reali veci, e ſo

ſtenere in coteſta Corte ragguardevo

liſſima nell'Orbe Criſtiano i ſovrani

diritti di due ſomme civili Poteſtà del
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Mondo Legislatrici, delle Maeſtà di

FILIPPO Monarca delle Spagne, e di

CARLO BORBONE Re delle due ,

Sicilie, noſtro Auguſtiſſimo Sovrano:

di modo che forſe non può diſtinguer

ſi, ſe ſia maggiore , e più luminoſo

lo ſplendore, che Voi colla Voſtra ,

virtù, e grandezza avete ſaputo a Vo

ſtri chiariſſimi Maggiori reſtituire , di

quella gloria, che eſſi per moltiſſimi

Secoli hanno nell'EMINENZA VO

STRA tramandata . Laonde queſti

Principi di Dritto, che ſpiega le due

gran comparſe, una la più ſpavento

ſa, l'altra la più luſingevole a ipo

poli nella ragion della guerra, e del

la pace ora la prima volta trattati

da ingegno Italiano, e in grado del

. l'Italia ingegnoſa ſua madre e nudrice

ſcritti in Italiana favella, e con dot

trina tutta conforme alla Religione .

Romana, debbon correre da se ſteſſi

a tributar il loro oſſequio al glorio

ſiſſimo Nome Voſtro, EMINENTIS

SIMO PRINCIPE , che ſiete il ſom

mo e ſovrano pregio di queſto gran
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conſeſſo de' Padri porporati , per la .

cui ſapienza e virtù l'Italia è con .

ſommo riſpetto conſiderata dalle al

tre Nazioni d'Europa; e dal cui cor

po uſcirono i Ximenes, i quali alla .

Spagna, i Riſcegliò , e i Mazzarini,

i quali alla Francia diedero forme di

governo con sì ſapienti arti di pace,

che entrambe ſurſero in due poten

tiſſime Monarchie, quella che fu ugua

gliata alla Romana antica, queſta or

giudicata uguale alla Perſiana preſen

te. E quantunque l' Opera è rattenu

ta dalla riverenza dell'Autore , cui

ſoltanto è lecito in lontananza d'oſ

ſequiar l'EMINENZA VOSTRA aſſi

ſa nel più alto luogo degli umani pen

ſieri; però l'incoraggia la Voſtra alta

generoſità , propria di ſaggio Principe

della Chieſa, che ben intendendo eſ

ſer arcano di principato di ſapienza

Criſtiana, qual'egli è l'Eccleſiaſtico,

il favorire, e promuovere tutti gl'

ingegni che ſi ſtudiano alla di lui

gloria , e fermezza ; tiene la ſua ,

gran Caſa ſempre aperta ad uomi
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ni chiari per valor di lettere , che

riceve con umanità ſingolare, e pro

tegge con incredibil fortezza, e pro

muove con alta generoſità: nella qual

or'io affidato umiliſſimamente la pre

ſento a VOSTRA EMINENZA, e

profondamente inchinandola mi di

chiaro, e raſſegno.

DI VOSTRA EMINENZA

Napoli 1o. di Gennaio 1744.

Umiliſſimo, divotiſſimo, ci obbligatiſſimo Servidore

Giambattiſta Vico.



Clariffimo atque Eruditißimo viro

JOANNI BAPTISTAE VICO

S. F. Z).

J o A N N E s C L E R I C U S.

Ccepi , Vir Clariffime , ante perpaucos dies ab Epho

ro Illuflriffimi Comitis Wildefiein opus tuum de Ori

gine Juris , & Philologia , quod cum effem Ultrajeäi vix

leviter evolvere potui . Coaäus enim negotiis quibufdam

Amftelodamum redire , mom fàtis mihi fuit temporis , ut

tam limpido fonte me provolvere poffem. Fefiimante ta

men oculo , vidi multa , & egregia , tum Philofophica •

tum etiam Philologica , quae mihi occafionem praebebunt

offendendi noftris Septemtrionalibus Eruditis acumem , atque

Eruditionem mom minus apud Italos inveniri , quam apud

ipfos 5 imo vero doäiora, & acutiora dici ab Italis, quam

quod a frigidiorum orarum incolis expeäari queat . Cras

vero Ultrajeäum rediturus fum , ut illic perpaucas Heb

domadas morer, utque me opere tuo fatiem , in illo Jecef

fu , im quo minus , quam Amftelodami , interpellor. Cum.

mentem tuam probe adfecutus fuero , tum vero in Volumi

mis XVIII. Bibliotbecae Antiquae , & Hodiernae parte

altera , offendam quanti fis faciendum . Oro te , Vir do

£fiffime , fi ad me refcribere digneris , me doceas, an apud

Voflrates Bibliothecas five Publicas , five Privatas la

teant aliqui Scriptores Graeci , aut Latini , aut certe co

dices eorum , qui jam editi funt , meliores . Fama enim

hic invaluit illic etiamnum delitefcere, quae nondum lu

cem viderint , aut certe minus cafiigate edita fint , quae

poffemt ex antiquis Codicibus meliora fieri. guod fi ita

* eft , fac , quaefo , Vir Clariffime , ut rem refifcamus ,

noftrofue homines bona fpe exhilaremus , cum audient pof
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fe ex Italia expetftri , quod Remp. Literariam exornet

& beet. Ea de re fcribo etiam ad R.P. Alfanium , yirum

JLiterarum , & ejufmodi rerum cupidum , cum quo collo

qui poteris , ut ecquid fpei fit reliquum intelligamus. Vale,

Vir Clariffime , meque inter egregiae tuae Eruditionis ju

flos aeflimatores mumerato. Pluribus pofiea, fi commercium

literarium inter mos infiituere liceat , de ejufmodi rebus

agemus. Iterum Wale

Dabam feftinamti manu Amftelod. a d. 8. Septembris

AMDCCXXII.
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EMINENTISSIMO SIGNORE

Ennaro, e Vincenzo Muzio pubblici Padroni di

Stampa in quefta Fedeliffima Città fupplicando

efpongono all'Em.V. come defiderano dare alle ftampe

un'Opera intitolata : La Nuova Scienza del Signor

D. Gio: Battifta Vico . Per tanto fupplicano l'Em.V.

darne il permeffò con commetterne la revifione » »

e l'avranno a grazia ut Deus &c.

Fev. DJacobus Martorelli linguae Graecae in Regia Uni

verfitate , & in Seminario Archiepifcopali Profeffor re

videat , & im fcriptis referat . Datum Neapoli hac die

3o. Januarii 1744.

C. EPISC. ANTINOP.J^IC.GEN.

Julius Tornus Can. Dep.

D¥ , Eminentiffime Princeps , perlegeram ,

quae Ioh. Bapt. Vicus obfcurata diu populo bonus

eruit , atque Protulit im lucem fpeciofà : in his binis vo

luminibus quamquam dAiyorixois, miramur tamen om

nia bvrgasss us**: quod fane de Hevillo. Carthagi

nienfi philofopho Laertius v1 1. 12. 1. commendat5 con

tra vcro adferitur de iis,qui vegrandi Librorum ftrue nos

opprimunt , ut de Chryfippo auétor idem conqueritur

vi 1.189. cujus contorta non pauca & •oprixs Leétores re

movebant.verum ne Graecos ufque recinem,femper in re

littcraria vifus cft cadem luce Vicus fulfiffc Ncapoli,qua

BaC
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Eacconus Verolamii, quem,praeterquam inter ejus ope

ra etiam fcientiarum movum orgamum adnumeratur , uni

verfi tefte Iac. Hevvelio non folum Iureconfultum, Poe

tam atque Hiftoricum , verum & veteris Philofophiae ac

Theologiae callentiffimum intuebantur 5 quae omnia ,

nullus, puto , de Vico inficiaturus fit . Nihil ergo in

cauffa eft , quominus iterum tanti Viri opus Mutianis

rypis edatur, ejufque memoria apud pofteritatem vigeat

& colatur .

Kal. Febr. MDCCXXXX.

Em. Tuae

obfequium fummum profeffus

Iacobus Martorellius Graecae Hiftoriae Reg.Prof.

Attenta relatione , imprimatur Neap. hac die 21. Mar

tii 1744

C. EPISC.ANT.VIC.GEN.

Julius Tornus Can.Dcp.

S.R.M.



SIGNORE

Ennaro , e Vincenzo Muzio pubblici Padroni di

Stampa inquefta Fedeliffima Città fupplicando

efpongono all'M. V. come defiderano dare alle ftampe

un' Opera intitolata : La Nuova Scienza del Signor

ID. Gio: Bartifta Vico . Per tanto fupplicano I'M.V.dar

ne il permeffo con commetterne la revifione , e l'ave

ranno a grazia ut Deus.

Admodum Rev. Pater Cherubimus Pellegrino Profeffbr im

terimus in Cathedra Textus S. Thomae hujus Umiverfi

tatis fludiorum revideat , &* im fcriptis referat. Die 13.

menfis Aprilis 1744.

Nicolaus de Rofa Epifcopus Puteolanus.

Andatis Dominationis tuae Illuftriffimae, ac Re

verendiffimae lubens parui , & fedulo luftravi

eruditiffimum librum , a Clarifs. viro Joa. Baptifta Vi

co in Regia Neapolitana Academia olim Eloquentiae

Anteceffore , Regioque Hiftoriographo elucubratum,

in quo nihil quicquam quod fuprema Regis noftri jura

laederet , offendi . Opus fane mole fortaffe exiguum,

pro rerum vero novarum magnitudine , maximum re

putandum.Quare typographicis formis tradendum cen

feo , fi tuum adcefferit arbitrium . Datum Neapoli ex

aedibus S. Dominici Majoris , Pridie Kalendas Junias

cpochae Chriftianae anno CIOIOCCXLlV.

Humill.Additfiß.& obfequentiß.Famulus

F.Cherubinus Pellegrino Ord. Pracd.Reg.S.Th.Prof.

Die



pie 28. menfis Julii 1744.Neapoli.

rif, refcripto Excellentiffimi Domini Locumtenentis , &,

capitanei Generalis fub die 27. currentis menfis,& an

mi , ac relatione faéta per Rev.P.Fratrem Cherubinum

Pellegrino de commiffione Rever. Regii Cappellani Ma

joris , praevio ordine praefati Excellentiffimi Domini .

Xegalis Camera S.Clarae providet, decernit, atque mandat,

quod imprimatur cum inferta forma praefentis fupplicis

libelli , ac approbatione diëii Reviforis 5 Verum in

publicatione fervetur Regia Pragmatica , boc fuum.

MAGIOCCO. FRAGGIANNI.

DANZA.

Ill. Marchio de Hippolyto Praefes S.R.C. tempore fub

fcriptionis impeditus.

Ill, Marchio Caftagnola non interfuit.«

Citum.

Reg. in reg, Regalis Jurifai£tioni* fol.6.4 terg.
Larocca •



SPIEGAZIONE

D E L L A

D IP IN TU R A

PROPOSTA AL FRON TI SPIZIO;

C H E S E R V E

Per l'Introduzione dell' Opera.

UALE Cebete Tebano fece delle Morali, tale noi

qui diamo a vedere una Tavola delle coſe Ci

vili 5 la quale ſerva al Leggitore, per conce

pire l'IDEA DI QUEST OPERA avanti di

leggerla 5 e per ridurla più facilmente a memoria con

tal'ajuto, che gli ſomminiſtri la fantaſia dopo di aver

la letta.

LA DONNA CON LE TEMPIE ALATE ,

CHE SOVRASTA AL GLOBO MONDANO , o

ſia al Mondo della Natura, è la Metafiſica, che tan

to ſuona il ſuo nome . IL TRIANCOLO LUMINO

SO con ivi DENTRO un' OCCHIO VESENTE,

egli è Iddio con l'aſpetto della ſua Provvedenzi 3 per

lo qual'aſpetto LA METAFISICA IN ATTO DI

ESTATICA IL CONTEMPLA ſopra l'ordine delle co

ſe naturali, per lo quale finora l'hanno contemplato i

Filoſofi: perch Ella in queſt'opera, più in ſuſo innal

zandoſi, contempla in Dio il Mondo delle menti umane,

ch'è 'l Mondo Metafiſico 5 per dimoſtrarne la Provveden

za nel Mondo degli animi umani, ch'è 'l Mondo Civile,

o ſia il Mondo delle Nazioni: il quale, come da ſuoi
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2. I D E A

Elementi è formato da tutte quelle coſe, le quali la ,

DIPINTURA quì rappreſenta co GEROGLIFICI,

che ſpone in moſtra al di ſotto. Perciò il GLOBO, o

ſia il Mondo Fiſico, ovvero naturale IN UNA SOLA

PARTE EGLI DALL'ALTARE VIEN SOSTE

NUTO 5 perchè i Filoſofi infin ad ora, avendo con

templato la Divina Provvedenza per lo ſol' Ordine natu

rale, ne hanno ſolamente dimoſtrato una parte 5 per la

quale a Dio, come a Mente Signora libera, aſſolu

ta della Natura, perocche col ſuo Eterno Conſiglio ci

Ha dato naturalmente l'eſſere, e naturalmente lo ci conſer

va, ſi danno dagli uomini l'adorazioni co ſagrifici , S&

altri divini onori : ma noi contemplarono già per la
parte, ch'era più propia degli uomini, la natura de'

quali ha queſta principale propietà d' eſſere ſocievoli 5

alla qual'lddio provvedendo ha così ordinate, e di

ſpoſte le coſe umane, che gli uomini caduti dall'intie

ra giuſtizia per lo peccato originale, intendendo di fa

re quaſi ſempre tutto il diverſo, e ſovente ancora tut

to il contrario, onde per ſervir all' utilità, viveſſero

in ſolitudine da fiere beſtie 5 per quelle ſteſſe loro diver

ſe , e contrarie vie, eſſi dall'utilità medeſima ſien trat

ti da uomini a vivere con giuſtizia, e conſervarſi in ſo

cietà, e sì a celebrare la loro natura ſocievole 5 la qua

le nell'opera ſi dimoſtrerà eſſere la vera civil natura dell'

uomo; e sì eſſervi diritto in natura: la qual condotta del

la Provvedenza Divina è una delle coſe, che principal

mente s'occupa queſta ſcienza di ragionare : ond ella per

tal'aſpetto vien ad eſſere una Teologia Civile Regiona

ta della Provvedenza Divina ,

NELLA FASCIA DEL ZODIACO, CHE CIN

GE IL GLOBO MONDANO , PIU', CHE GLI

ALTRI , COMPARISCONO IN MAESTA', o co

me dicono IN PROSPETTIVA I SOLI DUE SE

GNI DI LIONE , E DI VERGINE 5 per ſignifi

Carc,



D E L L' O P E R A. 3

care, che queſta Scienza ne' ſuoi Principi contempla,

primieramente Ercole 5 poichè ſi truova, ogni nazione

entile antica narrarne uno, che la fondò : e'l contem

pla dalla maggior ſua fatiga, che fu quella, con la qual'

ucciſe il Lione, il quale, vomitando fiamme, incendiò

la Selva Nemea 5 della cui ſpoglia adorno Ercole fu in

nalzato alle Stelle 5 il qual Lione qui ſi truova eſſere ſta

ta la gran Selva Antica della Terra 5 a cui Ercole, il

quale ſi truova eſſere ſtato il carattere degli Eroi Politici,

i quali dovettero venire innanzi agli Eroi delle guerre,

diede il fuoco, e la riduſſe a coltura : e per dar altresì

il Principio de'Tempi, il quale appo i Greci , da quali

abbiamo tutto ciò, ch'abbiamo dell'Antichità Gentile

ſche, incominciarono dalle Olimpiadi co guochi Olim

pici, de'quali pur ci ſi narra eſſere ſtato Ercole il Fon

datore; i quali giuochi dovettero incominciar da Nemei,

introdutti per feſteggiare la vittoria d'Ercole riportata ,

dell'ucciſo Lione 5 e si i tempi de Greci cominciarono, da

che tra loro incominciò la coltivazione del campi. E la

Vergine, che da Poeti venne deſcritta agli Aſtronomi

andar coronata di ſpighe, vuol dire, che la Storia Greca

cominciò dall'Età dell'oro, ch i Poeti apertamente »

narrano eſſere ſtata la prima età del lor Mondo 5 nella

quale per lunga ſcorſa di Secoli gli anni ſi noverarono

con le meſi del grano 5 il quale ſi truova eſſere ſtato il

primo oro del Mondo: alla qual'Età dell' oro de' Greci

riſponde a livello l' Età di Saturno per li Latini, dete

to a ſatis, da ſeminati : nella qual'Età dell'oro pur ci

diſſero fedelmente i Poeti, che gli Dei in Terra prati

cavano con gli Eroi 5 perchè dentro ſi moſtrerà, ch i

primi uomini del Gentileſimo ſemplici e rozzi per forte »

inganno di robuſtiſſime fantaſie tutte ingombre da ſpa

ventoſe ſuperſtizioni credettero veramente veder in Ter

ra gli Dei 5 e poſcia ſi truoverà , ch' egualmente per

uniformità d idee, ſenza ſaper nulla gli uni degli al

A 2 tri,
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tri, appo gli Orientali, Egizi, Greci, e Latini furono

da terra innalzati gli Dei all'erranti, e gli Eroi alle 2

Stelle fiſſe : e così da Saturno, ch è Keiros a Greci, e

Xpiros è il tempo a i medeſimi, ſi danno altri Principi

alla Cronologia, o ſia alla Dottrina de Tempi . Nè dee

ſembrarti ſconcezza , che L'ALTARE STA SOTTO,

E SOSTIENE Il GLOBO 5 perchè truoveraſſi, che

i primi Altari del Mondo s'alzarono da Gentili nel pri

mo Ciel de Poeti 5 i quali nelle loro favole fedelmen

te ci trammandarono il Cielo avere in Terra regnato ſo

pra degli uomini, ed aver laſciato de grandi benefici al

Gener Umano nel tempo, ch'i primi uomini, come »

fanciulli del naſcente Gener Umano, credettero, che l

Cielo non fuſſe più in ſuſo dell'alture demonti 5 come

tuttavia or i fanciulli il credono di poco più alto de'

tetti delle lor caſe 5 che poi, vieppiù ſpiegandoſi le 2

menti greche, fu innalzato ſulle cime degli altiſſimi mon

ti, come d'Olimpo, dove Omero narra a ſuoi tempi ſtar

ſi gli Dei 5 e finalmente alzoſſi ſopra le sfere, come 2

or ci dimoſtra l'Aſtronomia 3 e l'Olimpo ſi alzò ſopra il

Cielo ſtellato 5 ove inſiememente l'Altare portato in

Cielo vi forma un ſegno celeſte 5 E IL FUOCO, CHE

VI E' SOPRA , paſsò nella CASA VICINA , come

Tu vedi qui, del LIONE 5 il quale, come teſtè ſi è

avviſato, fu la Selva Nemea, a cui Ercole diede il fuo

co, per ridurla a coltura 5 e ne fu alzata in trofeo d'Er

cole la ſpoglia del Lione alle Stelle.

IL RAGGIO DELLA DIVINA PROVVE

DENZA, CH'ALLUMA UN GIOIELLO CON

VESSO, DI CHE ADORNA IL PETTO LAME

TAFISICA , dinota il cuor terſo, e puro, che qui

la Metafiſica dev'avere, non lordo, nè ſporcato da ſu

perbia di ſpirito, o da viltà di corporali piaceri 5 col pri

mo de'quali Zenone diede il Fato, col fecondo Epicu

ro diede il Caſo, X entrambi perciò niegarono la Prov

-
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vedenza Divina. Oltracciò dinota che la cognizione »

di Dio non termini in eſſolei 5 perch Ella privatamen

te s'illumini dell' intellettuali, e quindi regoli le ſue ſo

le morali coſe, ſiccome finor han fatto i Filoſofi 5 lo che

ſi ſarebbe ſignificato con un gioiello piano 5 ma CON

VESSO , OVE IL RAGGIO SI RIFRANGE , E

RISPARGE AL DI FUORI 5 perchè la Metafiſica

conoſca Dio Provvedente nelle coſe morali pubbliche, o ſia

ne coſtumi civili, co quali ſono provenute al Mondo,

e ſi conſervan le Nazioni .

LO STESSO RAGGIO SI RISPARGE DA

PETTO DELLA METAFISICA NELLA STATUA

-D OMERO, primo Autore della Gentilità, che ci

ſia pervenuto i perchè in forza della Metafiſica, la

quale ſi e fatta da capo ſopra una storia dell'Idee umane,

da che cominciaron tal' uomini a umanamente penſare,

ſi è da noi finalmente diſceſo nelle menti balorde de'

Primi Fondatori delle nazioni gentili, tutti robuſtiſſimi

ſenſi, e vaſtiſſime fantaſie 5 e per queſto iſteſſo, che »

non avevan'altro, che la ſola facultà, e pur tutta ſtor

dita, e ſtupida di poter uſare l'umanamente, e ragio

ne 5 da quelli, che ſe ne ſono finor penſati, ſi truo

vano tutti contrari, nonchè diverſi i Principi della Poe

ſia , dentro i finora per queſt' iſteſſe cagioni naſcoſti

Principi della ſapienza Poetica, o ſia la ſcienza de'Poeti

Teologi 5 la quale ſenza contraſto fu la Prima Sapienza

del Mondo per gli Gentili. E LA STATUA D'OME

RO SOPRA UNA ROVINOSA BASE vuol dire la

Diſcoverta del Vero Omero 5 che nella Scienza Nuova la

prima volta ſtampata ſi era da noi ſentita , ma non ,

inteſa, e in queſti Libri riflettuta, pienamente ſi è di

moſtrata, il quale non ſaputoſi finora ci ha tenuto na

ſcoſte le coſe vere del Tempo Favoloſo delle Nazioni,

e molto più le già da tutti diſperate a ſaperſi del Tem

po Oſcuro, e'n conſeguenza le prime vere Origini del

3 le
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le coſe del Tempo Storico: che ſono gli tre gempi del

Mondo, che Marco Terenzio Varrone ci laſciò ſcritto ,

lo più dotto Scrittore delle Romane Antichità nella ,

ſua grand' Opera intitolata Rerum Divinarum, ci Hu

manarum, che ſi è perduta. Oltracciò qui ſi accenna ,

che 'n queſt' Opera con una Nuova Arte Critica, che »

finor ha mancato, entrando nella Ricerca del Vero ſo

pra gli Autori delle Nazioni medeſime 5 nelle quali deo

no correre aſſai più di mille anni, per potervi provve

nir gli Scrittori, d'intorno a i quali la Critica ſi è fi

nor occupata: qui la Filoſofia ſi pone ad eſaminare la

Filologia, o ſia la Dottrina di tutte le coſe, le quali di

endono dall'umano arbitrio, come ſono tutte le Storie

delle Lingue, del Coſtumi, e de Fatti, così della pa

ce, come della guerra de popoli 5 la quale per la di lei

deplorata oſcurezza delle cagioni, e quaſi infinita varie

tà degli effetti, ha ella avuto quaſi un orrore di ragio

narne 5 e la riduce in forma di Scienza, col diſcovrir

vi il Diſegno di una Storia Ideal' Eterna, ſopra la qua

le corrono in tempo le Storie di tutte le Nazioni : talchè

per queſt'altro principale ſuo aſpetto viene queſta Scien

za ad eſſer una Filoſofia dell'Autorità. Imperciocchè in

forza d'altri Principi qui ſcoverti di Mitologia, chevan

no di ſeguito agli altri Principi qui ritruovati dellaPoe

ſia ſi dimoſtra, le Favole eſſere ſtate vere e ſevere Iſto

rie de coſtumi delle antichiſſime Genti di Grecia 5 e pri

mieramente che quelle degli Dei furon Iſtorie de'tempi,

che gli uomini della più rozza Umanità gentileſcacre

dettero, tutte le coſe neceſſarie, o utili al Gener’Umano

eſſere Deitadi 5 della qual Poeſia furon'autori i primi po

poli, che ſi truovano eſſere ſtati tutti di Poeti Teolo

gi , i quali ſenza dubbio ci ſi narrano aver fondato le

nazioni gentili con le Favole degli Dei. E quivi co'

Principi di queſta Nuov' Arte Critica ſi va meditando,

a quali determinati tempi, e particolari occaſioni di uma
me
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me neceſſità,o utilità avvertiti da primi uomini del Gen

tileſimo, eglino con iſpaventoſe religioni, le quali eſſi

ſteſſi ſi finſero, e ſi credettero , fantaſticarono prima

tali, e poi tali Dei : la qual Teogonia Naturale, o ſia

Generazione degli Dei fatta naturalmente nelle menti

di tai primi uomini ne dia una Cronologia Ragionata del

la Storia Poetica degli Dei. Le Favole Eroiche furono

Storie vere degli Eroi, e delor'eroici coſtumi ; i quali ſi

ritruovano aver fiorito in tutte le nazioni nel tempo

della loro barbarie: ſicchè i due Poemi d'Omero ſi truo

vano eſſere due grandi Teſori di diſcoverte del diritto na

turale delle Genti greche ancor barbare : il qual tempo ſi

determina nell' Opera aver durato tra Greci in fino a

quello d'Erodoto, detto Padre della Greca Storia 5 i cui

libri ſono ripieni la più parte di favole, e lo Stile ri

tiene moltiſſimo dell' Omerico 5 nella qual poſſeſſione

ſi ſono mantenuti tutti gli Storici, che ſono venuti ap

preſſo, i quali uſano una fraſe mezza tra la poetica, e

la volgare. Ma Tucidide primo ſevero e grave Storico

della Grecia ſul principio de'ſuoi Racconti profeſſa, che

final tempo di ſuo padre, ch'era quello di Erodoto, il

ual'era vecchio, quando eſſo era fanciullo , i Greci ,

nonchè delle ſtraniere, le quali, a riſerba delle Romane,

noi abbiamo tutte da Greci, eglino non ſeppero nulla af,

fatto dell'antichità loro propie , che ſono le DENSE

TENEBRE, LE QUALI LA DIPINTURA SPIE

GA NEL FONDO ; DALLE QUALI AL LUME

DEL RAGGIO DELLA PROVVEDENZA DIVI

NA DALLA METAFISICA RISPARSO IN OME

RO ESCONO ALLA LUCE TUTTI I GEROGLI

FICI , che ſignificano i Principi conoſciuti ſolamente »

finor per gli effetti di queſto Mondo di Nazioni .

TRA QUESTI LA MAGGIOR COMPARSA

VI FA UN'ALTARE 3 perchè 'l Mondo Civile co

minciò appo tutti i popoli con le Religioni, come

- 4 dian



3 I D E A

dianzi ſi è diviſato alquanto, e più ſo ne diviſerà quin

di a poco .

SULL'ALTARE A MAN DESTRA IL PRI

MO A COMPARIRE E' UN LITUO , o ſia ver

ga, con la quale gli Auguri prendevan gli augurj, &

oſſervavan gli auſpici 5 il quale vuol dar ad intendere

la Divinazione 5 dalla qual'appo i Gentili tutti inco

minciarono le prime divine coſe. Perchè per l'attribu

to della di lui Provvedenza, così vera appo gli Ebrei,

i quali credevano, Dio eſſer una Mente Infinita, e n

conſeguenza, che vede tutti i tempi in un punto d'E

ternità, onde Iddio o eſſo, o per gli Angioli, che ſo

no menti, o per gli Profeti, de quali parlava Iddio

alle menti, egli avviſava le coſe avvenire al ſuo popo

lo 5 come immaginata appreſſo i Gentili, i quali fanta

ſticarono i corpi eſſer Dei, che perciò con ſegni ſen

ſibili avviſaſſero le coſe avvenire alle Genti : fu uni

verſalmente da tutto il Gener Umano dato alla Natura

di Dio il nome di Divinità, da un'idea medeſima , la

quale i Latini diſſero divinari, avviſar l'avvenire: ma

con queſta fondamentale diverſità, che ſi è detta , dal

la quale dipendono tutte l'altre, che da queſta ſcienza

ſi dimoſtrano eſſenziali differenze tra l Diritto Natural de

gli Ebrei , e'l Diritto Natural delle Genti 5 che i Roma

ni Giureconſulti diffinirono, eſſere ſtato con eſſi umani co

ſtumi dalla divina Provvedenza ordinato. Laonde ad un

colpo con si fatto LI TUO ſi accenna il Principio della

Storia univerſal Gentileſca 5 la quale con pruove fiſiche,

e filologiche ſi dimoſtra aver avuto il ſuo cominciamento

dal Diluvio Univerſale 5 dopo il quale a capo di due º

Secoli il Cielo, come pure la Storia Favoloſa il raccon

ta, regnò in Terra, e fece de'molti , e grandi benefici al

Gener’Umano: e per uniformità d'idee tra gli Orienta

li, Egizi, Greci, Latini, ed altre nazioni gentili ſur

fero egualmente le Religioni di tanti Giovi 5 perche a

capo
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capo di tanto tempo dopo il Diluvio ſi pruova , che a

dovette fulminare,e tuonare il Cielo 5 e dafulmini, e tuo

mi ciaſcuna del ſuo Giove incominciarono a prendere »

tai Nazioni gli auſpici 5 la qual moltiplicità di Giovi,

onde gli Egizi dicevano, il loro Giove Ammone eſſere »

lo più antico di tutti, ha fatto finora maraviglia a Fi

lologi : e con le medeſime pruove ſe ne dimoſtra l'An

tichità della Religion degli Ebrei ſopra quelle, con le 2

quali ſi fondaron le Genti, e quindi la Verità della Cri

ſtiana.

SULLO STESSO ALTARE APPRESSO IL

LITUO SI VEDE L'ACQUA , EL FUOCO , E

L'ACQUA CONTENUTA DENTRO UN UR

CIUOLO; perchè per cagione della Divinazione ap

preſſo i Gentili provennero i Sagrifici da quel comune º

loro coſtume, ch'i Latini dicevano procurare auſpicia,

o ſia ſagrificare per ben intender gli auguri, a fin di

ben eſeguire i divini avviſi, ovvero comandi di Gio

ve: e queſte ſono le divine coſe appreſſo i Gentili; dal

le quali provvennero poſcia loro tutte le coſe umane.

La prima delle quali furon'i matrimonj, ſignifica

ti dalla FIACCOLA ACCESA AL FUOCO SOPRA

ESSO ALTARE , ED APPOGGIATA ALL' UR-

ClUOLO 3 i quali, come tutti i Politici vi convengo

no, ſono il Seminario delle Famiglie, come le Famiglie

lo ſono delle Repubbliche: e per ciò dinotare la FIAC

COLA, quantunque ſia GEROGLIFICO di coſa uma

ma , E' ALLOGATA SULL'ALTARE TRA L'AC

QUA, E'L FUOCO, che ſono GEROGLIFICI di ce

rimonie divine 5 appunto come i Romani Antichi cele

brarono aqua, ci igni le nozze 5 perchè queſte due co

ſe communi , e prima del fuoco, l'acqua perenne, co

me coſa più neceſſaria alla vita, dappoi s'inteſe, che

per divino conſiglio avevano menato gli uomini a viver'

in ſocietà .

La



IO I D E A ,

La ſeconda delle coſe umane, per la quale a La

tini da humando, ſeppellire prima e propiamente vien

detta Humanitas, ſono le ſeppolture; le quali ſono rap

preſentate da UN URNA CENERARIA RIPOSTA

IN DISPARTE DENTRO LE SELVE 5 la qual'

addita , le ſeppolture eſſerſi ritruovate fin dal tempo,

che l'Umana Generazione mangiava poma l' eſtate,

ghiande l'inverno: & è NELL'URNA iſcritto D.M.

che vuol dire, all'anime buone de ſeppelliti: il qual mot

to diviſa il comun conſentimento di tutto il Gener"U

mano in quel placito, dimoſtrato vero poi da Platone,

che le anime umane non muoiano coloro corpi, ma che

ſieno immortali. Tal'URNA accenna altresì l'origine

tra Gentili medeſimi della diviſione de Campi 3 nella qua

le ſi deon'andar'a truovare l'Origini della diſtinzione del

le Città, e de popoli, e alfin delle nazioni. Perchè truo

veraſſi, che le razze prima di Cam , poi di Giafet, e

finalmente di Sem , elleno ſenza la Religione del loro

padre Noè, ch avevano rinniegata, la qual ſola nello

ſtato, ch'era allor di Natura, poteva comatrimonj te

nergli in ſocietà di Famiglie 5 eſſendoſi ſperdute con

un'errore, o ſia divagamento ferino dentro la gran Sel

va di queſta Terra, per inſeguire le ſchive, e ritroſe º

donne, per campar dalle fiere, delle quali doveva la

grande antica Selva abbondare 5 e si sbandati per

truovare paſcolo, ed acqua 5 e per tutto ciò a capo di

lunga età eſſendo andate in uno ſtato di beſtie 5 quivi a

certe occaſioni dalla Divina Provvedenza ordinate, che

da queſta Scienza ſi meditano, e ſi ritruovano, ſcoſſe e

deſtate da un terrribile ſpavento d'una da eſſi ſteſſi finta,

e creduta divinità del Cielo, e di Giove, finalmente ſe

ne riſtarono alquanti, e ſi naſcoſero in certi luoghi, ove

fermi con certe donne, per lo timore dell'appreſa Divi

nità al coverto co i congiugnimenti carnali religioſi, e pu

dichi celebrarono i matrimonj 5 e fecero certi figliuoli 5

C CQ
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e così fondarono le famiglie : e con lo ſtar quivi fermi

lunga ſtagione, e con le ſeppolture degli antenati ſi ri

truovarono aver ivi fondati e diviſi i primi domini della

Terra 5 i cui Signori ne furon detti Giganti, che tan

to ſuona tal voce in greco, quanto figliuoli della Terra,

cioè diſcendenti da ſeppelliti 5 e quindi ſe ne riputarono

nobili , eſtimando in quel primo ſtato di coſe umane º

con giuſte idee la nobiltà dall'eſſere ſtati umanamente egli

no generati col timore della Divinità 5 dalla qual ma

niera di umanamente generare, e non altronde, come »

provvenne, così fu detta l'Umana Generazione 3 dalla

quale le Caſe diramate in più così fatte Famiglie per

cotal generazione ſe ne diſſero le prime Genti: dal qual

punto di tempo antichiſſimo, ſiccome ne incomincia la

materia, così s'incomincia qui la dottrina del Diritto Nº

tural delle Genti, ch'è altro principal'aſpetto, con cui ſi

dee guardar queſta Scienza. Ortai giganti con ragioni »

come fiſiche, così morali, oltre l'autorità dell'Iſtorie ,

ſi truovano eſſere ſtati di sformate forze , e ſtature 5 le

quali cagioni non eſſendo cadute ne'Credenti del vero

Dio, Criatore del Mondo, e del Principe di tutto l'U

man Genere, Adamo, gli Ebrei fin dal principio del

Mondo furono di giuſta corporatura. Così dopo il pri

mo d'intorno alla Provvedenza Divina, e'l ſecondo, il

qual'è de'matrimonj ſolenni, l'univerſal credenza dell'

Immortalità dell'anima, che cominciò con le ſeppolture,

egli è il terzo degli tre Principi, ſopra i quali queſta

Scienza ragiona d'intorno all'Origini di tutte l'innume

rabili varie diverſe coſe, che tratta.

DALLE SELVE, OV'E' RIPOSTA L'URNA,

S AVVANZA IN FUORI UN'ARATRO; il qual

diviſa, ch i Padri delle prime Genti furono i primi for

ti della Storia 5 onde ſi truovano gli Ercoli fondatori

delle prime Nazioni gentili, che ſi ſono mentovati di

ſopra 5 de quali Varrone noverò ben quaranta, e gli E

gizj



I2, I D E A

gizj dicevano, che il loro era lo più antico di tutti: per

che tali Ercoli domarono le prime terre del Mondo, e ,

le riduſſero alla coltura . Onde i primi Padri delle Na

zioni gentili, ch'erano giuſti per la creduta pietà di oſ.

ſervare gli auſpici, che credevano divini comandi di

Giove; dal quale appo i Latini chiamato Jous ne fu an

ticamente detto Jous il gius, che poi contratto ſi diſſe »

Jus 5 onde la giuſtizia appo tutte le nazioni s'inſegna

naturalmente con la pietà 5 erano prudenti co' ſagrifizi

fatti, per proccurar, o ſia ben intender gli auſpici, e

sì ben conſigliarſi di ciò, che per comandi di Giove »

dovevan'operar nella vita 5 erano temperati co matri

monj : furono , come qui saccenna, ancoforti: Quin

ci ſi danno altri Principi alla Moral Filoſofia 5 onde la

sapienza Ripoſta de'Filoſofi debba coſpirare con la sapien

za volgare de'Legislatori: per gli quali Principi tutte le

virtù mettano le loro radici nella Pietà, e nella Reli

gione 5 per le quali ſole ſonº efficaci ad operar le virtù 3

e'n conſeguenza de quali gli uomini ſi debbano propor

re per bene tutto ciò, che Dio vuole. Si danno altri

Principi alla Dottrina Iconomica 5 onde i figliuoli,men

tre ſono in poteſtà delor padri, ſi deono ſtimare eſſe

re nello ſtato delle Famiglie; e'n conſeguenza non ſo

no in altro da formarſi, e fermarſi in tutti i loro ſtu

dj, che nella pietà, e nella religione: e quando non ,

ſon ancor capaci d'intender repubblica, e leggi, vi ri

veriſcano, e temano i Padri come vizi ſimolacri di Dio;

onde ſi truovino poi naturalmente diſpoſti a ſeguire la

religione de loro padri, S a difender la patria, che con

ſerva lor le famiglie, e così ad ubbidir alle leggi, or

dinate alla conſervazione della religione, e della patria:

ſiccome la Provvedenza Divina ordinò le coſe umane »

con tal'eterno conſiglio, che prima ſi fondaſſero le Fa

miglie con le Religioni, ſopra le qnali poi avevan da .

ſurgere le Repubbliche con le Leggi. L'ARATRO AP

POG
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pOGGIA CON CERTA MAESTA' IL MANIC

IN FACCIA ALL'ALTARE ; per darci ad intende

re, che le terre arate furono i primi altari della Genti

lità ; e per dinotar' altresì la ſuperiorità di natura, la

quale credevano avere gli Eroi ſopra i loro ſoci, i qua

li quindi a poco vedremo ſignificarſici dal TIMONE,

che ſi vede IN ATTO D'INCHINARSI PRESSO

AL ZOCCOLO DELL'ALTARE 5 nella qual ſuº

periorità di natura ſi moſtrerà, ch'eſſi Eroi riponevano

la ragione, la ſcienza, e quindi l'amminiſtrazione, ch'

eſſi avevano delle coſe divine, o ſia del divini au

ſpici . L ARATRO SCUOPRE LA SOLA PUN

TA DEL DENTE, E NE NASCONDE LA CUR

VATURA 5 che prima d'intenderſi l'uſo del ferro,

dovettº eſſer un legno curvo ben duro, che poteſſe »

fender le terre, ed ararle 5 la qual curvatura da Lati

ni fu detta urbs, ond'è l'antico urbum, curvo 5 per ſi

gnificare, che le prime città, le quali tutte ſi fonda

rono in campi colti , ſurſero con lo ſtare le Famiglie

lunga età ben ritirate, e naſcoſte tra ſagri orrori de'bo

ſchi religioſi, quali ſi truovano appo tutte le nazioni gen

tili antiche 5 e con l'idea comune a tutte ſi diſſero dal

le Genti Latine Luci, ch'erano terre bruciate dentro il

chiuſo de boſchi 5 i quali ſono condennati da Mosè a do

verſi bruciar anch'eſſi, ovunque il popolo di Dio ſten

deſſe le ſue conquiſte: e ciò per conſiglio della Provve

denza Divina, acciocchè gli già venuti all'Umanità

non ſi confondeſſero di nuovo co vagabondi rima

ſti nella nefaria comunione sì delle coſe, sì delle 2

donne .

SI VEDE AL LATO DESTRO DEL MEDE

SIMO ALTARE UN TIMONE , il qual ſignifica -

l'Origine della Traſmigrazione de popoli fatta per mezzo

della navigazione. E per ciò , che SEMBRA INCHI

NARSI A PIE DELL'ALTARE, ſignifica gli an

tematº



14 I D E A

tenati di coloro, che furono poi gli autori delle traſ,

migrazioni medeſime: i quali furono dapprima uomi

ni empi, che non conoſcevano niuna Divinità 5 nefari,

che per non eſſer tra loro diſtinti i parentadi co matri

moni , giacevano ſovente i figliuoli con le madri , i

padri con le figliuole 5 e finalmente, perchè, come »

fiere beſtie, non intendavano ſocietà , in mezzo ad

eſſa infame comunion delle coſe tutti ſoli, e quindi de

boli, e finalmente miſeri, ed infelici, perchè biſognoſi

di tutti i beni, che fan d'uopo per conſervare con ſi

curezza la vita 5 eſſi con la fuga del propi mali, ſperi

mentati nelle riſſe, ch'eſſa ferina comunità produceva,

per loro ſcampo, e ſalvezza ricorſero alle terre colte da

pj, caſti, forti, é anco potenti, ſiccome coloro, ch'

erano già uniti in ſocietà di famiglie: dalle quali terre

ſi truoveranno le Città eſſere ſtate dette ARE dapper

tutto il Mondo antico della Gentilità 5 che dovetter

eſſere i primi Altari delle Nazioni gentili 5 ſopra i qua

li il primo fuoco, il qual vi ſi acceſe, fu quello, che

fu dato alle ſelve per isboſcarle, e ridurle a coltura 5 e

la prima acqua fu quella delle fontane perenni, ch ab

biſognarono, acciocchè coloro, ch'avevano da fonda

re l'Umanità, non più, per truovar acqua, divagaſſe

ro in uno ferino errore 5 anzi dentro circoſcritte terre

ſtaſſero ferme ben lunga età , onde ſi diſavvezzaſſero

dallo andar vagabondi : e perchè quaſi Altari ſi truo

van eſſere ſtati i primi Aſili del Mondo 5 i quali Livio

generalmente diffiniſce vetus urbes condentium conſilium,

come dentro l'aſiloaperto nel Luco ci è narrato aver Ro

molo fondato Roma, quindi le prime Città quaſi tutte ſi

differ are. Tal minor diſcoverta con queſt'altra mag

giore, che appo i Greci, da quali , come ſi è ſopra i

detto, abbiamo tutto ciò, ch'abbiamo dall'Antichità

gentileſche, la prima Tracia, o Scizia, o ſia il primo

Settentrione, la prima Aſia, e la prima India, o ſia il

- pri
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primo oriente, la prima Mauritania, o Libia, o ſia il

primo Mezzodì, e la prima Europa, o prima Eſperia, o

ſia il primo Occidente, e con queſte il primo Oceano, nac

quero tutte dentro eſſa Grecia 5 e che poi i Greci, ch'

uſcirono per lo Mondo, dalla ſomiglianza de ſiti diede

ro sì fatti nomi alle di lui quattro parti, ed all'Oceano,

che 'l cinge : tali diſcoverte , diciamo , dar'altri Prin

cipj alla Geografia 5 i quali, come gli altri Principi ac

cennati darſi alla Cronologia, che ſonº i due occhi del

ia Storia, biſognavano per leggere la Storia Ideal'Eter

ma , che ſopra ſi è mentovata. A queſti Altari adunque

gli empi vagabondi deboli,inſeguiti alla vita da più robu

ſti, eſſendo ricorſi, i Pj forti v ucciſero i violenti, e vi

riceverono in protezione i deboli 5 i quali, perchè altro

non vi avevano portato, che la ſola vita, ricevettero

in qualità di Famoli, con ſomminiſtrar loro i mezzi di

ſoſtentare la vita : da quali Famoli princpalmente ſi diſ

ſero le Famiglie 5 i quali furono gli abbozzi degli Schia

vi , che poi vennero appreſſo con le cattività nelle º

guerre. Quinci, come da un tronco più rami , eſco

no l'Origini degli Aſili, come ſi è veduto 5 l'Origine

delle Famiglie, ſulle quali poi ſurſero le Città , come »

ſpiegheraſſi più ſotto 5 l'Origine di celebrarſi le Città,

che fu per viver ſicuri gli uomini dagl'Ingiuſti violen

ti; l'Origine delle Giurdizioni da eſercitarſi dentro i pro

pj territori 5 l'Origine di ſtendergl'Imperj, che ſi fa con

uſar giuſtizia, fortezza, e magnanimità, che ſono le

virtù più luminoſe de'Principi, e degli ſtati 5 l'Origine

dell' armi gentilizie, delle quali i primi campi d'armi ſi

truovano queſti primi campi da ſemina 5 l'Origine della

Fama, dalla quale tai Famoli furono detti 5 e della Glo

ria,che eternalmente è ripoſta in giovar il Gener’Uma

no 5 l'origini della Nobiltà vera, che naturalmente na

ſce dall'eſercizio delle morali virtù 3 l'Origine del vero

Eroiſmo, ch'è di domar ſuperbi, e ſoccorrere a pericolan

ti 5
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ti 5 nel qual'Eroiſmo il Romano avvanzò tutti i popoli

della Terra, e ne divenne Signor del Mondo 5 le Ori

gini finalmente della guerra, e della pace; e che la Guer

ra cominciò al Mondo per la propia difeſa, nella quale

conſiſte la virtù vera della Fortezza : ed in tutte que

ſte origini ſi ſcuopre diſegnata la Pianta Eterna delle

Repubbliche 5 ſulla quale gli Stati , quantunque acqui

ſtati con violenza, e con froda, per durare, debbon

fermarſi 5 come alloncontro gli acquiſtati con queſte »

origini virtuoſe poſcia con la froda, e con la forza ro

vinano. E cotal pianta di Repubbliche è fondata ſopra

i due Principi Eterni di queſto Mondo di Nazioni, che

ſono la Mente, e'l Corpo degli uomini, che le compon

gono. Imperocchè coſtando gli uomini di queſte due

parti, delle quali una è nobile, che, come tale, dove

rebbe comandare, e l'altra vile, la qual dovrebbe ſer

vire 5 e per la corrotta natura umana, ſenza l'ajuto

della Filoſofia, la quale non può ſoccorrere, ch'a po

chiſſimi , non potendo l'univerſale degli uomini far si ,

che privatamente la mente di ciaſcheduno comandaſ

ſe, e non ſerviſſe al ſuo corpo 5 la Divina Provveden

za ordinò talmente le coſe umane con queſt' Ordine

Eterno, che nelle Repubbliche quelli, che uſano la .

mente, vi comandino, e quelli, che uſano il corpo, v'ub

bidiſcano . IL TIMONE S'INCHINA A PIE DELL'

ALTARE ; perchè tali Famoli, ſiccome uomini ſen

za Dei, non avevano la comunione delle coſe divine, e 'n

conſeguenza delle quali nemmeno la comunità delle coſe

umane inſieme co Nobili, e principalmente la ragione

di celebrare Nozze ſolenni,ch'i Latini diſſero Connubium,

delle quali la maggior ſolennità era ripoſta negli auſpi

cj 5 per gli qual'i Nobili ſi riputavano eſſer d'origine

divina, e tenevano, quelli eſſere d'origine beſtiale, ſic

come generati da nefari concubiti: nella qual differen

za di natura più nobile ſi truova egualmente tra gli Egi

X) »
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j , Greci, e Latini, che conſiſteva un creduto natu- .

ral'Eroiſmo, il quale troppo ſpiegatamente ci vien nar

rato dalla Storia Romana Antica . Finalmente IL TI

MONE E IN LONTANANZA DALL' ARA

TRO, CH IN FACCIA DELL'ALTARE GLI SI

MOSTRA INFESTO , E MINACCEVOLE CON

LA PUNTA : perchè i Famoli, non avendo parte,

come ſi è diviſato, nel dominio de terreni, che tutti

eran in ſignoria de'Nobili, riſtucchi di dover ſervire »

ſempre a Signori,dopolunga età finalmente faccendone

la pretenſione,e perciòammutinati ſi rivoltarono contro

gli Eroi in sì fatte conteſe Agrarie, che ſi truoveranno

aſſai più antiche, e di gran lunga diverſe da quelle, che

ſi leggono ſopra la Storia Romana ultima : e quivi mol

ti capi d'eſe caterve di Famoli ſollevate, e vinte da lorº

Eroi, come ſpeſſo i Villani d'Egitto lo furono daSacer

doti, all'oſſervare di Pier Cuneode Republica Hebreorum,

r non eſſer'oppreſſi, e truovare ſcampo, e ſalvezza,

con quelli delle loro fazioni ſi commiſero alla fortuna ,

del mare, é andarono a truovar terre vacue per gli lidi

del Mediterraneo verſo occidente, ch a que'tempi non

era abitato nelle marine: ch'è l'Origine della Traſmi

grazione de popoli già dalla Religione umanati fatta da

Oriente, da Egitto, e dall'Oriente ſopra tutti dalla Fe

nicia 5 come per le ſteſſe cagioni avvenne de'Greci ap

preſſo. In cotal guiſa, non le innondazioni de popoli,

che per mare non poſſon farſi 5 non la geloſia di conſer

vare gli acquiſti lontani con le Colonie conoſciute, per

chè da Oriente, da Egitto, da Grecia non ſi legge 2

eſſerſi nell'Occidente alcun'Imperio diſteſo 5 non la ca

gione del traffichi, perchè l'Occidente in tali tempi ſi

truova non eſſere ſtato ancora ſulle marine abitato: ma

il Diritto Eroico fece la neceſſità a sì fatte brigate d'uo

mini di tali nazioni d'abbandonare le propie terre, le

quali naturalmente, ſenonsè per qualche eſtrema neceſ

- B ſità
-
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ſità s'abbandonano : e con sì fatte Colonie, le quali per

ciò ſaranno appellate Eroiche Oltramarine, propagoſſi il

Gener Umano anco per mare nel reſto del noſtro Mon

do 5 ſiccome con l'error ferino lunga età innanzi vi ſi

era propagato per terra.

ESCE PIU' IN FUORI INNANZI L' ARA

TRO UNA TAVOLA, CON ISCRITTOVI UN'

ALFABETO LATINO ANTICO , che come narra

Tacito fu SOMIGLIANTE ALL'ANTICO GRECO,

e PIU' SOTTO L'ALFABETO ULTIMO , CHE

CI RESTO'. Egli dinota l'Origine delle Lingue, e del

le Lettere, che ſono dette volgari 5 che ſi truovano eſ

ſere venute lunga ſtagione dopo fondate le Nazioni, ed

aſſai più tardi quella delle Lettere, che delle lingue: e

per ciò ſignificare, LA TAVOLA GIACE SOPRA

UN ROTTAME DI COLONNA D' ORDINE

CORINTIACO, aſſai moderno tra gli ordini dell'Ar

chitettura. GIACE LA TAVOLA MOLTO DA

PRESSO ALL'ARATRO , E LONTANA ASSAI

DAL TIMONE 5 per ſignificare l'origine delle Lin

gue natie 5 le quali ſi formarono prima ciaſcuna nelle

propielor terre, ove finalmente ſi ritruovarono a ſor

te fermati dal loro divagamento ferino gli Autori del

le Nazioni, che ſi erano, come ſopra ſi è detto, ſpar

ſi e diſperſi per la gran ſelva della Terra , con le qua

li Lingue natie lunga età dopo ſi meſcolarono le Lingue

Orientali, o Egiziache, o Greche con la traſmigrazione

de popoli fatta nelle marine del Mediterraneo, e dell'

Oceano, che ſi è ſopra accennata. E qui ſi danno al

tri Principi d'Etimologia, e ſe ne fanno ſpeſſiſſimi ſag

gi per tutta l'Opera 5 per gli quali ſi diſtinguono l'origi

ni delle voci natie da quelle, che ſono d' origini indubi

tate ſtraniere, con tal'importante diverſità , che l'Eti

mologie delle Lingue natie ſieno iſtorie di coſe ſignificate

da eſſe voci su queſt'ordine naturale d'idee 5 che prima

fu
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furono le ſelve , poi i campi colti, e i tuºurj , appreſi

ſo le picciole caſe, e le ville, quindi le Città, finalinen

te l'Accademie, e i Filoſofi 5 ſopra il qual'Ordine ne de

vono dalle prime lororigini camminar i progreſſi: e l'

Etimologie delle Lingue ſtraniere fieno mere ſtorie di voci,

le quali una Lingua abbia ricevuta da un'altra. LA TA

VOLA MOSTRA I SOLI PRINCIPI DEGLI ALFA

BE 1 I , E GIACE RiMPETI O ALLA STA TUA

D OMERO 3 perche le lettere, come delle greche ſi

ha dalle greche Tradizioni, non ſi ritruovarono tutte a

un tempo : ed è neceſſario, ch'almeno tutte non ſi fuſ

ſero ritruovate nel tempo d' Omero, che ſi dimoſtra ,

non aver laſciato ſcritto niuno deſuoi Poemi . Ma dell'ori

gine delle Lingue natie ſi darà un avviſo più diſtinto qui

appreſſo. - -

Finalmente NEL PIANO PIU' ILLUMINATO

DI TUTTI, perchè vi ſi eſpongono i GEROGLIFI

CI ſignificanti le coſe umane più conoſciute, IN CA

PRICCIOSA ACCONCEZZA l'ingegnoſo Pittore fa

comparire un FASCIO ROMANO , una SPADA,

ed una BORSA APPOGGIATE AL FASCIO , una

BlLANCIA , e'l CADUCEO DI MERCURIO .

De quali GEROGLIFICI il primo è 'l FASCIO :

perchè i primi Imperj civili ſurſero ſull' unione delle pa

terme poteſtadi di Padri, i quali tra Gentili erano Sppien

ti in divinità d'auſpici, Sacerdoti per proccurargli, o

ſia ben intendergli co ſagrifizj, Re, e certamente º

Monarchi 5 i quali comandavano ciò, che credevano,

voleſſer gli Dei con gli auſpici, e'n conſeguenza non

ad altri ſoggetti, ch'a Dio. Così egli è un faſcio di li

tui, che ſi truovano i primi ſcettri del Mondo. Tai Pa

dri nelle turbolenze agrarie di ſopra dette, per reſiſtere

alle caterve de'Famoli ſollevati contro eſſoloro , furono

naturalmente menati ad unirſi, e chiuderſi nelprimi or -

dini di Senati Regnanti, o Senati di tanti Re Famigliari
2, ſotto
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ſotto certi loro Capiordini, che ſi truovano eſſere ſtati

i primi Re delle Città Eroiche 5 i quali pur ci narra,

quantunque troppo oſcuramente la Storia Antica, che

nel primo Mondo de'popoli ſi criavano gli Re per natu

ra, de quali qui ſi medita, e ſe ne truova la guiſa. Or

tai Senati Regnanti, per contentare le ſollevate caterve

de Famoli, e ridurle all'ubbidienza, accordarono lo

ro una Legge Agraria, che ſi truova eſſere ſtata la pri

ma di tutte le leggi civili , che nacque al Mondo 5 e 2

che naturalmente de'Famoli con tallegge ridutti ſi com

poſero le prime plebi delle Città. L'accordato da Nobili

a tai plebei fu il dominio naturale del campi, reſtando il

civile appo eſſi Nobili, i quali ſoli furono i Cittadini

delle Città Eroiche 5 e ne ſurſe il Dominio eminente ap

po eſſi Ordini, che furono le prime Civili Poteſtà, o

ſieno Poteſtà Sovrane de popoli : le quali tutte e tre

queſte ſpezie di dominj ſi formarono, e ſi diſtinſero col

naſcere di eſſe Repubbliche 5 le quali da per tutte le na

zioni con un'Idea, ſpiegata in favellari diverſi ſi truo

vano eſſere ſtate dette Repubbliche Erculee , ovvero di

Cureti, o ſia di armati in pubblica Ragunanza: e quin

di ſi ſchiariſcono i Principi del famoſo Jus Quiritium,

che gl'Interpetri della Romana Ragione han creduto eſſer

propio de'Cittadini Romani; perchè negli ultimi tem

pitale lo era: ma ne'tempi antichi Romani ſi truova

eſſere ſtato Diritto Naturale di tutte le Genti Eroiche.

E quindi ſgorgano, come da un gran Fonte più fiumi,

l'Origine delle Città, che ſurſero ſopra le Famiglie non

ſol del figliuoli, ma anco de'Famoli : onde ſi truovaro

no naturalmente fondate ſopra due comuni, uno di No

bili, che vi comandaſſero, altro di plebei, ch'ubbidiſſero 5

delle quali due parti ſi compone tutta la Polizia, o ſia

la Ragione de'civili Governi: le quali prime Città ſo

pra le Famiglie ſoldi figliuoli ſi dimoſtra, che non po

tevano nè tali, nè di niuna ſorta affatto naſcer nel Mon

- do:
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do: l'Origini degl' Imperj pubblici, che nacquero dall'

unione degl'Imperj privati paterni ſovrani nello ſtato del

le Famiglie: l'Origini della guerra, e della pace 5 onde

tutte le Repubbliche nacquero con la moſſa dell' armi, e

poi ſi compoſero con le leggi 5 della qual natura di coſe º

umane reſtò queſta eterna propietà , che le guerre ſi

fanno, perchè i popoli vivano ſicuri in pace : l' Ori

ini de Feudi 3 perchè con una ſpezie di Feudi ruſtici i

plebei saſſoggettirono a Nobili, e con un'altra di Feu

di mobili, ovvero armati, i Nobili, ch'eran Sovrani nel

le loro Famiglie, saſſoggettirono alla maggiore Sovrani

tà de'lor ordini Eroici 5 e ſi ritruova, che ſopra i Feu

di ſono ſempre ſurti al Mondo i Reami de'tempi barba

ri 3 e ſe ne ſchiariſce la Storia de'Nuovi Reami d'Europa

ſurti ne'tempi barbari ultimi 5 i quali ci ſono riuſciti

più oſcuri de'tempi barbari primi, che Varrone diceva.

Perchè tai primi campi da Nobili furon dati a plebei

col peſo di pagarne loro la decima, che fu detta d'Er

cole appreſſo i Greci , ovvero cenſo; che ſi truova quel

lo da Servio Tullio ordinato a Romani, ovvero tributo,

il quale portava anco l' obbligazione di ſervir a propie

ſpeſe i plebei a Nobili nelle guerre, come pur ben ſi leg

ge apertamente nella Storia Romana Antica. E quivi ſi

ſcuopre l'origine del cenſo , che poi reſtò pianta delle

Repubbliche popolari ; la qual Ricerca ci ha coſto la mag

gior fatiga di tutte ſulle coſe Romane, in ritruovare la

guiſa, come in queſto ſi cangiò il cenſo di Servio Tul

lio, che ſi truoverà eſſere ſtato la pianta delle antiche

Repubbliche Ariſtocratiche ; lo che ha fatto cadere tutti

in errore di credere , Servio Tullio aver ordinato il cem

ſo della libertà popolare: dallo ſteſſo Principio eſce l'O

rigine de'commerzj, che 'n cotal guiſa, qual'abbiam det

to , cominciarono di beni ſtabili col cominciare d'eſſe

Città 5 che ſi diſſero commerzj da queſta prima mercede,

che nacque al Mondo 5 la quale gli Eroi con tali cam

- B 3 pi



2.2, I D E A

pi diedero a Famoli ſotto la legge, ch'abbiam detto, di

dover queſti ad eſſoloro ſervire : l'Origine degli Erari,

che ſi abbozzarono col naſcere delle Repubbliche 5 e 2

poi i propiamente detti da es , eris in ſenſo di danajo

sinteſero con la neceſſità di ſomminiſtrare dal Pubbli

co il danajo a plebei nelle guerre : l'Origine delle Co

lonie, che ſi truovano caterve prima di contadini, che

ſervivano agli Eroi per lo ſoſtentamento della lor vita 5

poi di vaſſilli, che ne coltivavano per se i campi ſot

to i reali , e perſonali peſi già diviſati 5 le quali sap

pellarono Colonie eroiche mediterranee, a differenza del

le Oltramarine già ſopra dette : e finalmente l' Origini

delle Repubbliche, le quali nacquero al Mondo di for

ma ſeveriſſima Ariſtocratica; nelle quali i plebei non ave

vano niuna parte di diritto civile : e quindi ſi ritruova ,

il Romano eſſere ſtato Regno Ariſtocratico; il quale cadde

ſotto la Tirannia di Tarquinio Superbo 5 il quale avea ,

fatto peſſimo governo de Nobili, e ſpento quaſi tutto

il Senato 5 che Giunio Bruto, il quale nel fatto di Lu

grezia afferrò l'occaſione di commuovere la plebe con

tro i Tarquini, e avendo liberato Roma dalla Tiran

nide, riſtabilì il Senato, e riordinò la Repubblica ſo

pra i ſuoi Principi 5 e per un Re a vita con due Com

ſoli annali non introduſſe la popolare, ma vi raffermò

la Libertà Signorile: la qual ſi truova, che viſſe fin'

alla Legge Publilia 5 con la quale Publilio Filone Ditta

tore, detto perciò popolare dichiarò, la Repubblica Ro

mana eſſer divenuta popolare di ſtato 3 e ſpirò finalmen

te con la Legge Petelia , la quale liberò affatto la plebe

dal diritto feudale ruſtico del carcere privato, ch'aveva

no i Nobili ſopra i plebei debitori : ſulle quali due Leg

gi, che contengono i due maggiori punti della Storia Ro

mana, non ſi è punto riflettuto nè da Politici , nè da'

Giureconſulti , nè dagl' Interpetri Eruditi della Romana

Ragione per la Favola della Legge delle XII. Tavole ve

Illi
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nuta da Atene libera per ordinar in Roma la Libertà po

polare ; la quale queſte due leggi dichiarano, eſſerſi or -

dinata in caſa co ſuoi naturali coſtumi: la qual Favola ſi

e ſcoverta nel Principi del Diritto Univerſale uſciti mol

ti anni fa dalle ſtampe. Laonde, perchè le leggi ſideo

no interpetrare acconciamente agli Stati delle Repub

bliche, da sì fatti Principi di Governo Romano ſi danno

altri Principi alla Romana Giuriſprudenza.

LA SPADA , CHE S' APPOGGIA AL FA

SCIO , dinota, che 'l Diritto Eroico fu Diritto della

Forza, ma prevenuta dalla Religione 5 la qual ſola può

tener in ufizio la forza, e l'armi, ove non ancora ſi ſo

no ritruovate, o ritruovate non hanno più luogo le º

leggi giudiziarie 5 il qual diritto è quell'appunto d' A

chille, ch'è l'eroe cantato da Omero a popoli della Gre-

cia in eſemplo dell'Eroica Virtù , il qual riponeva tutta

la ragione nell'armi. E qui ſi ſcuopre l'Origine de'Duel

li, i quali, come certamente ſi celebrarono ne'tempi

barbari ultimi , così egli ſi truova eſſerſi praticati ne'

tempi barbari primi: ne quali non erano ancor'i Poten

ti addimeſticati di vendicare tra loro le offeſe, e i tor

ti con le leggi giudiziarie, e ſi eſercitavano con certi

giudizj divini 5 ne quali proteſtavano Dio teſtimone, e ſi

richiamavano a Dio giudice dell'offeſa 3 e dalla fortuna,

qual fuſſe mai,dell'abbattimento ne oſſequiavano con tan

ta riverenza la diciſione, che ſe eſſa parte oltraggiata vi

cadeſſe mai vinta, riputavaſi rea: alto conſiglio della

Provvedenza Divina, acciocchè in tempi barbari, e fie

ri, ne'quali non s'intendeva ragione, la ſtimaſſero dall'

avere propizio, o contrario Dio; onde da tali guerre pri

vate non ſi ſeminaſſero guerre, ch andaſſero a ſpegnere fi

malmente il Gener'Umano: il quale natural ſenſo barbaro

non può in altro rifonderſi, che nel concetto innato,

c'hanno gli uomini di eſſa Provvedenza Divina; con la

quale ſi devono conformare , ove vedano opprimerſi i

B 4 buo
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buoni, e proſperarſi gli ſcellerati: per le quali cagioni tut

te funne il Duello creduto una ſpezie di purgazione di

vina: onde qnanto oggi in queſta Umanità, la quale

con le leggi ha ordinato i giudizi criminali, e civili,

ſono vietati , tanto ne' tempi barbari furono creduti

neceſſari i Duelli . In tal guiſa ne'Duelli, o ſieno guer

re private ſi truova l' Origine delle guerre pubbliche; che

le faccino le Civili Poteſtà non ad altri ſoggette , ch a

Dio, perchè Iddio le diffiniſca con la fortuna delle vit

torie 5 perchè 'l Gener Umano ripoſaſſe ſulla certezza

degli ſtati Civili 5 ch'è'l Principio della Giuſtizia Eſter

na, che diceſi , delle Guerre .

LA BORSA PUR SOPRA IL FASCIO dimo

ſtra, ch'i Commerzj, i quali ſi celebrano con danajo,

non cominciarono, che tardi dopo fondati già gl'Imperj

Civili : talchè la moneta coniata non ſi legge in niuno

de'due Poemi d'Omero . Lo ſteſſo GEROGLIFICO ac

cenna l'Origine di eſſe monete coniate : la qual ſi truova

provvenire da quelle dell'Armi Gentilizie ; le quali ſi

ſcuoprono, come ſopra ſe n'è alquanto accennato dei

primieri Campi d'armi, aver ſignificato diritti, e ragio

mi di nobiltà appartenenti più ad una Famiglia, che ad

altra : onde poi nacque l'Origine dell'Impreſe pubbliche,

o ſien Inſegne de popoli 5 le quali poi s'innalberarono

nell'Inſegne Militari, e ſe ne ſerve, come di parole mu

te, la Militar Diſciplina 5 e finalmente diedero l'im

pronto per tutti i popoli alle monete : e qui ſi danno

altri Principi alla Scienza delle medaglie 3 e quindi altri

alla Scienza, che dicono, del Blaſone: ch è uno degli

tre luoghi, de'quali ci truoviamo ſoddisfatti della Scien

za Nuova la prima volta ſtampata.

LA BILANCIA DOPO LA BORSA dà a di

vedere, che dopo i Governi Ariſtocratici, che furono

Governi Eroici, vennero i Governi Umani, di ſpezie »

prima popolari: ne quali i popoli, perchè avevano già

- final
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finalmente inteſo, la natura ragionevole, ch'è la vera

natura umana, eſſer uguale in tutti 5 da sì fatta uguali

tà naturale, per le cagioni, che ſi meditano nella Sto

ria Ideal' Eterna, e ſi rincontrano appuntino nella Ro

mana, traſſero gli Eroi tratto tratto all'egualità civile

nelle Repubbliche popolari, la quale ci è ſignificata dal

la BILANCIA 5 perchè, come dicevano i Greci, nel

le Repubbliche popolari tutto corre a ſorte, o bilancia -

Ma finalmente non potendo i popoli liberi mantenerſi

in civile egualità con le leggi per le fazioni del Potenti,

& andando a perderſi con le guerre civili 5 avvenne na

turalmente, che per eſſer ſalvi, con una legge Regia

Naturale, la qual ſi truova comune a tutti i popoli di

tutti i tempi in tali ſtati popolari corrotti (perchè la

Legge Regia Civile, che diceſi comandata dal popolo Ro

mano, per legittimare la Romana Monarchia nella per

ſona d'Auguſto, ella ne'Principi del Diritto Univerſale ſi

dimoſtra eſſer una Favola 5 la quale con la Favola ivi

dimoſtrata della Legge delle XI 1. Tavole venuta da Ate

ne, ſono due luoghi, per li quali ſtimiamo non avere

ſcritto inutilmente quell' Opera) con tal Legge, o più

toſto coſtume naturale delle genti umane vanno a ripararſi

ſotto le Monarchie 5 ch'è l'altra ſpezie degli Umani Go

verni : talchè queſte due forme ultime de'Governi, che

ſono Umani, nella preſente Umanità ſi ſcambiano vicen

devolmente tra loro; ma niuna delle due paſſano per na

tura in Iſtati Ariſtocratici, ch i ſoli Nobili vi coman

dino, e tutti gli altri vi ubbidiſcano 5 onde ſon oggi

rimaſte al Mondo tanto rade le Repubbliche de Nobili, in

Germania Norimberga 3 in Dalmazia Ragugia 5 in Ita

lia Vinegia, Genova, e Lucca. Perchè queſte ſono le

tre ſpezie degli ſtati, che la Divina Provvedenza con s

eſſi naturali coſtumi delle nazioni ha fatto naſcere alMon

do 5 e con queſt'ordine naturale ſuccedono l'una all'altra:

Perche altre per Provvedenza Umana di queſte tre me
ſco
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ſcolate, perchè eſſa natura delle nazioni non le ſop.

porta, da Tacito, che vidde gli effetti ſoli delle cagio

ni, che qui ſi accennano , e dentro ampiamente ſi ra

gionano, ſon diffinite, che ſono più da lodarſi, che da

poterſi mai conſeguire 3 e, ſe per ſorta ve n' hanno, non

ſono punto durevoli . Per la qual diſcoverta ſi danno al

tri Principi alla Dottrina Politica, non ſol diverſi, ma

affatto contrari a quelli, che ſe ne ſono immaginati fi

IlOra -

IL CADUCEO E' L'ULTIMO DE GERO

GLIFICI 5 per farci avvertiti, ch'i primi popoli ne

tempi lorº eroici, ne' quali regnava il diritto Natural

della Forza, ſi guardavano tra loro da perpetui nimici

con continove rube, e corſeggi: e come ne'tempi bar

bari primi gli Eroi ſi recavano a titolo d'onore d'eſſer

chiamati ladroni 5 così a tempi barbari ritornati d'eſſer

i Potenti detti Corſali 5 perchè, eſſendo le guerre eter

ne tra loro , non biſognava intimarle: ma venuti poi i

Governi Umani o popolari, o monarchici, dal Diritto

delle Genti Umane furon introdutti gli Araldi, ch'inti

maſſer le guerre 5 e s'incominciarono a finire l'oſtilità

con le paci: e ciò per alto conſiglio della Provvedenza

divina 5 perchè ne'tempi della loro barbarie, le nazio

mi, che novelle al Mondo dovevano germogliare, ſi ſtaſ

ſero circoſcritte dentro i loro confini ; nè, eſſendo fero

ci, & indomite, uſciſſero quindi a ſterminarſi tra eſ

ſolor con le guerre: ma poichè con lo ſteſſo tempo fuſ

ſero creſciute , e ſi truovaſſero inſiememente addimeſti

cate, e perciò fatte comportevoli de'coſtumi l'une dall'

altre, indi fuſſe facile a popoli vincitori di riſparmia

re la vita a vinti con le giuſte leggi delle vittorie .

Così queſta NUOVA SCIENZA, o ſia LA ME

TAFISICA al LUME della PROVVEDENZA DI

“VlNA meditando LA COMUNE NATURA DEL

LE NAZIONI, avendo ſcoverte tali ORIGINI pi
L
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;

LE DIVINE ETUMANE COSE tralle Nazioni Gen

tili , ne ſtabiliſce UN SISTEMA DEL DIRITTO

NATURAL DELLE GENTI, che procede con ſom

ma egualità, e coſtanza per le tre Età, che gli Egizi

ci laſciaron detto, aver camminato per tutto il tempo

del Mondo corſo loro dinanzi , cioè l'Età degli Dei 5

nella quale gli uomini gentili credettero vivere ſotto

divini governi, é ogni coſa eſſere lor comandata con

gli auſpici, e con gli oracoli, che ſono le più vecchie

coſe della Storia Profana: l'Età degli Eroi 5 nella qua

le dappertutto eſſi regnarono in Repubbliche Ariſtocra

tiche, per una certa da eſſi riputata differenza di ſupe

rior natura a quella de'lor plebei : e finalmente l'Età

degli uomini; nella quale tutti ſi riconobbero eſſer'ugua

li in natura umana 5 e perciò vi ſi celebrarono prima

le Repubbliche popolari, e finalmente le Monarchie 5 le

quali entrambe ſono forme di Governi Umani, come po

co ſopra ſi è detto.

Convenevolmente a tali tre ſorte di natura , e go

verni ſi parlarono tre ſpezie di Lingue, che compon

ono il Vocabolario di queſta Scienza: la prima nel tem

po delle Famiglie, che gli uomini gentili ſi erano di

freſco ricevuti all'Umanità ; la qual ſi truova eſſere »

ſtata una lingua muta per cenni, ocorpi, ch'aveſſero ma

turali rapporti all'idee, ch' eſſi volevan ſignificare : la

ſeconda ſi parlò per Impreſe Eroiche, o ſia per ſimiglian

ze, comparazioni, immagini, metafore, e naturali

deſcrizioni, che fanno il maggior corpo della Lingua

Eroica , che ſi truova eſſerſi parlata nel tempo, che re

gnaron gli Eroi : la terza fu la Lingua Umana per voci

convenute da popoli 5 della quale ſono aſſoluti ſigno

ri i popoli, propia delle Repubbliche popolari, e degli

Stati Monarchici 5 perchè i popoli dieno i ſenſi alle leg

3i, a quali debbano ſtare con la plebe anco i Nobili:

onde appo tutte le nazioni, portate le leggi in lingue

vol
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volgari, la Scienza delle leggi eſce di mano a Nobili, del

le quali innanzi, come di coſa ſagra, appo tutte ſi truo

va, che ne conſervavano una lingua ſegreta i Nobili 5 i

quali pur da per tutte ſi truova, che furono Sacerdoti:

ch'è la ragion naturale dell'arcano delle Leggi appo i Pa

trizj Romani, finchè vi ſurſe la Libertà popolare. Que

ſte ſono appunto le tre Lingue, che pur gli Egizj diſ

ſero eſſerſi parlate innanzi nel loro Mondo, corriſpon

denti a livello così nel numero , come nell' ordine alle

ſtre età, che nel loro Mondo erano corſe loro dinanzi;

la geroglifica, ovvero Sagra, o Segreta, per atti muti,

convenevole alle Religioni, alle quali più importa »

oſſervarle, che favellarne 5 la Simbolica, o per ſomi

glianze, qual teſtè abbiam veduto eſſere ſtata l'Eroica;

e finalmente la piſtolare, o ſia volgare, che ſerviva lo

ro per gli uſi volgari della lor vira : le quali tre lingue

ſi truovano tra Caldei, Sciti, Egizj, Germani, e tut

te le altre nazioni gentili antiche , quantunque la Scrit

tura geroglifica più ſi conſervò tra gli Egizi, perchè

più lungo tempo, che le altre, furono chiuſe a tutte

i nazioni ſtraniere 5 per la ſteſſa cagione , onde ſi è

truovata durare tuttavia tra Chineſi: e quindi ſi forma

una dimoſtrazione, d'eſſer vana la lorº immaginata lon

taniſſima Antichità.

Però qui ſi danno gli ſchiariti Principi come delle

Lingue, così delle Lettere 5 d'intorno alle quali ha fi

nora la Filologia diſperato: e ſe ne darà un ſaggio delle

stravaganti, e moſtruoſe oppenioni, che ſe ne ſono finor

avute. L' infelice cagione di tal'effetto ſi oſſerverà ,

ch i Filologi han creduto nelle nazioni eſſer nate pri

ma le Lingue, dappoi le Lettere 5 quando, com'ab

biamo qui leggiermente accennato, e pienamente ſi

pruoverà in queſti Libri, nacquero eſſe gemelle, e cami

narono del pari in tutte e tre le loro ſpezie le lettere con

le lingue. E tai Principi ſi rincontrano appuntino nelle

Ca
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ragioni della Lingua Latina ritruovate nella ScienzaNua.

va ſtampata la prima volta, ch'è l'altro luogo degli tre,

onde di quel Libro non ci pentiamo : per le quali ra

gionate Cagioni ſi ſono fatte tante diſcoverte dell'Iſtoria,

Governo, e Diritto Romano Antico, come in queſti Li

bri potrai, o Leggitore, a mille pruove oſſervare : al

qual'eſemplo gli Eruditi delle Lingue Orientali, Greca,

e tralle preſenti particolarmente della Tedeſca, ch'è

lingua madre, potranno fare Diſcoverte d'Antichità fuo

ri d'ogni loro, e noſtra aſpettazione .

Principio di tal'Origini, e di Lingue, e di Lettere

ſi truova eſſere ſtato, ch i primi popoli della Gentilità

per una dimoſtrata neceſſità di natura furonPoeti, i qua

li parlarono per Caratteri Poetici : la qual Diſcoverta ,

ch'è la chiave maeſtra di queſta Scienza, ci ha coſto la

Ricerca oſtinata di quaſi tutta la noſtra Vita Letteraria;

perocchè tal natura poetica di tai primi uomini in que

ſte noſtre ingentilite nature egli è affatto impoſſibile imma

ginare, e a gran pena ci è permeſſo d'intendere. Tali Ca

ratteri ſi truovano eſſere ſtati certi Generi Fantaſtici,

ovvero Immagini per lo più di ſoſtanze animate o di Dei,

o d'Eroi, formate dalla lor fantaſia 3 a i quali riduce

yano tutte le ſpezie, o tutti i particolari a ciaſcun Ge

nere appartenenti 3 appunto come le Favole de tempi

umani, quali ſono quelle della Commedia Ultima , ſo

no i generi intelligibili, ovvero ragionati dalla Moral

Filoſofia, del quali i Poeti Comici formano generi fan

taſtici, ch'altro non ſono l'idee ottime degli uomini in

ciaſcun ſuo genere, che ſono i Perſonaggi delle Comme

die. Quindi si fatti Caratteri Divini, o Eroici ſi truo

vano eſſere ſtate Favole, ovvero favelle vere 5 e ſe ne

ſcuoprono l'allegorie contenenti ſenſi, non già analoghi,

ma univoci, non filoſofici, ma iſtorici di tali tempi de'

popoli della Grecia. Di più perchè tali Generi, che

ſono nella lorº eſſenza le Favole, erano formati da fan

taſie
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taſie robuſtiſſime, come d'uomini di deboliſſimo ra

ziocinio, ſe ne ſcuoprono le vere ſentenze poetiche, che

debbon eſſere ſentimenti veſtiti di grandiſſime paſſioni,

e perciò piene di ſublimità,e riſveglianti la maraviglia.

In oltre i Fonti di tutta la Locuzion poetica ſi truovano

queſti due, cioè povertà di parlari,e neceſſità di ſpiegarſi,

e di farſi intendere 3 da quali proviene l'evidenza della

Favella Eroica, che immediatamente ſuccedette alla ,

Favella mutola per atti , o corpi, ch'aveſſero naturali

rapporti all' idee, che ſi volevan ſignificare, la quale

ne'tempi divini ſi era parlata. E finalmente per tal ne

ceſſario natural corſo di coſe umane le Lingue appo gli

Aſſirj, Siri, Fenici, Egizj, Greci, e Latini ſi truo

vano aver cominciato da verſi eroici ; indi paſſati in

giambici, che finalmente ſi fermarono nella proſa 5 e 2

ſe ne dà la certezza alla Storia degli Antichi Poeti , e ſi

rende la ragione, perchè nella Lingua Tedeſca, parti

colarmente nella Sleſia, provincia tutta di Contadini na

ſcono naturalmente Verſeggiatori 5 e nella lingua Spa

gnuola, Franceſe, ed Italiana i primi Autori ſcriſſero in

verſi. -

Da sì fatte tre lingue ſi compone il Vocabolario

Mentale da dar le propie ſignificazioni a tutte le lin

gue articolate diverſe 3 e ſe ne fa uſo qui ſempre, ove

biſogna 5 e nella Scienza Nuova la prima volta ſtampa

ta ſe ne fa un pieno ſaggio particolare, ove ſe ne dà

eſſa Idea 3 che dall'eterne propietà di Padri, che noi in

forza di queſta Scienza meditammo, aver quelli avuto

nello stato delle Famiglie, e delle Prime Eroiche Città,

nel tempo, che ſi formaron le Lingue, ſe ne truova

no le ſignificazioni propie in quindeci lingue diverſe, cosi

morte, come viventi 5 nelle quali furono ove da una,

ove da un'altra propietà diverſamente appellati, che l

terzo luogo, nel quale ci compiacciamo di quel Libro

di già ſtampato. Un tal Leſſico ſi truova eſſer neceſſa

I1O »
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rio, per ſapere la Lingua, con cui parla la Storia Ideal'

Eterna, ſulla quale corrono in tempo le Storie di tutte

le nazioni 5 e per potere con iſcienza arrecare l'autori

tà da confermare ciò , che ſi ragiona in Diritto Natu

ral delle Genti 5 e quindi in ogni Giuriſprudenza parti

colare .

Con tali tre lingue propie di tali tre Età, nelle »

quali ſi celebrarono tre ſpezie di Governi, conformi a

tre ſpezie di nature civili , che cangiano nel corſo, che

fanno le Nazioni, ſi truova aver camminato con lo ſteſsº

ordine in ciaſcun ſuo tempo un'acconcia Giuriſprudenza.

Delle quali ſi truova la prima eſſere ſtata una Teologia

Miſtica, che ſi celebrò nel tempo, ch a Gentili co

mandavano i Dei: della quale furono Sappienti i Poeti

Teologi, che ſi dicono aver fondato l'Umanità gentileſca,

ch'interpetravano i miſteri degli Oracoli, i quali da per

tutte le nazioni riſpoſero in verſi. Quindi ſi truova ,

nelle Favole eſſere ſtati naſcoſti i miſteri di sì fatta Sa

pienza volgare: e ſi medita così nelle cagioni, onde poi

i Filoſofi ebbero tanto diſiderio di conſeguire la Sapien

za degli Antichi 5 come nelle occaſioni, ch' eſſi Filoſofi

n'ebbero di deſtarſi a meditare altiſſime coſe in Filoſofia,

e nelle comodità d'intrudere nelle Favole la loro Sapien

za Ripoſta.

La ſeconda ſi truova eſſere ſtata la Giuriſprudenza

Eroica, tutta ſcrupoloſità di parole 5 della quale ſi truova

eſſere ſtato prudente Uliſſe : la quale guardava quella,

che da Giureconſulti Romani fu detta Aequitas civilis, e

noi diciamo Ragion di Stato 5 per la quale con le loro

corte idee eſtimarono, appartenerſi loro naturalmente a

quello diritto, ch'era ciò, quanto, e quale ſi fuſe con

le parole ſpiegato 5 come pur tuttavia ſi può oſſervare º

ne Contadini, ed altri uomini rozzi, i quali in conteſe di

parole, e di ſentimenti oſtinatamente dicono, la lorra

gione ſtar per eſſi nelle parole: e ciò per conſiglio della
Prov
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Provvedenza Divina, acciocchè gli uomini gentili, non

eſſendo ancor capaci d'Univerſali, quali debbon'eſſerle

buone leggi , da eſſa particolarità delle loro parole fuſſero

tratti ad oſſervare le leggi univerſalmente : e ſe per co

tal Equità in alcun caſo riuſcivan le leggi, non ſolo du

re, ma anco crudeli, naturalmente il ſopportavano 5 per

chè naturalmente tale ſtimavano eſſere il loro diritto :

oltrechè gli vi attirava ad oſſervarle un ſommo privato

intereſſe, che ſi truova, aver avuto gli Eroi medeſima

to con quello delle loro patrie, delle quali eſſi ſoli era

no Cittadini : onde non dubitavano per la ſalvezza

delle loro patrie conſagrare ſe, e le loro famiglie alla vo

lontà delle leggi : le quali con la ſalvezza comune del

le loro patrie mantenevano loro ſalvi certi privati Re

gni Monarchici ſopra le loro Famiglie. Altronde tal pri

vato grande intereſſe congionto col ſommo orgoglio pro

pio de'tempi barbari formava loro la Natura Eroica,

dalla quale uſcirono tante eroiche azioni per la ſalvez

delle lor patrie : con le quali eroiche azioni ſi com

ponghino l'inſopportabil ſuperbia, la profonda avari

zia, e la ſpietata crudeltà, con la quale i Patriz Ro

mani antichi trattavano gl'infelici plebei, come aperta

mente ſi leggono ſulla Storia Romana, nel tempo, che

lo ſteſſo Livio dice, eſſere ſtata l'Età della Romana Vir

tù, e della più fiorente finor ſognata Romana libertà

popolare 5 e truoveraſſi, che tal pubblica Virtù non fu

altro, che un buon uſo, che la Provvedenza faceva di

sì gravi, laidi, e fieri vizi privati 5 perchè ſi conſer

vaſſero le Città ne'tempi, che le menti degli uomini »

eſſendo particolariſſime, non potevano naturalmente in

tendere ben comune. Per lo che ſi danno altri Princi

pj per dimoſtrare l'Argomento, che tratta Sant'Agoſtino

de Virtute Romanorum ; e ſi dilegua l'oppinione, che da

Dotti finor ſi è avuta dell' Eroiſmo dei primi Popoli. Sì

fatta civil'Equità ſi truova naturalmente celebrata dalle

Na



D E L L o P E R A. 33

Nazioni Eroiche così in pace, come in guerra 5 e ſe n'

arrecano luminoſiſsimi eſempli cosi della Storia barbara

prima, come dell'ultima 5 e da Romani eſſerſi praticata ,

privatamente, finchè fu quella Repubblica Ariſtocratica,

che ſi truova eſſerlo ſtata fin a tempi delle leggi Pub

blilia, e Petelia 5 ne' quali ſi celebrò tutta ſulla Legge

delle xI I. Tavole.

L'ultima Giuriſprudenza fu dell'Equità Naturale,

che regna naturalmente nelle Repubbliche libere, ove i

popoli per un bene particolare di ciaſcheduno, ch'è egua

le in tutti , ſenza intenderlo, ſono portati a coman

dar leggi univerſali 5 e perciò naturalmente le diſidera

no benignamente pieghevoli inverſo l'ultime circoſtanze

defatti, che dimandano l'ugual utilità 5 ch'è l'acquam

bonum, ſubbietto della Giuriſprudenza Romana ulti

ma 5 la quale da tempi di Cicerone ſi era incominciata a

rivoltare all'Editto del Pretore Romano. E'ella ancora,

e forſe anco più connaturale alle Monarchie 5 nelle qual'

i Monarchi hanno avvezzati i Sudditi ad attendere alle »

loro private utilità, avendoſi eſſi preſo la cura di tut

te le coſe pubbliche ; e vogliono tutte le nazioni ſogget

te uguagliate tra lor con le leggi, perchè tutte fienoegual

mente intereſſate allo ſtato : onde Adriano Imperadore ri

formò tutto il Diritto Naturale Eroico Romano, col Di

ritto Naturale Umano delle Provincie 3 e comandò, che

la Giuriſprudenza ſi celebraſſe ſull'Editto Perpetuo, che

da Silvio Giuliano fu compoſto quaſi tutto d'Editti Pro

vinciali . -

Ora per raccogliere tutti i primi Elementi di que

ſto Mondo di Nazioni da GEROGLIFICI , che gli ſi

gnificano 5, IL LITUO , l' ACQUA, E'L FUOCO

SOPRA L'ALTARE , L'URNA CENERARIA

DENTRO LE SELVE , L' ARATRO , CHE S'

APPOGGIA ALL'ALTARE, e 'L TIMONE PRO

STRATO A PIE DELL'ALTARE ſignificano la

C divi
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divinazione, i ſagrifizj, le famiglie prima del figliuoli,

le ſeppolture, la coltivazione de'campi, e la diviſion de'

medeſimi, gli aſili, le famiglie oppreſſe de'famoli, le

prime conteſe agrarie, e quindi le prime colonie eroiche

mediterranee,e n difetto di queſte l'oltramarine, e con

queſte le prime traſmigrazioni de popoli eſſer avvenute

tutte nell'Età degli Dei degli Egizi , che non ſappien

do, o traccurando , Tempo oſcuro chiamò Varrone, co

me ſi è ſopra avviſato : il FASCIO ſignifica le prime

Repubbliche eroiche, la diſtinzione degli tre dominj, cioè

naturale, civile, e ſovrano, i primi Imperj civili, le

prime alleanze ineguali accordate con la prima Legge

Agraria 5 per la quale ſi compoſero eſſe prime Città ſo

pra feudi ruſtici de plebei, che furono ſuffeudi di feudi

nobili degli Eroi, ch eſſendo ſovrani , divennero ſog

getti a maggior ſovranità di eſsi ordini Eroici Regnanti:

la SPADA , CHE S'APPOGGIA AL FASCIO ſi

gnifica le guerre pubbliche, che ſi fanno da eſſe Città ,

incominciate da rube innanzi , e corſeggi 5 perche i

duelli, ovvero guerre private dovettero naſcere molto

prima, come qui ſarà dimoſtrato, dentro lo Stato d'eſ

ſe Famiglie 5 la BORSA ſignifica Diviſe di Nobiltà, o

Inſegne gentilizie paſſate in medaglie, che furono le pri

me Inſegne de popoli 5 che quindi paſſarono in Inſegne

militari, e finalmente in monete 5 ch'accennano i com

merzj di coſe anco mobili con danajo 5 perchè i commer

zj di robe ſtabili con prezzi naturali di frutti, e fatighe

avevanº innanzi cominciato fin da tempi divini con la

prima legge Agraria, ſulla quale nacquero le Repubbli

che : la BILANCIA ſignifica le leggi d'ugualità, che º

ſono propiamente le leggi: e finalmente il CADUCEO

ſignifica le guerre pubbliche intimate, che ſi terminano

ccn le paci: tutti i quali GEROGLIFICI ſono LON

TANI dall'ALTARE: perchè ſono tutte coſe civili de'

tempi, ne quali andarono tratto tratto a ſvanire le fal

Iſe
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ſe Religioni, incominciando dalle conteſe eroiche Agrº

rie, le quali diedero il nome all'Età degli Eroi degli

Egizj, che Tempo Favoloſo chiamò Varrone : LA TA

VOLA DEGLI ALFABETI E' POSIA IN MEZ

ZO A GEROGLIFICI DIVINI , EP UMANI 5

perchè le falſe Religioni incominciaron'a ſvanir con le º

lettere, dalle quali ebbero il principio le Filoſofie 5 a

differenza della Vera, ch è la noſtra Criſtiana; la qua

le dalle più ſublimi Filoſofie, cioè dalla Platonica, e dal

la Peripatetica, in quanto con la Platonica ſi conforma,

anco umanamente ci è confermata .

Laonde tutta l'Idea di queſt'opera ſi può chiudere in

queſta ſomma. LE TENEBRE NEL FONDO DELLA

DIPINTURA ſono la materia di queſta Scienza incerta,

informe,oſcura, che ſi propone nella Tavola Cronologica,

e nelle a lei ſcritte Annotazioni. IL RAGGIO, DEL

QUALE LA DIVINA PROVVEDENZA ALLU

MA IL PETTO ALLA METAFISICA, ſono le di

gnità, le diffinizioni, e i Poſtulati, che queſta ſcienza

ſi prende per elementi di ragionar i Principi, co quali

ſi ſtabiliſce, e'l Metodo, con cui ſi conduce 5 le quali

coſe tutte ſon contenute nel Libro Primo . IL RAG

GIO , CHE DA PEITO ALLA ME IAFISICA SI

RISPARGE NELLA STATUA D'OMERO e la

luce propia, che ſi dà alla Sapienza Poetica nel Libro

ſecondo 5 dond' è il Vero Omero ſchiarito nel Libro Ter

zo: dalla Diſcoverta del Vero Omero vengono poſte in

chiaro tutte le coſe, che compongono queſto Mondo di

Nazioni. Dalle lorº Origini progredendo ſecondo l'or

dine, col quale AL LUME DEL VERO OMERO

N' ESCONO I GEROGLIFICI 5 che 'l Corſo delle

Nazioni, che ſi ragiona nel Libro quarto: e pervenute

finalmente A PIEDI DELLA STATUA D' OME

RO, con lo ſteſsº ordine rincominciando , ricorrono,

lo che ſi ragiona nel guinto, ed Ultimo Libro.

- 2, E al
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E alla finfine per reſtrignere l'Idea dell' opera in

una ſomma brieviſsima , TUTTA LA FIGURA rap

preſenta gli tre Mondi ſecondo l'ordine, col quale le

menti umane della Gentilità da Terra ſi ſono al Cielo le

vate. TUTTI I GEROGLIFICI, CHE SI VEDO

NO IN TERRA dinotano il Mondo delle Nazioni, al

quale prima di tutt'altra coſa applicarono gli uomini:

IL GLOBO, CH' E' IN MEZZO rappreſenta il Mon

do della Natura , il quale poi oſſervarono i Fiſici: I

GEROGLIFICI , CHE VI SONO AL DI SOPRA

ſignificano il Mondo delle Menti, e di Dio 5 il quale

finalmente contemplarono i Metafiſici . -
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D E IL L O 7

STABILIMENTO DE' PRINCIPI

IL I B R O P R I M O .

A N N o T A z I o N I

Alla Tavola Cronologica 5

Melle quali ſi fa l' Apparecchio

DELL E MATERIE .

A. UESTA Tavola Cronologica ſpone in com

parſa il Mondo delle Nazioni Antiche; il

quale dal Diluvio Univerſale giraſi dagli

Ebrei per gli Caldei, Sciti , Fenici, Egi

zj, Greci, e Romani fin alla loro Guerra ſeconda Car

tagineſe: e vi compariſcono uomini, o fatti romoroſiſſimi

determinati in certi tempi, o in certi luoghi dalla comu

ne de Dotti 5 i quali uomini, o fatti o non furono ne'

tempi, o ne' luoghi, ne' quali ſono ſtati comunemen

te determinati, o non furonº affatto nel Mondo: e da

lunghe denſiſſime tenebre, ove giaciuti erano ſeppelli

ti v'eſcon uomini inſigni, e fatti rilevantiſſimi 5 da qua

li, e co quali ſonº avvenuti grandiſſimi momenti di coſe

umane: lo che tutto ſi dimoſtra in queſte ANNOTA

ZIONI, per dar ad intendere, quanto l'Umanità del

le Nazioni abbia incerti, o ſconci, o difettuoſi, o vani

i Principi.

Di più Ella ſi propone tutta contraria al Canone

Cronico Egiziaco, Ebraico,e Greco di Giovanni Marshamo 5

ove vuol provare, che gli Egizi nella Polizia, e nella

Religione precedettero a tutte le Nazioni del Mondo 5 e

che i di loro riti ſagri, ci ordinamenti civili traſporta

ti ad altri popoli, con qualche emendazione ſi ricevette

3. rO
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ro dagli Ebrei. Nella qual' oppenione il ſeguitò lo

Speucero nella diſſertazione de Urim , e Thummim 5 ove

oppina, che gl'Iſraeliti aveſſero apparato dagli Egizi

tutta la Scienza delle Divine coſe per mezzo della Sagra

Cabbala. Finalmente al Marshamo acclamò l'Ornio nell'

Antichità della Barbareſca Filoſofia 5 ove nel Libro inti

tolato Chaldaicus ſcrive, che Mosè addottrinato nella

scienza delle divine coſe dagli Egizi l'aveſſe portate nelle

ſue leggi agli Ebrei. Surſe allo 'ncontro Ermanno Witzio

nell'Opera intitolata AEgyptiaca, ſive de Agyptiacorum

Sacrorum cum Hebraicis Collatione: e ſtima, che 'l pri

mo Autor gentile, che n'abbia dato le prime certe no

tizie degli Egizi, egli ſia ſtato Dion Caſio 5 il quale »

fiori ſotto Marco Antonino Filoſofo: di che può eſſere

confutato con gli Annali di Tacito 5 ove narra, che

Germanico paſſato nell'Oriente, quindi portoſſi in Egit

to, per vedere l'antichità famoſe di Tebe 3 e quivi

da un di quei Sacerdoti ſi fece ſpiegare i geroglifici iſcrit

ti in alcune moli 5 il quale vaneggiando gli riferì : che

que caratteri conſervavano le memorie della ſterminata

potenza, ch'ebbe il loro Re Ramſe nell'Affrica, e nell'

Oriente, e fino nell'Aſia Minore, eguale alla potenza

Romana di quelli tempi, che fu grandiſſima : il qual

luogo, perche gli era contrario , forſe il Witzio ſi

tacque .

Ma certamente cotanto ſterminata Antichità non

fruttò molto di sapienza Ripoſta agli Egizi mediterranei,

Imperciocchè ne tempi di Clemente l'Aleſſandrino,com'

eſſo narra negli Stromati, andavano attorno i loro Li

bri detti Sacerdotali al numero di quarantadue , i quali

in Filoſofia, ed Aſtronomia contenevano del grandiſſimi

errori, de'quali Cheremone Maeſtro di San Dionigi Areo

pagita ſovente e meſſo in favola da Strabone : le coſe o

della Medicina ſi truovano da Galeno ne Libri de Medi

cina Mercuriali eſſere manifeſte ciance, e mere impoſtu

3'6':
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re: la Morale era diſſoluta, la quale, nonchè tollerate, o

lecite,faceva oneſte le meretrici: la Teologia era piena di

ſuperſtizioni, preſtigi, e ſtregonerie. E la magnificenza

delle loro moli, e piramidi potè ben eſſer parto della

barbarie, la quale ſi comporta col grande 5 però la

Scoltura, e la Fonderia Egiziacas accuſano ancor oggi

eſſere ſtate rozziſſime : perchè la dilicatezza è frutto

delle Filoſofie 5 onde la Grecia, che fu la nazion de'

Filoſofi , ſola sfolgorò di tutte le belle arti , ch'abbia

giammai truovato l'Ingegno umano, Pittura, Scoltura,

Fonderia, Arte d'intgaliare 5 le quali ſono dilicatiſſime,

perchè debbonaſtrarre le ſuperficie da corpi, ch imi

taIlCD .

Innalzò alle Stelle cotal'Antica Sapienza degli Egi

zj la fondatavi ſul mare da Aleſſandro Magno Aleſſan

dria 5 la qual' unendo l'acutezza Africana con la dili

catezza Greca, vi produſſe chiariſſimi Filoſofi in Divi

nità 5 per li quali ella pervenne in tanto ſplendore d'

alto divin ſapere, che 'l Muſeo Aleſſandrino funne poi

celebrato, quanto unitamente erano ſtat innanzi l'Ac

cademia, il Liceo,la Stoa, el Cinoſargi in Atene 5 e fun

ne detta la Madre delle Scienze Aleſſandria 5 e per co

tanta eccellenza fu appellata da Greci rimis, come Aro

Atene, Urbs Roma. Quindi provenne Maneto, o ſia

Manetone Sommo Pontefice Egizio , il quale traſportò

tutta la Storia Egiziaca ad una ſublime Teologia natura

le , appunto come i Greci Filoſofi avevano fatto innan

zi delle lor Favole 5 le quali qui truoveraſſi, eſſer ſta

te le lor'antichiſſime Storie : onde s'intenda, lo ſteſſo

cſſer avvenuto delle Favole greche, che de Geroglifici

egizj . Con tanto faſto d'alto ſapere la Nazione di ſua

natura borioſa, che ne furono motteggiati gloria anima

lia, in una Città , ch'era un grand'Emporio del Medi

terraneo, e per lo Mar Roſſo dell' Cceano, e dell'In

die 5 tra gli cui coſtumi vituperevoli da Tacito in un

C 4 luo
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luogo d'oro ſi narra queſto, novarum religionum avida;

tra per la pregiudicata oppenione della loro sformata ,

Antichità, la quale vanamente vantavano ſopra tutte

l'altre Nazioni del Mondo, e quindi d'aver ſignoreg

giato anticamente ad una gran parte del Mondo 5 e per

chè non ſapevano la guiſa, come tra Gentili, ſenza »

ch'i popoli ſapeſſero nulla gli uni degli altri, diviſa

mente nacquero idee uniformi degli Dei, e degli Eroi,

lo che dentro appieno ſarà dimoſtro 5 tutte le falſe Di

vinitadi, ch'eſſi dalle Nazioni, che vi concorrevano

er gli marittimi traffichi, udivano eſſere ſparſe per lo

reſto del Mondo, credettero eſſer uſcite dal lorº Egitto i

e che 'l loro Giove Ammone fuſſe lo più antico di tutti i

de quali ogni Nazione Gentile n'ebbe uno : e che gli

Ercoli di tutte l'altre Nazioni, del quali Varrone giunſe

a noverare quaranta, aveſſero preſo il nome dal lor Er

cole Egizio, come l'uno, e l'altro ci vien narrato da -

Tacito. E con tutto ciò, che Diodoro Sicolo, il quale

viſſe a tempi d'Auguſto, gli adorni di troppo vantag

gioſi giudizi 5 non dà agli Egizi maggior antichità,

che di due mila anni; e i di lui giudizi ſono roveſciati da

Giacomo Cappello nella ſua Storia ſagra, ed Egiziaca, che

gli ſtima tali, quali Senofonte aveva innanzi attaccati a

Ciro, e ( noi aggiugniamo ) Platone ſovente finge de'

Perſiani. Tutto ciò finalmente d'intorno alla vanità dell'

altiſſima Antica Sapienza Egiziaca ſi conferma con l'Im

poſtura del Pimandro ſmaltito per Dottrina Ermetica 5 il

quale ſi ſcuopre dal Caſaubuono non contenere dottrina

più antica di quella de Platonici, ſpiegata con la mede

ſima fraſe, nel rimanente giudicata dal Salmaſio per una

diſordinata , e mal compoſta Raccolta di coſe. -

Fece agli Egizi la falſa oppenione di cotanta lorº

Antichità queſta propietà della Mente umana d'eſſer in

diffinita 5 per la quale delle coſe, che non sà, ella ſo

vente crede sformatamente più di quello, che ſon in

fatti
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fatti eſſe coſe. Perciò gli Egizi furon' in ciò ſomiglian

ti a Chineſi 5 i quali crebbero in tanto gran nazione º

chiuſi a tutte le nazioni ſtraniere, come gli Egizi lo era

no ſtati fin'a Pſammetico, e gli Sciti fin ad Idantura 5 da

quali è volgar tradizione, che furono vinti gli Egizi in

pregio d'Antichità. La qual Volgar Tradizione è neceſſa

rio, ch'aveſſe avuto indi motivo, onde incomincia la

Storia Univerſale Profana 5 la qual'appreſſo Giuſtino, co

me Antiprincipi propone innanzi alla Monarchia degli

Aſſirj due potentiſſimi Rè, Tanai Scita, e Seſoſtride Egi

zio 5 i quali finor han fatto comparire il Mondo molto

più antico di quel, ch'è in fatti: e che per l'Oriente º

prima Tanai fuſſe ito con un grandiſſimo eſercito a ſog

giogare l'Egitto, il qual'è per natura difficiliſſimo a pe

netrarſi con l'armi 5 e che poi Seſoſtride con altrettante

forze ſi fuſſe portato a ſoggiogare la Scizia 5 la qual

viſſe ſconoſciuta ad eſſi Perſiani, ch'avevano ſteſa la

loro Monarchia ſopra quella de' Medi ſuoi confinanti,

fin'a tempi di Dario detto Maggiore; il qual'intimò al

di lei Re Idantura la guerra 5 il qual ſi truova cotanto

barbaro a tempi dell'umaniſſima Perſia, che gli riſpon

de con cinque parole reali di cinque corpi, che non ſeppe

nemmeno ſcrivere per geroglifici. E queſti due poten

tiſſimi Re attraverſano con due grandiſſimi eſerciti l'

Aſia , e non la fanno Provincia o di Scizia, o d'Egitto;

e la laſciano in tanta libertà, ch'ivi poi ſurſe la prima ,

Monarchia delle quattro più famoſe del Mondo, che

fu quella d'Aſſiria. Perciò forſe in cotal conteſa d'Anti

chità non mancarono d'entrar in mezzo i Caldei, pur

Nazione mediterranea, e, come dimoſtreremo , più

antica dell'altre due 5 i quali vanamente vantavano di

conſervare le Oſſervazioni Aſtronomiche di ben ventiotto

mila anni: che forſe diede il motivo a Flavio Giuſeppe

Ebreo di credere con errore l'oſſervazioni Avantidiluvia

ne deſcritte nelle due Colonne, una di marmo , ed un al

tra
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tra di mattoni innalzate incontro a due Diluvj, e d'aver

eſſo veduta nella Siria quella di marmo. Tanto impor

tava alle Nazioni Antiche di conſervare le memorie »

Aſtronomiche 5 il qual ſenſo fu morto affatto trallena

zioni, che loro vennero appreſſo ! onde tal colonna è

da riporſi nel Muſeo della Credulità. Ma così i Chineſi

ſi ſono trovati ſcriver per geroglifici, come anticamente

gli Egizi, e più degli Egizi gli Sciti, i quali nemmeno

gli ſapevano ſcrivere: e non avendo per molte migliaia

d'anni avuto commerzio con altre Nazioni, dalle quali

poteſſer'eſſer informati della vera Antichità del Mon

do, com'uomo, che dormendo ſia chiuſo in un oſcura pic

cioliſſima ſtanza, nell'orror delle tenebre la crede certa-.

mente molto maggiore di quello, che con mani la toc

cherà 5 così nel bujo della loro Cronologia han fatto i Chi

neſi, e gli Egizj, e con entrambi i Caldei. Pure benche

il Padre Michel di Ruggiero Geſuita affermi, d'aver eſo

letti libri ſtampati innanzi la venuta di Gesu Chriſto 5 e

benchè il Padre Martini pur Geſuita nella ſua Storia Chi

neſe narri una grandiſſima Antichita di Confucio 5 la

qual' ha indotto molti nell'Ateiſmo, al riferire di Martino

Scoockio in demonſtratione Diluvj Univerſalis 5 onde Iſac

co Pereyro, Autore della Storia Preadamitica,forſe perciò

abbandonò la fede Catolica, e quindi ſcriſſe, che'l Dilu

vio ſi ſparſe ſopra la Terra deſoli Ebrei: però Niccolò Tri

gaulzio meglio del Ruggieri, e del Martini informato

nella ſua Chriſtiana expeditione apud Sinas ſcrive, la ſtam

pa appo i Chineſi eſſerſi tru ovata non più, che da due ſecoli

innanzi degli Europei 3 e Confucio aver fiorito non più,

che cinquecento anni annanzi di Gesu Criſto : e la Filoſo

fia Confuciana , conforme a Libri Sacerdotali Egiziaci

nelle poche coſe naturali ella è rozza, e goffa; e quaſi tut

ta ſi rivolge ad una Volgar Morale , o ſia Moral coman

data a que popoli con le leggi.

Da sì fatto Ragionamento d'intorno alla vana oppe

7lº 0
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nione, ch'avevano della lorº Antichità queſte gentili Na

zioni, e ſopra tutte gli Egizi, doveva cominciare tut

to lo Scibile Gentileſco: tra per ſapere con iſcienza queſt'

importante Principio, dove, e quando egli ebbe i ſuoi

primi incominciamenti nel Mondo 5 e per aſſiſtere con

ragioni anco umane a tutto il Credibile Criſtiano: il qua

le tutto incomincia da ciò, che 'l primo popolo del Mon

do, fu egli l'Ebreo, di cui fu Principe Adamo, il quale

fu criato dal vero Dio con la Criazione del Mondo: e che

la Prima Scienza da doverſi apparare ſia la Mitologia,ov

vero l'Interpetrazion delle Favole, perchè , come ſi ve

drà,tutte le Storie Gentileſche hanno favoloſi i Principi, e

che le Favole furono le prime Storie delle Nazioni Gen

tili: e con si fatto metodo rinvenire i Principi come delle

Nazioni, cosi delle Scienze, le quali da eſſe Nazioni

ſon'uſcite, e non altrimente, come per tutta queſt'Opera

ſarà dimoſtro 5 ch'alle pubbliche neceſſità, o utilità de'

popoli elleno hanno avuto i lor'incominciamenti 5 e poi

con applicarvi la rifleſſione acuti particolari uomini, ſi

ſono perfezionate E quindi cominciar debbe la StoriaU

niverſale, che tutti i dotti dicono mancare neſuoi Principi.

E per ciò fare l'Antichità degli Egizj in ciò grande

mente ci gioverà,che ne ſerbarono due grandi rottami non

meno maraviglioſi delle loro piramidi, che ſono que

ſte duegrandi verità filologiche: delle quali una è nar

rata da Erodoto, ch'eſſi tutto il Tempo del Mondo, chi

era corſo loro dinanzi , riducevano a TRE ETA', la

prima degli DEI, la ſeconda degli EROI, e la terza ,

degli UOMINI : l'altra è, che con corriſpondente nu

mero, & ordine per tutto tal tempo ſi erano parlate »

TRE LINGUE, la prima GEROGLIFICA , ovvero

per caratteri ſagri, la ſeconda SIMBOLICA, o per ca

ratteri eroici, la terza PISTOLARE, o per caratteri

convenuti da popoli, al riferire dello Scheffero de Philoſo

phia Italica. La qual diviſione de'Tempi egli è neceſſario,

che
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che Marco Terenzio Varrone, perch'egli per la ſua ſter

minata erudizione meritò l'elogio, con cui fu detto il

dottiſſimo de'Romani ne tempi loro più illuminati, che

furon quelli di Cicerone, dobbiam dire non già, ch'egli

non ſeppe ſeguire, ma che non volle 5 perchè forſe inteſe

della Romana ciò, che per queſti Principi ſi truoverà ve

ro di tutte le Nazioni Antiche, cioè, che tutte le divi

me, ed umane coſe Romane erano native del Lazio 5 onde

ſi ſtudio dar loro tutte latine Origini nella ſua gran ope

ra Rerum Divinarum, ci Humanarum, della quale l'in

giuria del Tempo ci ha privi: (tanto Varrone credette

alla Favola delle leggi delle ri I.Tavole venuta da Atene

in Roma !) e diviſe tutti i Tempi del Mondo in tre, cioè

Tempo oſcuro, ch'è l'età degli Dei, quindi Tempo Fa

voloſo, che l'età degli Eroi, e finalmente Tempo Iſto

rico, ch'è l'età degli uomini, che dicevano gli Egizi.

Oltracciò l'Antichità degli Egizi gioveracci con

due borioſe memorie, di quella boria delle Nazioni, le º

quali oſſerva Diodoro Sicolo,che o barbare,o umane ſi fuſero,

ciaſcheduna ſi è tenuta la più antica di tutte, e ſerbare le ſue

memorie fin dal principio del Mondo 5 loche vedremo

eſſere ſtato privilegio deſoli Ebrei: delle quali due borio

ſe memorie una oſſervammo eſſer quella, che 'l loro Gio

ve Ammone era il più vecchio di tutti gli altri del Mondo 5.

l'altra, che tutti gli altri Ercoli dell'altre Nazioni ave

vano preſo il nome dal lor'Ercole Egizio 5 cioè ch'appo tut

te prima corſe L'ETA' DEGLI DEI, Rè de quali ap

po tutte fu creduto eſſer Giove 5 e poſcia l'ETA' DE

GLI EROI, che ſi tenevano eſſer figliuoli degli Dei, il

maſſimo de'quali fu creduto eſſer Ercole.

B. S'innalza la prima Colonna agli Ebrei 5 i quali

per graviſſime autorità di Flavio Giuſeppe Ebreo, e di

Lattanzio Firmiano, ch'appreſſo s'arrecheranno, viſſe

ro ſconoſciuti a tutte le Nazioni gentili 5 e pur eſſi con

tavano giuſta la Ragione de Tempi corſi del Mondo, "si
dagli
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dagli più ſeveri Critici ricevuta per vera,ſecondo il calce

lo di Filone Giudeo;la qual ſe varia da quel d'Euſebio,il di

vario non è, che di mille, e cinquecento anni, ch'è brie

viſſimo ſpazio di tempo a petto di quanto l'alterarono

i Caldei, gli Sciti, gli Egizi, e fin al dì d'oggi i Chi

neſi: che dev'eſſer un invitto argomento, che gli Ebrei

furono il primo popolo del noſtro Mondo, ed hanno ſerba

to con verità le loro memorie nella Storia Sagra fin dal prin

cipio del Mondo.

C. Si pianta la Seconda Colonna a Caldei 5 tra per

chè in Geografia ſi moſtra inAſſiria eſſere ſtata la Monar

chia più mediterranea di tutto il Mondo abitabile: e perchè

in queſt'opera ſi dimoſtra,che ſi popolarono prima le nazio

mi mediterranee,dappoi le marittime.E certamente i Caldei

furono i primi Sappienti della Gentilità 5 il principe de'

quali dalla Comune de' Filologi è ricevuto Zoroaſte Cal

deo: e ſenza veruno ſcrupolo la Storia Univerſale pren

de principio dalla Monarchia degli Aſſirj 5 la quale aveva

dovuto incominciar a formarſi dalla Gente Caldea 5 dal

la quale creſciuta in un grandiſſimo corpo dovette paſ

ſare nella Nazion degli Aſſirj ſotto di Nino; il quale vi

dovette fondare tal Monarchia, non già con gente me

nata colà da fuori, ma nata dentro eſſa Caldea mede

ſima 5 con la qual' egli ſpenſe il nome Caldeo, e vi pro

duſſe l'Aſſirio 3 che dovetterº eſſer i plebei di quella ,

Nazione 5 con le forze de'quali Nino vi ſurſe Monarca;

come in queſt'opera tal civile coſtume di quaſi tutte,

come ſi ha certamente della Romana, vien dimoſtrato.

Et effa Storia pur ci racconta, che fu Zoroaſte ucciſo da

Nino 5 lo che truoveremo eſſer ſtato detto con lingua

eroica in ſenſo, che 'l Regno, il qual'era ſtato ariſtocra

tico de Caldei, de'quali era ſtato carattere eroico Zo

roaſte, fu roveſciato per mezzo della libertà popolare

da plebei di tal Gente 5 i quali ne tempi eroici ſi ve

dranno eſſere ſtati altra nazione da Nobili 5 e che col

favo
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favore di tal Nazione Nino vi ſi fuſſe ſtabilito Monarca.

Altrimente, ſe non iſtanno così queſte coſe, n uſcireb

be queſto moſtro di Cronologia nella Storia Aſſiriaca 5 che

nella vita d'un ſol uomo, cioe di Zoroaſte da vagabondi

eslegi ſi fuſſe la Caldea portata a tanta grandezza d'Im

perio, che Nino vi fondò una grandiſſima Monarchia 5

ſenza i quali Principi avendoci Nino dato il primo in

cominciamento della Storia Univerſale, ci ha fatto fi

nor ſembrare la Monarchia dell'Aſſiria, come una ranoc

chia in una pioggia d'eſtà, eſſer nata tutta ad un tratto.

D. Si fonda la terza Colonna agli Sciti, i quali vin

fero gli Egizi in conteſa d'Antichità, come teſte l'hacci

narrato una Tradizione Volgare.

E. La quarta Colonna ſi ſtabiliſce a Fenici innanzi

degli Egizi 3 ai quali i Fenici da Caldei portarono la

Pratica del Quadrante, e la Scienza dell' Elevazione del

Polo, diche e volgare Tradizione 5 e appreſſo dimo

ſtraremo, che portarono anco i Volgari Caratteri .

F. Per tutte le coſe ſopra quì ragionate quelli Egi

zj 5 che nel ſuo Canone vuol il Marshamo eſſere ſtati

gli più antichi di tutte le Nazioni, meritano il quinto

luogo su queſta Tavola Cronologica .

G. Zoroaſte ſi truova in queſt' Opera eſſere ſtato un

Carattere Poetico di Fondatori di popoli in Oriente : onde

ſe ne truovano tanti ſparſi per quella gran parte del

Mondo, quanti ſono gli Ercoli per l' altra oppoſta -

dell'Occidente 5 e forſe gli Ercoli, i quali con l'aſpet

to degli Occidentali oſſervò Varrone anco in Aſia, come

il Tirio, il Fenicio, dovettero agli Orientali eſſere 2

Zoroaſti. Ma la boria de Dotti, i quali ciò , ch' eſſi

ſanno, vogliono, che ſia antico quanto, ch e il

Mondo, ne ha fatto un uomo particolare ricolmo d al

tiſſima Sapienza Ripoſta 5 e gli ha attaccato gli Oracoli

della Filoſofia 5 i quali non iſmaltiſcono altro, che per

vecchia, una troppo nuova dottrina, ch è quella del

l

Pit
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Pittagorici, e de'Platonici. Ma tal boria de Dotti non

ſi fermò qui, che gonfiò più col fingerne anco la

Succeſſion delle Scuole per le Nazioni: che Zoroaſte ad

dottrinò Beroſo per la Caldea, Beroſo Mercurio Trime

giſto per l'Egitto, Mercurio Trimegiſto Atlante per

l'Etiopia, Atlante Orfeo per la Tracia, e che finalmen

te Orfeo fermò la ſua ſcuola in Grecia. Ma quindi

a poco ſi vedrà, quanto furono facili queſti lunghi

viaggi per le prime Nazioni 5 le quali per la loro freſca

ſelvaggia origine dappertutto vivevano ſconoſciute alle

loro medeſime confinanti 5 e non ſi conobbero tra loro,

che con l'occaſion delle guerre, o per cagione de

traffichi .

Ma de'Caldei gli ſteſſi Filologi sbalorditi dalle va

rie Volgari Tradizioni , che ne hanno eſſi raccolte » ,

non ſanno, s' eglino fuſſero ſtati particolari uomini ,

o intiere famiglie, o tutto un popolo, o nazione: le º

quali dubbiezze tutte ſi ſolveranno con queſti Principi :

che prima furono particolari uomini, dipoi intiere fa

miglie, appreſſo tutto un popolo, e finalmente una

gran nazione, ſulla quale ſi fondò la Monarchia dell'Aſ

ſiria : e 'l lor ſapere fu prima in Volgare Divinità,

con la qual'indovinavano l' avvenire dal tragitto delle

ſtelle cadenti la notte 5 e poi in Aſtrologia giudiziaria,

com a Latini l'aſtrologo giudiziario reſtò detto Chal

daeus .

H. I quali con Hiſtorie Fiſiche truovate dentro le

greghe Favole, e pruove come Fiſiche, così Morali

tratte da dentro l' Iſtorie Civili ſi dimoſtreranno eſſere

ſtati in natura appo tutte le prime Nazioni Gentili.

I. La quale avvenne in una maniera miracoloſa ,

onde all'iſtante ſi formarono tante favelle diverſe 5 per

la qual confuſione di lingue vogliono i Padri, che ſi

venne tratto tratto a perdere la purità della Lingua ,

Santa Avantidiluviana : lo che ſi deve intendere

delle
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delle Lingue de popoli d'Oriente, tra quali Sem pro

pagò il Gener Umano. Ma delle Nazioni di tutto il

reſtante Mondo altrimente dovette andarla biſogna , 5

perocchè le razze di Cam, e Giafet dovettero diſper

derſi per la gran Selva di queſta Terra con un error

ferino di dugento anni, e così raminghi e ſoli dovet

tero produrre i figliuoli con una ferina educazione nudi

d'ogni umano coſtume, e privi d'ogni umana favella,

e sì in uno ſtato di bruti animali: e tanto tempo ap

punto vi biſognò correre , che la Terra diſſeccata

dall'umidore dell'Univerſale diluvio poteſſe mandar in

aria delle eſalazioni ſecche a poterviſi ingenerare »

de fulmini, da quali gli Uomini ſtorditi, e ſpaven

tati ſi abbandonaſſero alle falſe religioni di tanti Giovi,

che Varrone giunſe a noverarne quaranta, e gli Egizi

dicevano, il loro Giove Ammone eſſere lo più antico

di tutti , e ſi diedero ad una ſpezie di Divinazione º

d'indovinar l'avvenire da tuoni , e da fulmini,

e da voli dell' aquile , che credevano eſſere uc

celli di Giove . Ma appo gli Orientali nacque »

una ſpezie di divinazione più dilicata dall'oſſervare º

i moti del pianeti, e gli aſpetti degli aſtri, onde il

primo ſapiente della Gentilita ſi celebra Zoroaſte, che l

Bocarto vuol detto contemplatore degli aſtri ; e ſiccome

tra gli Orientali nacque la prima Volgar ſapienza, cosi

tra eſſi ſurſe la prima Monarchia,che fu quella d'Aſſiria.

Per sì fatto Ragionamento, vengono a rovinare

tutti gli Etimologi ultimi, che vogliono rapportare tutte

le Lingue del Mondo all'origini dell'Orientali 5 quando

tutte le Nazioni provenute da Cam, e Giafet, ſi fon

darono prima le Lingue natìe dentro terra 5 e poi calatº

al mare cominciarono a praticar co Fenici, che furono

celebri ne' lidi del Maditerraneo, e dell'Oceano per

la navigazione, e per le Colonie 5 come nella Scienza

Nuova la prima volta ſtampata l'abbiam dimoſtro nel
le
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-

1e origini della Lingua Latina, é ad eſemplo della Latina

doverſi lo ſteſſo intendere dell'altre tutte - -

K. Da queſta Favola ſi ſcorge, il Cielo avere re

gnato in Terra, quando fu creduto tant'alto, quanto

le cime de monti 5 come ve n'ha la Volgare Tradizio

me, che narra anco, aver laſciato de molti, e grandi

benefizj al Gener Umano.

L. Al cui tempo Temi, o ſia la Giuſtizia Divina

aveva un Templo ſopra il monte Parnaſo 5 e ch'ella

giudicava in Terra le coſe degli uomini.

M. Queſto è 'l Mercurio, ch'al riferire di Cice

rone de Natura Deorum fu dagli Egizi detto Theut 5 dal

qual' a Greci fuſſe provenuto esi, 5 il quale truovò le

lettere, e le leggi agli Egizi ; e queſti per lo Marshame

l'aveſſerº inſegnate all'altre Nazioni del Mondo. Però

i Grcci non iſcriſſero le loro leggi co geroglifici, ma

con le lettere volgari, che finora ſi è oppinato aver lo

ro portato Cadmo dalla Fenicia 5 delle quali, come ve

draſſi, non ſi ſervirono per ſettecento anni, e più appreſº

ſo 5 dentro il qual tempo venne Omero, che in niuno

de' ſuoi Poemi nomina riuos , ch'oſſervò il Feiziº

nell'Omeriche Antichità 3 e laſciò i ſuoi Poemi alla me

moria dei ſuoi Rapſodi 3 perchè al di lui tempo le lette

re volgari non ſi erano ancor truovate, come riſoluta

mente Flavio Giuſeffo Ebreo il ſoſtiene contro Appione

Greco Gramatico; e pure dopo Omero le lettere greche

uſcirono tanto diverſe dalle fenicie. Ma queſte ſono

minori difficultà a petto di quelle: come le Nazioni

ſenza le leggi poſſano truovarſi di già fondate ? e come

dentro eſſo Egitto innanzi di tal Mercurio ſi erano già

fondate le Dinaſtie è Quaſi fuſſero d'eſſenza delle leggi le

lettere 5 e sì non fuſſero leggi quelle di Sparta, ove per

legge d'eſſò Ligurgo erano proibiti ſaper di lettera: quaſi
non vi aveſſe potuto eſſere queſt'ordine in natura civi

le di concepire a voce le leggi, e pur'a voce di pubblicarle,

C IlOIl
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e non ſi trucvaſſero di fatto appo Omero due ſorte d'adu.

nanze, una detta º, ſegreta, dove ſi adunavano

gli Eroi, per conſultar a voce le leggi, ed un'altra

detta ºrº, pubblica, nella quale pur a voce le pub

blicavano: quaſi finalmente la Provvedenza non aveſſe

ovveduto a queſta umana neceſſità, che per la man

canza delle lettere tutte le Nazioni nella loro barbarie

ſi fondaſſero prima con le conſuetudini, e ingentilite »

poi ſi governaſſero con le leggi 5 ſiccome nella barbarie

ricorſa i primi diritti delle nazioni novelle d'Europa ſono

nati con le conſuetudini 5 delle quali tutte le più antiche

ſon le Feudali : lo che ſi dee ricordare per ciò, ch'ap

preſſo diremo, ch'i Feudi ſono ſtate le prime ſorgive di

tutti i Diritti, che vennero appreſſo appo tutte le Na

zioni, così Antiche, come Moderne 5 e quindi il Dirit

to Natural delle Genti non già con leggi, ma con eſſi

coſtumi umani eſſerſi ſtabilito.

Ora per ciò, ch'attienſi a queſto gran momento

della Criſtiana Religione, che Mosè non abbia apparato

dagli Egizi la ſublime Teologia degli Ebrei, ſembra for

temente oſtare la Cronologia, la qual allega Mosè dopo

di queſto Mercurio Trimegiſto. Ma tal difficultà oltre al

le ragioni, con le quali ſopra ſi è combattuta, ella ſi

vince affatto per queſti Principi fermati in un luogo ve

ramente d'oro di Giamblico de Miſterjs AEgyptiorum 5

dove dice, che gli Egizi tutti i loro ritruovati neceſſari,

o utili alla vita umana civile riferivano a queſto loro Mer

curio: talchè egli dee eſſere ſtato, non un particolare

uomo ricco di Sapienza Ripoſta, che fu poi conſagrato

Dio; ma un Carattere Poetico de'primi uomini dell'Egit

to Sappienti di Sapienza volgare, che vi fondarono

prima le Famiglie, e poi i popoli, che finalmente

compoſero quella gran Nazione. E per queſto ſteſſo

luogo arrecato teſtè di Giamblico, perchè gli Egizi co

ſtino con la loro Diviſione delle tre Età degli Dei, degli

- Eroi
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Eroi, e degli Uomini, e queſto Trimegiſto fu loro Dio,

:rciò nella vita di tal Mercurio dee correre tutta l' Età

degli Dei degli Egizi.

N. Una delle cui particolarità la Storia Favoloſa ci

narra, che gli Dei praticavano in Terra con gli uomini :

e per dar certezza a Principi della Cronologia, meditia

mo in queſt'Opera una Teogonia Naturale, o ſia Genera

zione degli Dei,fatta naturalmente nelle fantaſie de'Gre

ci a certe occaſioni di umane neceſſità, o utilità, ch'av

vertirono eſſere ſtate loro ſoccorſe, o ſomminiſtrate »

ne tempi del primo Mondo fanciullo, ſorpreſo da ſpa

ventoſiſſime Religioni, che tutto ciò, che gli uomini

o vedevano, o immaginavano, o anco eſſi ſteſſi face

vano, apprendevano eſſere Divinità: e del famoſi do

dici Dei delle Genti, che furon dette Maggiori, o ſieno

Dei conſagrati dagli uomini nel tempo delle Famiglie,

faccendo dodici minute epoche, con una Cronologia Ra

gionata della Storia Poetica, ſi determina all'Età degli

Dei la durata di novecento anni 5 onde ſi danno i Princi

pj alla Storia Univerſale Profana.

O da queſt' Elleno i Greci nati ſi diſſer Elleni: ma

i Greci d'Italia ſi diſſero Graj, e la loro Terra Teziº,

onde Graeci vennero detti a Latini : tanto i Greci d'Ita

lia ſeppero il nome della Nazion Greca principe, che º

fu quella oltramare, ond'eſſi erano venuti Colonie in

Italia ! perchè tal voce Teaizie non ſi truova appreſſo

Greco Scrittore, come oſſerva Giovanni Palmerio nella

Deſcrizion della Grecia.

P. Ma Strabone ſtima, che l'Attica per l'aſprezza

delle ſue terre non poteva invitare ſtranieri, che vi veniſ

ſero ad abitare 5 per pruovare, che 'l dialetto attico è

de primi tra gli altri nati di Grecia.

Q. E vi portò le lettere fenicie: onde Beozia ſin

dalla ſua fondazione letterata doveva eſſere la più in

gegnoſa di tutte l'altre nazioni di Grecia: ma produſſe

D 2 uomini
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uomini dimenti tanto balorde, che paſsò in proverbio,

Beoto per uomo d' ottuſo ingegno.

R. Queſta è l'Età degli Dei, che comincia alle 2

nazioni del Lazio , corriſpondente nelle propietà

all'Età dell'oro de' Greci 5 a quali il primo oro ſi ritruo

verà per la noſtra Mitologia eſſere ſtato il frumento 5 con

le cui raccolte per lunghi ſecoli le prime nazioni nume

rarono gli anni 5 e Saturno da Latini fu detto a ſatis,

da ſeminati 5 e ſi dice Kpiros da Greci 5 appo i quali

xpéro, è il Tempo, da cui vien detta eſſa Cronologia.

S. Queſto Mercurio il giovine dev'eſſere Carattere

Poetico dell'Età degli Eroi degli Egizi ; la qual' a Gre

ci non ſuccedè, che dopo novecento anni, per gli quali

va a finire l'Età degli Dei di Grecia: ma agli Egizi

corre per un padre, figlio, e nipote: a tal Anacroniſmo

nella Storia Egiziaca oſſervammo uno ſomigliante nella

storia Aſſiriaca nella perſona di Zoroaſte.

T. Queſte Succeſſioni Reali ſono gran Canoni di Cro

nologia 3 come Danao occupa il Regno d'Argo ſignoreg

giato innanzi da nove Re della Caſa d'Inaco 5 per gli

quali dovevano correre trecento anni per la regola ,

de Cronologi 5 come preſſo a cinquecento per gli quat

tordici Re Latini, che regnarono in Alba. -

Ma Tucidide dice,che ne'tempi eroici gli Re ſi caccia

vano tutto giorno di ſedia l'un l'altro 5 come Amulio,

caccia Numitore dal Regno d'Alba, e Romolo ne caccia

Amulio, e rimettevi Numitore: lo che avveniva tra ,

per la ferocia dei tempi, e perch'erano ſmurate l'eroi

che città, nè eran in uſo ancor le Fortezze 5 come

dentro ſi rincontra de tempi barbari ritornati.

V. Queſti due grandi rottami d'Antichità ſi oſſerva

no da Dionigi Petavio gittati dentro la Greca Storia -

avanti il Tempo Eroico de Greci: e ſono ſparſi per tutta

Grecia gli Eraclidi , o fieno i figliuoli d' Ercole più di

cento anni innanzi di provenirvi Ercole loro padre 5 il

- quale-
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quale per propagarli in tanta generazione doveva eſſer

nato molti ſecoli prima.

X. La quale noi poniamo nel fine del Tempo Eroi

co de'Fenici 5 e si cacciata da Tiro, perchè vinta in con

teſa eroica, com'ella il profeſſa d' eſſerne uſcita per l'

odio del ſuo cognato. Tal moltitudine d'uomini Tiri

con fraſe eroica fu detta femmina, perchè di deboli, e

VIInt1 - -

Y. Queſt'Orfeo,che riduce le fiere di Grecia all'Uma

nità, ſi truova eſſer un vaſto covile di mille moſtri. Vie

ne da Tracia patria di fieri Marti, non d'umani Filoſo

fi 5 perche furono per tutto il tempo appreſſo cotanto

barbari , ch Androzione Filoſofo tolſe Orfeo dal numero

de'Sappi enti ſolamente perciò, che fuſſe nato egli in Tracia:

e ne di lei principi ne uſcì tanto dotto di greca lingua,

che vi compoſe in verſi di maraviglioſiſſima poeſia, con

la quale addimeſtica i barbari per gli orecchi; i quali

compoſti già in nazioni non furono ritenuti dagli occhi

di non dar fuoco alle Città piene di maraviglie: e truo

va i Greci ancor fiere beſtie 5 a quali Deucalione da un

mille anni innanzi aveva inſegnato la pietà, col riverire

e temere la Giuſtizia Divina, col cui timore innanzi al

di lei Templo poſto ſopra il Monte Parnaſo, che fu poi

la ſtanza della Muſe, e d'Apollo, che ſono lo Dio, e l'Ar

ti dell'Umanità, inſieme con Pirra ſua moglie, entram

bico capi velati , cioè col pudore del concubito uma

no, volendo ſignificare, col matrimonio, le pietre, ch

erano loro dinanzi i piedi, cioè gli ſtupidi della vita in

nanzi ferina, gittandole dietro le ſpalle, fanno divenir

uomini, cioè con l'ordine della Diſciplina Iconomica ,

nello ſtato delle Famiglie : Elleno da ſettecento anni

innanzi aveva aſſociati con la lingua, e v'aveva ſparſo

per tre ſuoi figliuoli tre dialetti ; la Caſa d'Inico dimo

ſtrava, eſſervi da trecento anni innanzi fondati i Regni,

e ſcorrervi le ſucceſſioni Reali: viene finalmente Orfeo

IO 3. ad
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ad inſegnarvi l'Umanità 5 e da un tempo che la truo

va tanto ſelvaggia, porta la Grecia a tanto luſtro di na

zione, ch' eſſo è compagno di Giaſone nell'Impreſa nava

le del Vello d'oro i quando la navale, e la nautica ſoio

gli ultimi ritruovati de'popoli 5 e vi s'accompagna con

Caſtore, e con Polluce fratelli d'Elena, per cui fu fat

ta la tanto romoroſa Guerra di Troja: e nella vita d'un

ſol'uomo tante civili coſe fatte, alle quali appena baſta la

ſcorſa di ben mill'anni! Tal moſtro di Cronologia ſulla Sto

ria Greca nella perſona d' Orfeo è ſomigliante agli altri

due oſſervati ſopra, uno ſulla Storia Aſſiriaca nella per

ſona di Zoroaſte, ed un altro ſull'Egiziaca in quelle »

de'due Mercurj: per tutto ciò forſe Cicerone de Natura

Deorum ſoſpettò, ch' un tal' Orfeo non fuſſe giammai ſta

to nel Mondo.

A queſte grandiſſime difficultà Cronologiche s'ag

giungono non minori altre morali, e politiche: che Or

feo fonda l'Umanità della Grecia ſopra eſempli d'un

Giove adultero , d'una Giunone mimica a morte della

virtù degli Ercoli, d'una Caſta Diana, che ſolecita »

gli addormentati Endimioni di notte, d'un Apollo, che

riſponde oracoli, ed infeſta fin alla morte le pudiche

donzelle Dafni, d'un Marte, che come non baſtaſſe

agli Dei di commetter adulterj in Terra, gli traſporta

fin dentro il mare con Venere: nè tale sfrenata libidi

ne degli Dei ſi contenta de' vietati concubiti con le º

donne, arde Giove di nefandi amori per Ganimede :

nè pur qui ſi ferma 5 eccede finalmente alla beſtiale º i

e Giove trasformato in Cigno giace con Leda : la qual

libidine eſercitata negli uomini, e nelle beſtie fece

aſſolutamente l'infame refas del Mondo eslege. Tanti

Dei , e Dee nel Cielo non contraggono matrimonj , ed

uno ve n'ha di Giove con Giunone, 8 è ſterile, ne ſo

lamente ſterile, ma anco pieno d'atroci riſſe, talchè

Giove appicca in aria la pudica geloſa moglie 5 ed eſſo

par
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partoriſce Minerva dal capo 3 ed in fine ſe Saturno fa

figliuoli, gli ſi divora. I quali eſempli, e potenti eſem

pli divini (contenganſi pure cotali Favole tutta la Sa

pienza Ripoſta, diſiderata da Platone inſino a noſtri

tempi di Bacone da Verulamio de Sapientia Veterum )

come ſuonano, diſſolverebbero i popoli più coſtumati,

e gl'iſtigherebbero ad imbrutirſi in eſſe fiere d'Orfeo 5

tanto ſono acconci, e valevoli a ridurre gli uomini da

beſtie fiere all'Umanità ! Della qual riprenſione e una

particella quella , che degli Dei della Gentilità fa ,

Sant'Agoſtino nella Città di Dio per queſto motivo

dell' Eunuco di Terenzio 5 che 'l Cherea ſcandalezzato

da una dipintura di Giove, ch in pioggia d'oro ſi

giace con Danae, prende quell'ardire, che non ave

va avuto di violare la ſchiava, della quale pur era ,

impazzato d'un violentiſſimo amore.

Ma queſti duri ſcogli di Mitologia ſi ſchiveranno

co Principi di queſta Scienza 5 la quale dimoſtrerà, che

tali Favole nel loro principi furono tutte vere, e ſe

vere, e degne di Fondatori di Nazioni 5 e che poi con

lungo volger degli anni da una parte oſcurandoſene i

ſignificati, e dall' altra col cangiar de coſtumi , che

da ſeveri divennero diſſoluti 5 perchè gli uomini, per

conſolarne le lor coſcienze, volevano peccare con

l'autorità degli Dei 5 paſſarono ne' laidi ſignificati,

co quali ſonoci pervenute. L'aſpre tempeſte Cronologi

che ci ſaranno raſſerenate dalla Diſcoverta de Caratteri

Poetici 5 un de' quali fu Orfeo, guardato per l'aſpetto

di Poeta Teologo, il quale con le favole nel primo lo

ro ſignificato fondò prima, e poi raffermò l'Umanità

della Grecia: il qual carattere ſpiccò più che mai

nell' eroiche conteſe co plebei delle greche Città ;

ond' in tal'età ſi diſtinſero i Poeti Teologi, com'eſſo

Orfeo, Lino, Muſeo, Anfione , il quale de ſaſſi ſemo

venti, de balordi plebei innalzò le mura di Tebe, che

D 4 Cadmo
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Cadmo aveva da trecento anni innanzi fondata 5 appun

to come Appio Nipote del Decemviro circa altrettanto

tempo dalla Fondazione di Roma, col cantar alla ,

plebe la forza degli Dei negli auſpici, della quale ave

vano la Scienza i Patrizi, ferma lo Stato Eroico a Ro

mani : dalle quali Eroiche Conteſe ebbe nome il Secolo

Eroico .

Z. Le ſteſſe diſicultà ricorrono in Ercole, preſo per

un uom vero, compagno di Giaſone nella ſpedizione

di Colco 5 quando egli non ſia , come ſi troverà, Ca

rattere Eroico di Fondatore di popoli per l'aſpetto delle

fatighe . - -

Aa. Detto anco Sancunazione, chiamato lo Stori

rico della Verità, al riferire di Clemente Aleſſandrino ne

gli Stromati 5 il quale ſcriſſe in caratteri volgari la Sto

ria Fenicia 5 mentre gli Egizi, e gli Sciti, come ab

biam veduto, ſcrivevano per geroglifici, come ſi ſono

truovati ſcrivere fin al dì d'oggi i Chineſi ; i quali non

meno degli Sciti, & Egiz j vantano una moſtruoſa An

tichità 5 perchè al bujo del loro chiuſo, non praticando

con altre nazioni, non videro la vera luce del Tempi :

e Sancuniate ſcriſſe in caratteri fenici volgari, mentre le

lettere volgari non ſi erano ancor truovate tra Greci , co

me ſopra ſi è detto. N

Bb. La quale, com'è narrata da Omero, avveduti

Critici giudicano non eſſerſi fatta nel Mondo : e i Dit

ti Creteſi, e i Dareti Frigj, che la ſcriſſero in proſa,

come Storici dei lor tempo, da medeſimi Critici ſono

mandati a conſervarſi nella Libraria dell'Impoſtura.

Cc. Il quale riduſſe ſotto il ſuo Imperio le tre altre

Dinaſtie dell' Egitto 5 che ſi truova eſſer il Re Ramſe,

che 'l Sacerdote Egizio narra a Germanico,appreſſo Ta

il to .

Dd. Queſta è una delle pochiſſime coſe, nelle

quali non ſeguiamo l'autorità d'eſſa Cronologia, for

- ZdIl
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zati da una prepotente cagione 5 onde poniamo le º

Colonie de' Greci menate in Italia, cº in Sicilia da cen

to anni dopo la Guerra Trojana, e si da un trecento anº

ni innanzi al tempo, ove l'han poſte i Cronologi :

cioè vicino a tempi, ne quali i Cronologi pongono gli
errori degli Eroi, come di Menelao, di Enea, d'Ante

nore, di Diomede, e d'Uliſſe: nè dee recare ciò ma.
raviglia 5 quando eſſi variano di quattrocenſeſſant' anni

d' intorno al tempo d' Omero, ch è 'l più vicino Autore

a sì fatte coſe de' Greci . Perchè la magnificenza » »

e dilicatezza di Siragoſa a tempi delle Guerre Cartagi

neſi non avevano, che invidiare a quelle d'Atene me

deſima 5 quando nell'Iſole più tardi, che ne Conti

nenti s' introducono la morbidezza, e lo ſplendor

de coſtumi 5 e ne' di lui tempi Cotrone fa compaſſio

ne a Livio del ſuo poco numero d' abitatori 5 la quale

aveva abitato innanzi più millioni .

Ee. Perchè ſi truova , che da Ercole ſi noveravano

gli anni con le raccolte 5 da Iſifilo in poi col corſo del

Sole per gli ſegni del Zodiaco: onde da queſti inoo

mincia il Tempo certo de' Greci .

Ff. Ma qual Sole le nebbie, così ſgombra tutte le

magnifiche oppenioni, che finora ſi ſono avute de' Prin

cipj di Roma, e di tutte l'altre Città, che ſono ſtate

capitali di famoſiſſime nazioni , un luogo d'oro di

Varrone appo Sant'Agoſtino nella Città di Dio 5 ch'ella

ſotto gli Re, che vi regnarono da dugencinquant'anni,

manomiſe da più di venti popoli, e non diſteſe più di

venti miglia l'Imperio.

Gg. Del qual primo Lume di Grecia ci ha laſciato al

bujo la Greca storia d'intorno alle due principali ſue º

Parti, cioè Geografia, e Cronologia; poichè non ci è

giunto nulla di certo nè della di lui patria, nè dell'età:

il quale nel III. di queſti Libri ſi truoverà tutt'altro da

quello, ch'è ſtato finor creduto. Ma qualunque egli
ſia
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ſia ſtato non vide certamente l'Egitto 5 il quale nell'Odiſ

ſea, narra, che l'Iſola, ov' e 'l Faro or d'Aleſſandria,

foſſe lontana da Terra ferma, quanto una nave ſcarica con

rovajo in poppa poteſſe veleggiar un intiero giorno: nè

vide la Fenicia, ove narra l'Iſola di Calipſo, detta ,

Ogigia eſſer tanto lontana, che Mercurio Dio, e Dio ala

to difficiliſſimamente vi giunſe 5 come ſe da Grecia, do

ve ſul monte Olimpo egli nell'Iliade canta ſtarſi gli Dei,

fuſſe la diſtanza, che vi è dal noſtro Mondo in Ame

rica. Talchè ſe i Greci a tempi d' Omero aveſſero traf

ficato in Fenicia, ed Egitto, egli n arebbe perduto il

credito a tutti e due i ſuoi Poemi . -

Hh. Onde da Pſammetico comincia Erodoto a raccon

tare coſe più accertate degli Egizi : e ciò conferma, che

Omero non vide l'Egitto: e le tante notizie, ch'egli

narra e di Egitto, e d'altri paeſi del Mondo, o ſono

coſe e fatti dentro eſſa Grecia, come ſi dimoſtrerà nella

Geografia Poetica 5 o ſono tradizioni alterate col lungo

tempo de' Fenici, Egizj, Frigj, ch'avevano menate »

le loro colonie tra Greci 3 o ſono novelle del Viaggiatori

Fenici, che da molto innanzi a tempi d' Ome, o mer

cantavano nelle marine di Grecia.

Ii. Nella Logica Poetica ſi truoverà Eſopo non eſſere

ſtato un particolar uomo in natura, ma un genere fan

taſtico, ovvero un carattere poetico de Socj , ovvero

famoli degli Eroi 5 i quali certamente furon' innanzi

a ſette Saggi di Grecia. -

Rk. E cominciò da un Principio troppo ſciapito,

dall'Acqua , forſe perchè aveva oſſervato con l' acqua

creſcer le Zucche.

Ll. Ch' eſſo Livio pone a tempi di Servio Tullio 5

tanto ebbe per vero, che Pittagora foſſe ſtato Maeſtro

di Numa in Divinità ! e nel medeſimi tempi di Servio

Tullio, che ſono preſſo a dugento anni dopo di Numa,

dice, che 'n quelli tempi barbari dell'Italia mediter

I dIlCºl
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ranea foſſe ſtato impoſſibile, nonchè eſſo Pittagora, il di

lui nome per tanti popoli di lingue, e coſtumi diverſi aveſ

ſe potuto da Cotrone giugnere a Roma. Onde s'intenda -

quanto furono ſpediti e facili tanti lunghi viaggi d'eſſo

Pittagora in Tracia dagli Scolari d'Orfeo, da Maghi

nella Perſia, da Caldei in Babillonia, da Ginnoſofiſti

nell'India 5 quindi nel ritorno da Sacerdoti in Egitto 5

e quanto è larga l'Africa attraverſando, dagli Scolari

d'Atlante nella Mauritania 5 e di là , rivalicando il

mare, da Druidi nella Gallia ; & indi fuſſe ritornato

ricco della Sapienza Barbareſca, che dice l'Ornio, nel

la ſua patria 5 da quelle barbare nazioni, alle quali

lunga età innanzi Ercole Tebano, con uccider Moſtri,

e Tiranni era andato per lo Mondo diſſeminando

l'Umanità ; ed alle quali medeſime lunga età dopo

eſſi Greci vantavano d'averla inſegnata, ma non con

tanto profitto, che pure non reſtaſſero barbare. Tan

to ha di ſerioſo, e grave, la ſucceſſion delle Scuole delle

Filoſofia Barbareſca, che dice l'Ornio, alquanto più ſo

pra accennata 5 alla quale la boria de Dotti ha cotanto

applaudito ! Che haſſi a dire, se fa neceſſità quì l'au

torità di Lattanzio, che riſolutamente niega, Pittago

ra eſſere ſtato diſcepolo d'Iſaja: la qual' autorità ſiren

de graviſſima per un luogo di Giuſeffo Ebreo nell'Anti

chità Giudaiche , che pruova, gli Ebrei a tempi di

Omero, e di Pittagora aver vivuto ſconoſciuti ad eſſe vi

cime loro mediterranee, nonchè all'oltramarine lontaniſſi

me nazioni ? Perchè a Tolomeo Filadelfo, che ſi mara

vigliava, perchè delle Leggi Moſaiche nè Poeta, nè

Storico alcuno aveſſe fatto veruna menzione giammai 5

Demetrio Ebreo riſpoſe, eſſere ſtati puniti miracoloſa

mente da Dio alcuni, che attentato avevano di nar

rarle a gentili, come Teopompo, che ne fu privato

del ſenno, e Teodette, che lo fu della viſta. Quindi

eſſo Giuſeffo confeſſa generoſamente queſta lorº oſcurez

- Zd ,
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za, e ne rende queſte cagioni: Noi, dic'egli, non

abitiamo ſulle marine 5 nè ci dilettiamo di mercantare,

e per cagione di traffichi praticare con gli ſtranieri 5 ſul

qual coſtume Lattanzio riflette, eſſere ſtato ciò conſi

ſiglio della Provvedenza Divina, acciocchè coi com

merzi gentileſchi non ſi profanaſſe la Religione del ve

ro Dio 5 nel qual detto egli è Lattanzio ſeguito da .

Pier Cuneo de Republica Hebraeorum . Tutto ciò ſi fer

ma con una Confeſſion pubblica d'eſſi Ebrei 5 i quali per

la Verſione de Settanta facevanº ogni anno un ſolenne

digiuno nel dì otto di Tebet, ovvero Dicembre 5 pe

rocche, quando ella uſcì , tre giorni di tenebre furon

per tutto il Mondo, come su i Libri Rabbinici l'oſſer

varono il Caſaubuono nell' Eſercitazioni ſopra gli Annali

del Baronio, il Buxtorfio nella Sinagoga Giudaica, e l'Ot

tingero nel Teſoro Filologico: e perchè i Giudei gre

canti, dett Elleniſti, tra quali fu Ariſtea detto Capo

di eſſa Verſione, le attribuivano una divina autorità ,

i Giudei Geroſolimitani gli odiavano mortalmente.

Ma per la natura di queſte coſe civili , che per

confini vietati anco dagli umaniſſimi Egizj, i quali furo

no così inoſpitali a Greci lunga età dopò , ch avevano

aperto loro l'Egitto, ch'erano vietati d'uſare pentola,

ſchidone, coltello, ed anco carne tagliata col coltel

lo, che fuſſe greco 5 per cammini aſpri , ed infeſti,

ſenza alcuna comunanza di lingue, tra gli Ebrei, che º

ſolevano motteggiarſi da Gentili , ch' allo ſtraniero aſ

ſetato non additaſſero il fonte 3 i Profeti aveſſero profa

nato la loro ſagra dottrina a Stranieri, uomini nuovi, ci”

ad eſſo lor ſconoſciuti 5 la quale in tutte le Nazioni del

Mondo i Sacerdoti cuſtodivano arcana al volgo delle loro

medeſime plebi 5 ond ella ha avuto appo tutte il nome

di Sagra , ch'è tanto dire, quanto ſegreta. E ne riſul

ta una pruova più luminoſa per la Verità della Criſtia

na Religione, che Pittagora, che Platone in forza di u

JIlaIld
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mana ſublimiſſima ſcienza ſi fuſſero alquanto alzati al

la cognizione delle divine verità 3 delle quali gli Ebrei

erano ſtati addottrinati dal vero Dio : ed al contrario

ne naſce una grave confutazione dell'errore del Mitolo

gi ultimi, i quali credono, che le Favole ſieno Storie

Iſagre corrotte dalle Nazioni Gentili,e ſopra tutti da Gre

ci. E benche gli Egizi praticarono con gli Ebrei nella

loro cattività, però per un coſtume comune de primi

popoli, che quì dentro ſarà dimoſtro, di tener i vin

ti per uomini ſenza Dei, eglino della Religione, e Sto

ria Ebraica fecero anzi beffe, che conto 5 i quali, co

me narra il Sagro Geneſi, ſovente per iſcherno doman

davano agli Ebrei, perchè lo Dio, ch'eſſi adorava

no, non veniva a liberargli dalle lor mani ?

M m. Il quale con comun'errore è ſtato finor cre

duto, d'aver ordinato in Roma il Cenſo pianta della Li

bertà popolare 5 il quale dentro ſi truoverà eſſere ſtato

Cenſo pianta di Libertà ſignorile : il qual' errore và di

concerto con quell' altro, onde ſi è pur creduto fino

ra, che ne tempi, ne' quali il debitor ammalato dove

va comparire ſull'aſinello, o dentro la carriuola in

nanzi al Pretore 5 Tarquinio Priſco aveſſe ordinato l'in

ſegne, le toghe, le diviſe, e le ſedie d'avolio del denti

di quelli Elefanti, che perchè i Romani avevano ve

duto la prima volta in Lucania nella guerra con Pirro,

differo boves Lucas5e finalmente i cocchi d'oro da trionfa

re:nella quale ſplendida comparſa rifulſe la RomanaMae

ſtà ne tempi della Repubblica popolare più luminoſa.

N n. Per le pruove, che ſi faranno d'intorno al

tempo, che fra i Greci ſi truovò la Scrittura volgare

poniamo Eſiodo circa i tempi d'Erodoto, e alquanto in

nanzi;il quale da Cronologi con troppo riſoluta franchez

za ſi pone trent'anni innanzi d'Omero, della cui età varia

no quattrocenſeſſant'anni gli Autori. Oltrechè Porfirio

appreſſo Svida , e Velleo Patercolo voglion , ch'Omero
- - - l aveſſe

-
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aveſſe di gran tempo preceduto ad Eſiodo. E 'l treppiedi,

ch Eſiodo conſagrò in Elicona ad Apollo, con iſcrit

tovi, ch'eſſo aveva vinto Omero nel canto, quantunque il

riconoſca Varrone appreſſo Aulo Gellio, egli è da conſer

varſi nel Muſeo dell'Impoſtura ; perchè fu una di quel

le , che fanno tuttavia a noſtri tempi i Falſatori delle

Medaglie, per ritrarne con tal frode molto guadagno.

O o Egli è Ippocrate poſto da Cronologi nel tempo

de ſette Savi della Grecia. Ma tra perche la di lui vi

ta è troppo tinta di Favole , ch'è raccontato figliuolo

d'Euſculapio, e nipote d'Apollo 5 e perch'è certo Au

tore d'opere ſcritte in proſa con volgari caratteri, per

ciò egli è quì poſto circa i tempi d' Erodoto 5 il qual'

egualmente e ſcriſſe in proſa con volgari caratteri, e

teſsè la ſua Storia quaſi tutta di Favole.

P p. Il quale a Dario il Maggiore, che gli aveva ,

intimato la guerra, riſponde con cinque parole reali 5 le

quali, come dentro ſi moſtrerà, i primi popoli dovet

tero uſare prima, che le vocali , e finalmente le ſcritte:

le quali parole reali furono una ranocchia, un topo, un'

uccello, un dente d'aratro, ed un arco da ſaettare. Den

tra con tutta naturalezza, e propietà ſe ne ſpiegheran

no i ſignificati 5 e c'increſce rapportare ciò, che San

Cirillo Aleſſandrino riferiſce del conſiglio, che Dario ten

ne ſu tal riſpoſta 5 che da sè ſteſſo accuſa le ridevoli in

terpetrazioni, che le diedero i Conſiglieri: E queſto è

Re di quelli Sciti, i quali vinſero gli Egizi in conteſa

d'Antichità; ch'a tali tempi sì baſſi non ſapevano nem

meno ſcrivere per geroglifici !

Talchè Idantura dovett' eſſere un degli Re Chineſi,

che fin a pochi ſecoli fa chiuſi a tutto il rimente del

Mondo vantano vanamente un'Antichità maggiore di

quella del Mondo; e'n tanta lunghezza di tempi ſi ſo

no truovati ſcrivere ancora per geroglifici : e quantun

que per la gran mollezza del Ciclo abbiano dilicatiſſimi
1Il
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ingegni, co quali fanno tanti amaraviglia dilicati la

vori ; però non ſanno ancora dar l'ombre nella Pittura,

ſopra le quali riſaltar poſſano i lumi 5 onde non aven

do ſporti, nè addentrati, la loro Pittura. è goffiſſima 5

e le ſtatuette, ch' indi ci vengon di porcellana, gli ci

accuſano egualmente rozzi, quanto lo furono gli Egi

i nella Fonderia 5 ond'è da ſtimarſi, che come ora

i Chineſi, così furono rozzi gli Egizi nella Pittura.

Di queſti Sciti è quell'Anacarſi, autore degli ora

coli Scitici, come Zoroaſte lo fu de Caldaici 5 che do

vettero dapprima eſſer Oracoli d'Indovini, che poi per

la boria de Dotti paſſarono in Oracoli di Filoſofi. Se da

gli Iperborei della Scizia preſente, o da altra nata antica

mente dentro eſſa Grecia ſieno venuti a Greci i due

più famoſi oracoli del Gentileſimo, il Delfico, e'l Dodo

neo , come il credette Erodoto, e dopo lui Pindaro, e

Ferenico ſeguiti da Cicerone de Natura Deorum 5 onde »

forſe Anacarſi fu gridato famoſo Autore d'Oracoli, e fu

noverato tra gli antichiſſimi Dei Fatidici, ſi vedrà nel

la Geografia Poetica. Vaglia per ora intendere, quanto

la Scizia fuſſe ſtata dotta in ſapienza Ripoſta, che gli

Sciti ficcavano un coltello in terra, e l'adoravan per Dio,

perche con quello giuſtificaſſero l' ucciſioni, ch ave

van eſſi da fare 5 dalla qualfiera Religione uſcirono le

tante virtù morali, e civili narrate da Diodoro Sicolo,

Giuſtino, Plinio, e innalzate con le lodi al Cielo da

Orazio ! Laonde Abari volendo ordinare la Scizia con

le leggi di Grecia, funne ucciſo da Caduido ſuo fratel

lo . 1 anto egli profittò nella Filoſofia Barbareſca dell'

Ornio, che non inteſe da sè le leggi valevoli di addi

meſticare una gente barbara ad un' umana civiltà, e

dovette appararle da Greci ! ch'è lo ſteſſo appunto de'

Greci in rapporto degli Sciti, che poco fa abbiam det

to dei medeſimi a riguardo degli Egizi ; che per la va

nità di dar al loro ſapere romoroſe origini d'Antichità

fora-.
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foraſtiera, meritarono con verità la riprenſione, ch'eſſi

ſteſſi ſognarono d'aver fatta il Sacerdote Egizio a Solone,

riferita da Crizia appreſſo Platone in uno degli Alcibiadi,

ch'i Greci fuſſero ſempre fanciulli . Laonde aſſi a di

re , che per cotal boria i Greci a riguardo degli Sciti,

e degli Egizi, quanto eſſi guadagnarono di vana gloria,

tanto perderono di vero merito.

Q q. Il qual era giovinetto nel tempo, ch'era Ero

doto vecchio , che gli poteva eſſer padre 5 e viſſe nel

tempo più luminoſo di Grecia, che fu quello della ,

Guerra Peloponneſiaca, di cui fu contemporaneo, e per

ciò, per iſcrivere coſe vere, ne ſcriſſe la Storia: da

cui fu detto, ch'i Greci finº al tempo di ſuo padre, ch'

era quello d'Erodoto, non ſeppero nulla dell' Antichità

loro propie 5 che aſſi a ſtimare delle coſe ſtraniere, che

eſſi narrano, e quanto eſſi ne narrano, tanto noi ſap

piamo dell'Antichità gentileſche barbare è che aſſi a

ſtimare fin alle Guerre Cartagineſi delle coſe antiche di

que'Romani, che fin a que tempi non avevan ad altro

atteſo, ch all'agricoltura, ed al meſtiero dell'armi 5

quando Tucidide ſtabiliſce queſta verità de' ſuoi Greci,

che provennero tanto preſtamente Filoſofi è ſe non e

forſe vogliam dire, ch' eſſi Romani n'aveſſerº avuto un

particolar privilegio da Dio .

Rr. Nel qual tempo da Atene ſi porta in Roma la

Legge delle XII. Tavole tanto incivile, rozza, inuma

na, crudele, e fiera, quanto nel Principi del Diritto

Univerſale ſta dimoſtrata . -

Ss. Come oſſerva San Girolamo ſopra Daniello:e dopo

che per l'utilità de'Commerzj avevano cominciato i Greci

ſotto Pſammetico a ſapere le coſe di Egitto,onde da quel

tempo Erodoto incomincia a ſcrivere coſe più accertate

degli Egizi ; da Senofonte la prima volta per la neceſſità

delle guerre cominciaronº a ſaper i Greci coſe più accer

tate de Perſiani 5 de quali pure Ariſtotile portatoviſi

COIl
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con Aleſſandro Magno, ſcrive, che innanzi da Greci

ſe n'erano dette Favole, come ſi accenna in queſta Ta

vola Cronologica. In cotal guiſa cominciaron' i Greci ad

avere certa contezza delle coſe ſtraniere.

Tt. Queſta Legge fu comandata negli anni di Ro

ma CCCCXVI., e contiene un punto maſſimo d'Iſtoria

Romana, che con queſta Legge ſi dichiarò la Romana Re

pubblica mutata di ſtato da ariſtocratica in popolare 5 onde

Publilio Filone, che ne fu autore, ne fu detto Ditta

tor popolare : e non ſi è avvertita, perchè non ſi è ſa

puto intendere il di lei linguaggio. Lo che appreſſo

ſarà da noi ad evidenza dimoſtrato di fatto 5 baſta qui,

che vediamo un idea per ipoteſi.

Giacque ſconoſciuta queſta, e la ſeguente Legge

Petelia, ch'è d'ugual'importanza, che la Publilia,

per queſte tre parole non diffinite, popolo, regno,

e libertà 5 per le quali ſi è con comun errore creduto,

che l popolo Romano fin da tempi di Romolo fuſſe ſtato

di cittadini come nobili, così plebei 5 che 'l Romano

fuſſe ſtato regno monarchico 5 e che la ordinatavi da Bru

to fuſſe ſtata Libertà popolare: e queſte tre voci non dif

finite han fatto cader in errore tutti i Critici, Storici,

Politici, e Giureconſulti , perchè da niuna delle preſen

ti poterono far idea delle Repubbliche Eroiche, le quali

furono d una forma ariſtocratica ſeveriſſima, e quindi

a tutto cielo diverſe da queſte dei noſtri tempi. Komo

lo dentro l'Aſilo aperto nel Luco egli fondò Roma ſopra

le Clientele 5 le quali furono protezioni, nelle quali i

Padri di famiglia tenevano i rifuggiti all'Aſilo in quali

tà di contadini giornalieri, che non avevano niun privi

legio di Cittadino, e sì niuna parte di civil libertà; e per

che v erano rifuggiti per aver ſalva la vita, i Padri

proteggevano loro la libertà naturale col tenergli parti

tamente diviſi in coltivar i di loro campi : de quali così

dovette comporſi il fondo pubblico del Territorio Ro
IIldIlO
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mano, come di eſſi Padri Romolo compoſe il senato.

Appreſſo Servio Tullio vi ordinò il Cenſo, con permet

tere a giornalieri il dominio bonitario del campi, ch'era

no propi de Padri , i quali eſſi coltivaſſero per sè, ſot

to il peſo del cenſo, con l'obbligo di ſervir loro a pro

pie ſpeſe nelle guerre 3 conforme di fatto i plebei ad eſſi

Patrizj ſervirono dentro conteſta finor ſognata libertà

popolare: la qual Legge di Servio Tullio fu la prima

Legge Agraria del Mondo, ordinatrice del Cenſo pianta

delle Repubbliche Eroiche, ovvero antichiſſime Ariſtocra

tie di tutte le Nazioni. Dappoi Giunio Bruto con la

diſcacciata de' Tiranni Tarquini reſtituì la Romana Re

pubblica a ſuoi principj 5 e con ordinarvi i Conſoli,

quaſi due Re Ariſtoratici annali, come Cicerone gli ap

pella nelle ſue Leggi, in vece di uno Re a vita, vi

riordinò la Libertà de signori da lor Tiranni, non già

la Libertà del popolo da Signori. Ma i Nobili mal ſerban

do l'Agraria di Servio a plebei, queſti ſi criarono i Tri

buni della plebe, e gli ſi fecero giurare dalla Nobiltà i

i quali difendeſſero alla plebe tal parte di natural libertà
del dominio bonitario de' campi. Siccome perciò diſide

rando i plebei riportarne da Nobili il dominio civile, i

Tribuni della plebe cacciarono da Roma Marcio Corio

lano, per aver detto, ch'i plebei andaſſero a zappare 5

cioè, che , poichè non eran contenti dell'Agraria di

Servio Tullio, e volevano un'Agraria più piena, e più

ferma, ſi riduceſſero a giornalieri di Romolo: altrimen

te che ſtolto faſto de plebei, sdegnare l'agricoltura ,

la quale certamente ſappiamo, che ſi recavano ad

onore eſercitar'eſſi Nobili 3 e per sì lieve cagione ac

cende, e sì crudel guerra, che Marcio, per vendicarſi

dell'eſiglio, era venuto a rovinar Roma, ſenonſe le

pietoſe lagrime della Madre, e della Moglie l'aveſſe

ro diſtolto dall' empia impreſa ? Per tutto ciò pur ſe

guitando i Nobili a ritogliere i campi a plebei, poi

chè
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chè quelli gli avevano coltivati i nè avendo que

ſti azion civile da vendicargli, quivi i Tribuni del

la plebe fecero la pretenſione della Legge delle XII.

Tavole (dalla quale, come nel Principi del Diritto

univerſale ſi è dimoſtrato, non ſi diſpoſe altro affa

re, che queſto) con la qual legge i Nobili permiſe

ro il dominio quiritario de campi a plebei 3 il qual do

minio civile per diritto natural delle genti permetteſi

agli ſtranieri: e queſta fu la ſeconda legge Agraria dell'

Antiche Nazioni. Quindi accorti i plebei, che non

potevanº eſſi trammandar ab inteſtato i campi a loro

congionti 5 perchè non avevano ſuità, agnazioni, gen

tilità, per le quali ragioni correvano allora le ſucceſ

ſioni legittime, perchè non celebravano matrimoni

ſolenni ; e nemmeno ne potevano diſponere in teſta

mento, perchè non avevano privilegio di cittadini 3 fe

cero la pretenſione del connubj de Nobili, o ſia della

ragio e di contrarre nozze ſolenni, che tanto ſuona -

connubium 5 la cui maggior ſolennità erano gli auſpici,

ch'erano propi de Nobili: i quali auſpici furono il gran

Fonte di tutto il diritto Romano privato, e pubblico 5 e

sì fu da Padri comunicata a plebei la ragion delle nozze 5

le quali per la diffinizione di Modeſtino Giureconſulto eſ

ſendo omnis divini, 6 humani juris communicatio, ch'

altro non è la Cittadinanza, dieder'eſſi a plebei il

privilegio di cittadini. Quindi ſecondo la ſerie degli

umani diſideri ne riportarono i plebei da padri comu

nicate tutte le dipendenze degli auſpici, ch erano di ra

giom privata, come patria poteſtà, ſuità, agnazioni,

gentilità, e per queſti diritti le ſucceſſioni legittime, i

teſtamenti, e le tutele : dipoi ne preteſero le dipenden

ze di ragion pubblica 5 e prima ne riportarono comuni

cati gl'Imperj co i Conſolati, e finalmente i Sacerdozj,

e i Ponteficati, e con queſti la Scienza ancor delle »

Leggi. In cotal guiſa i Tribuni della plebe ſulla pianta,

E 2 ſopra
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ſopra la qual'erano ſtati criati, di proteggerle la libertà

naturale, tratto tratto ſi conduſſero a farle conſeguire

tutta la libertà civile: e 'l Cenſo ordinato da servio

Tullio, con diſponerſi dappoi, che non più ſi pa

gaſſe privatamente a Nobili, ma all'Erario , per

che l'Erario ſomminiſtraſſe le ſpeſe nelle guerre,

a plebei 5 da pianta di Libertà ſignorile andò da sè

ſteſſo naturalmente a formar il Cenſo pianta della Li

bertà popolare 5 di che dentro truoveraſſi la guiſa. Con

uguali paſſi i medeſimi Tribuni s'avanzarono nella po

teſtà di comandare le Leggi . Perchè le due Leggi Ora

ia, & Ortenſia non poterono accordar alla plebe , ,

ch'i di lei plebiſciti obbligaſſero tutto il popolo, ſenonſe

nelle due particolari emergenze 5 per la prima delle qua

li la plebe ſi era ritirata nell'Aventino gli anni di Roma

CCCIV. 5 nel qual tempo, come qui ſi è detto per

ipoteſi, e dentro moſtreraſſi di fatto, i plebei non era

no ancor i cittadini: e per la ſeconda ritiroſſi nel Giani

colo gli anni CCCLXVII, quando la plebe ancora con

tendeva con la Nobiltà, di comunicarleſi il Conſolato.

Ma ſulla pianta delle ſuddette due leggi la plebe final

mente ſi avanzò a comandare leggi univerſali: per lo

che dovetter avvenire in Roma de grandi movimenti,

e rivolte 5 onde fu biſogno di criare Publilio Filone

Dittatore 5 il quale non ſi criava, ſe non negli ultimi

pericoli della Repubblica: ſiccome in queſto, ch'ella

era caduta in un tanto grande diſordine di nudrire den

tro il ſuo corpo due Poteſtà ſomme Legislatrici, ſenza ,

eſſere di nulla diſtinte nè di tempi, nè di materie, nè

di territori, con le quali doveva preſtamente andare »

in una certa rovina. Quindi Filone per rimediare a

tanto civil malore, ordinò, che ciò, che la plebe

aveſſe co plebiſciti comandato ne' comiz j tributi,

OMNES QUIRITES TENERET, obbligaſſe tutto il

popolo ne comizi centuriati 5 ne quali omnes guirites ſi
ra
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ragunavano i perchè i Romani non ſi apellavano gui.

rites, che nelle pubbliche ragunanze; ne Quirites nel

numero del meno ſi diſſe in volgar ſermone latino

giammai : con la qual formola Filone volle dire, che

non ſi poteſſero ordinar leggi, le quali fuſſero a plebiſciti

contrarie . Per tutto ciò eſſendo già per leggi , nelle »

quali eſſi Nobili erano convenuti, la plebe in tutto,

e per tutto uguagliata alla Nobiltà 3 e per queſt'ultimo

tentativo, al quale i Nobili non potevano reſiſtere »

ſenza rovinar la Repubblica, ella era divenuta ſuperio

re alla Nobiltà , che ſenza l'autorità del Senato co

mandava leggi generali a tutto il popolo 5 e sì eſſendo

già naturalmente la Romana Repubblica divenuta libera

popolare, Filone con queſta legge tale la dichiarò 5 e ne

fu detto Dittator popolare. In conformità di tal cangia

ta natura, le diede due ordinamenti, che ſi contengono

negli altri due capi della Legge Publilia: il primo fu ,

che l'autorità del Senato, la qual' innanzi era ſtata »

autorità di Signori: per la quale di ciò, che 'l popolo

aveſſe diſpoſto prima , DEINDE PATRES FIE

RENT AUCTORES 5 talchè le criazioni del Conſoli,

l' ordinazioni delle Leggi fatte dal popolo per lo innan

zi erano ſtate pubbliche teſtimonianze di merito, e do

mande pubbliche di ragione; queſto Dittatore ordinò ,

ch indi in poi fuſſero i Padri autori al Popolo, ch'era ,

già Sovrano Libero, IN INCERTUM COMITIO

RUM EVENTUM , come Tutori del popolo Signor

del Romano Imperio 5 che ſe voleſſe comandare le leggi,

le comandaſſe ſecondo la formola portata a lui dal Se

nato 5 altrimente ſi ſerviſſe del ſuo ſovrano arbitrio,

e l'antiquaſſe, cioè dichiaraſſe di non voler novità:

talchè tutto ciò, ch' indi in poi ordinaſſe il Senato d'in

torno a pubblici affari, fuſſero o iſtruzioni da eſſo date »

al popolo, o commeſſioni del popolo date a lui. Reſta

va finalmente, che perchè il cenſo per tutto il tempo

3 1Iº
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innanzi, eſſendo ſtato l' Erario de Nobili, i ſoli No

bili ſe n'erano criati Cenſori 5 poiche egli per cotal

legge divenne patrimonio di tutto il popolo, ordinò Fi

lone nel terzo capo, che ſi comunicaſſe alla plebe ancor la

Cenſura 5 il qual maeſtrato ſolo reſtava da comunicarſi al

la plebe. Se ſopra queſt' Ipoteſi ſi legga quindi innanzi

la Storia Romana, a mille pruove ſi truoverà, che vi

reggono turte le coſe, che narra: le quali per le tre

voci non diffinite anzi dette non hanno nè alcun fonda

mento comune, nè tra loro alcun convenevole rapporto

particolare: onde queſt'Ipoteſi perciò ſi dovrebbe rice

ver per vera. Ma, ſe ben ſi conſidera queſta non è

tanto Ipoteſi, quanto una verità meditata in idea, che

poi con l'autorità truoveraſſi di fatto , e poſto ciò,

che Livio dice generalmente, gli Aſili eſſere ſtati VE

TUS URBES CONDENTIUM CONSILIUM , co

me Romolo entro l'Aſilo aperto nel Luco egli fondò la

Romana 5 ne dà l' Iſtoria di tutte l'altre Città del Mon

do de tempi finora diſperati a ſaperſi: lo che è un ſag

gio d'una Storia Ideal'Eterna, la quale dentro ſi medita,

e ſi ritruova, ſopra la quale corrono in tempo le ſtorie

di tutte le Nazioni.

Vu Queſt' altra Legge fu comandata negli anni di

Roma CCCCXIX. detta de Nexu, e si tre anni dopo la

Publilia da Conſoli Cajo Petelio, e Lucio Papirio Mugi

lano 5 e contiene un altro punto maſſimo di coſe Romane:

poichè con quella ſi rilaſciò a plebei la ragion feudale

d' eſſere vaſſalli ligj de Nobili per cagion di debiti 5

per gli quali quelli tenevano queſti ſovente tutta la vi

ta a lavorare per eſſi nelle loro private prigioni. Ma -

1 eſtò al Senato il ſovrano dominio, ch' eſſo aveva ſopra

i fondi dell'Imperio Romano, ch'era già paſſato nel

Popolo 3 e per lo Senato conſulto, che chiamavano Ul

timo, finchè la Romana fu Repubblica libera, ſe i

mantenne con la forza dell'armi: onde quante volte il

po
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polo ne volle diſponere con le Leggi Agrarie de Grac

chi, tante il Senato armò i Conſoli 5 i quali dichiararo

no rubelli, 3 ucciſero i Tribuni della plebe, che s

n'erano ſtati gli Autori. Il quale grand'effetto non

può altrove reggere, che ſopra una Ragione di Feudi

ſovrani ſoggetti a maggiore ſovranità : la qual ragione

ci vien confermata con un luogo di Cicerone 5 in una º

Catilinaria, dove afferma, che Tiberio Gracco con la

legge Agraria guaſtava lo ſtato della Repubblica, e che con

ragione da Publio Scipione Naſica ne fu ammazzato per

lo diritto dettato nella Formola, con la qual' il Conſo

lo armava il popolo contro gli Autori di cotal legge » 5

QUI REMPUBLICAM SALVAM VELIT CONSU

LEM SEQUATUR.

Xx La cui cagione fu , ch'i Tarantini maltratta

rono le navi Romane, ch approdavano al loro lido,

e gli Ambaſciadori altresì i perchè per dirla con Floro,

eſſi ſi ſcuſavano, che, qui eſſent, aut unde venirent ,

ignorabant. Tanto tra loro, quantunque dentro brie

vi continenti, ſi conoſcevano i primi popoli !

Y y Della qual guerra pur Livio, il quale ſi era

profeſſato, dalla ſeconda Guerra Cartagineſe ſcrivere la

ſtoria Romana con ala tanto più di certezza, prometten

do di ſcrivere ur. guerra la più memorabile di quante

mai ſi fecero da Romani 5 e 'n conſeguenza di cotanta

incomparabil grandezza ne debbono, come di tutte »

più romoroſe, eſſer più certe le memorie, che ſcri

ve 5 non ne ſeppe, S apertamente dice di non a

ſapere tre graviſſime circoſtanze: la prima ſotto quali

Conſoli, dopo aver eſpugnato Sagunto, aveſſe Anni

bale preſo dalla Spagna il cammino verſo l'Italia: la

ſeconda, per quali Alpi vi giunſe , ſe per le Cozie, o

l'Appennine : la terza con quante forze 5 di che truova

negli Antichi Annali tanto divario, ch' altri avevano

laſciato ſcritto ſei mila cavalieri , e ventimila pe

E 4 doni;
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-

doni 5 altri ventimila di quelli, e ottanta mila di

queſti. - -

Per lo che tutto ragionato in queſte Annotazioni,

ſi vede, che quanto ci è giunto dell'Antiche Nazioni

Gentili fin'a tempi diterminati su queſta Tavola, egli

è tutto incertiſſimo: onde noi in tutto ciò ſiamo entra

ti, come in coſe dette nullius 5 delle quali è quella re

gola di ragione, che occupanti conceduntur : e perciò

non crediamo d'offendere il diritto di niuno, ſe ne ra

gioneremo ſpeſſo diverſamente, ed alle volte tutto il

contrario all'oppenioni, che finora ſi hanno avute d'in

torno a'PRINCIPI DELL'UMANITA' DELLE NA

ZIONI, e con far ciò gli ridurremo a Principi DI

SCIENZA 5 per gli quali ai Fatti della Storia Certa ſi

rendano le loro primiere origini 5 ſulle quali reggano 5 e

per le quali tra eſſo loro convengano 5 i quali finora non

ſembrano aver alcunfondamento comune, nè alcuna per

i" di ſeguito, 1 è alcuna coerenza tra lor mede

1IIll .

D E GLI E L E MEN TI ,

Er dar forma adunque alle materie quì innanzi ap

parecchiate ſulla Tavola Cronologica, proponiamo

ora qui i ſeguenti Aſſiomi, o Degnità, così Filoſofiche,

come Filologiche, alcune poche ragionevoli, e diſcrete

domande, con alquante ſchiarite diffinizioni 5 le quali,

come per lo corpo animato il ſangue, così deono per

entro ſcorrervi, ed animarla in tutto ciò, che queſta

ſcienza ragiona della Comune Natura delle Nazioni -

I. L' Uomo per l'indiſinita natura della mente uma

ma, ove queſta ſi roveſci nell'ignoranza, egli fa sè rego

la dell' Univerſo.

Queſta degnità è la cagione di que due comuni

coſtumi umani 5 uno, che Fama creſcit eundo 5 l al

trO 5
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tro, che minuit praeſentia famam : la qual', avendo

fatto un cammino lunghiſſimo, quanto è dal principio

del Mondo, è ſtata la ſorgiva perenne di tutte le magnifi

che oppenioni, che ſi ſono finor avute delle ſconoſciute da

noi lontaniſſime Antichità ; per tal proprietà della mente

umana avvertita da Tacito nella Vita d’Agricola con quel

motto, omne ignotum pro magnifico eſt .

II. E'altra propietà della mente umana, ch ove gli

uomini delle coſe lontane, e non conoſciute non poſſono

fare niuna idea, le ſtimano dalle coſe loro conoſciute, e

preſenti .

Queſta degnità addita il fonte ineſauſto di tutti gli

errori preſi dall'intiere nazioni, e da tutt'i Dotti d'in

torno a Principi dell'Umanità 3 perocchè da loro tempi

illuminati, colti, e magnifici , ne quali cominciarono

quelle ad avvertirle, queſti a ragionarle, hanno eſti

mato l'Origini dell'Umanità 5 le quali dovettero per na

tura eſſere picciole, rozze, oſcuriſſime.

A queſto genere ſono da richiamarſi due ſpezie di

borie, che ſi ſono ſopra accennate, una delle Nazioni,

ed un'altra de Dotti .

III. Della boria delle Nazioni udimmo quell'aureo

detto di Diodoro Sicolo, che le Nazioni o greche, o bar

bare abbiano avuto tal boria, di aver ſe prima di tutte

l' altre ritruovati i comodi della vita umana, e conſer

var le memorie delle loro coſe fin dal principio del Mondo.

Queſta Degnità dilegua ad un fiato la vanagloria ,

de Caldei, Sciti, Egizj, Chineſi d'aver eſſi fondato

l'Umanità dell' antico Mondo. Ma Flavio Giuſeffo

Ebreo ne purga la ſua Nazione con quella confeſſione

magnanima, ch'abbiamo ſopra udito, che gli Ebrei

avevano vivuto naſcoſti a tutti i Gentili: e la Sagra Sto

ria ci accerta, l'Età del Mondo eſſere quaſi giovine a

petto della vecchiezza, che ne credettero i Caldei, gli

Sciti, gli Egiz j , e fin al dì d'oggi i Chineſi 5 lo

Cmc-
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che è una gran pruova della Verità della Storia sagra.

IV. A tal boria di Nazioni s'aggiugne qui la boria

de Dotti 5 i quali ciò, ch' eſſi ſanno, vogliono, che ſia

antico, quanto che 'l Mondo.

Queſta Degnità dilegua tutte le oppinioni de'Dot

ti d' intorno alla Sapienza innarrivabile degli Antichi :

convince d'impoſtura gli Oracoli di Zoroaſte Caldeo,

d'Anacarſi Scita, che non ci ſon pervenuti 5 il Piman

dro di Mercurio Trimegiſto, gli Orfici , o ſieno verſi

d' Orfeo, il Carme aureo di Pittagora, come tutti gli

più ſcorti Critici vi convengono: e riprende d'importu

nità tutti i ſenſi miſtici dati da Dotti a geroglifici Egizj,

e l'allegorie filoſofiche date alle Greche Favole.

V. La Filoſofia, per giovar al Gener Umano, dee

ſollevar, e reggere l'uomo caduto, e debole, non convel

lergli la natura, nè abbandonarlo nella ſua corrozione.

Queſta Degnità allontana dalla Scuola di queſta

Scienza gli Stoici, i quali vogliono l'ammortimento

de ſenſi, e gli Epicurei, che ne fanno regola 5 ed en

trambi niegano la Provvedenza, quelli faccendoſi ſtra

ſcinare dal Fato, queſtiabbandonandoſi al caſo 5 e iſe

condi oppinando, che muoiano l'anime umane co i cor

pi , i quali entrambi ſi dovrebbero dire Filoſofi Mona

ſtici, o ſolitari : e vi ammette i Filoſofi Politici, e

p.incipalmente i Platonici 5 i quali convengono con

tutti i Legislatori in queſti tre principali punti: che ſi

dia Provvedenza Divina: che ſi debbano moderare l'uma

ne paſſioni, e farne umane virtù: e che l'anime umane

ſien immortali 5 e 'n conſeguenza queſta Degnità ne da

rà gli tre Principi di queſta Scienza.

VI. La Filoſofia conſidera l'uomo, quale dev'eſſere i

e sì non può fruttare, ch'a pochiſſimi, che vogliono

vivere nella Repubblica di Platone, non roveſciarſi nella

feccia di Romolo.

VII. La Legislazione conſidera l' huomo, qual'è, per

farne
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farne buoni uſi nell' umana ſocietà 5 come della ferocia,

dell'avarizia, dell' ambizione, che ſono gli tre vizi,

che portano a travverſo tutto il Gener Umano, ne º

fa la milizia, la mercatanzia, e la corte 5 e sì la fortez

za, l'opulenza, e la ſapienza delle Repubbliche: e di

queſti tre grandi vizi, i quali certamente diſtruggereb

bero l' umana generazione ſopra la Terra, ne fa la

Civile Filicità.

Queſta Degnità pruova, eſſervi Provvedenza Di

vina 5 e che ella ſia una Divina Mente Legislatrice 5 la

quale delle paſſioni degli uomini tutti attenuti alle loro pri

vate utilità, per le quali viverebbono da fiere beſtie

dentro le ſolitudini, ne ha fatto gli ordini civili, per

gli quali vivano in Umana Società .

VIII. Le coſe fuori del loro ſtato naturale nè vi ſi

adagiano, nè vi durano:

Queſta Degnità ſola, poichè 'l Gener Umano ,

da che ſi ha memoria del Mondo, ha vivuto, e vive

comportevolmente in ſocietà, ella determina la gran

diſputa, della quale i migliori Filoſofi, e i Morali Teo

logi ancora contengono con Carneade Scettico, e con e

Epicuro, nè Grozio l'ha pur inchiodata, ſe vi ſia dirit

to in natura, o ſe l'umana natura ſia ſocievole, che ſuo

mano la medeſima coſa.

Queſta medeſima Degnità congionta con la VII.

e 'l di lei Corollario pruova , che l'Uomo abbia libero

arbitrio, però debole di fare delle paſſioni virtù: ma che

da Dio è aiutato naturalmente con la Divina Provvedenza,

e ſopranaturalmente dalla Divina Grazia. -

lX. Gli uomini, che non ſanno il vero delle coſe,

proccurano d'attenerſi al certo 5 perchè non potendo

ſoddisfare l'intelletto con la ſcienza, almeno la volontà

ripoſi ſulla coſcienza.

X. La Filoſofia contempla la Ragione, onde viene la

ſcienza del vero: la Filologia oſſerva l'Autorità dell'Uma
7:0
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no Arbitrio, onde viene la Coſcienza del Certo.

Queſta Degnità per la ſeconda parte diffiniſce i

Filologi eſſere tutti i Gramatici , Iſtorici, Critici, che

ſon occupati d' intorno alla cognizione delle Lingue,

e de Fatti de popoli, così in caſa, come ſono i coſtu

mi, e le leggi, come fuori, quali ſono le guerre, le

paci, l'alleanze, i viaggi, i commerzi.

ueſta medeſima Degnità dimoſtra, aver manca

to per metà così i Filoſofi, che non accertarono le loro

ragioni con l'Autorità de Filologi 5 come i Filologi, che

non curarono d'avverare le loro autorità con la Ragion

de Filoſofi: lo che ſe aveſſero fatto, ſarebbero ſtati

più utili alle Repubbliche, e ci avrebbero prevenuto nel

meditar queſta Scienza.

XI. L'Umano Arbitrio di ſua natura incertiſſimo egli

ſi accerta, e determina col ſenſo comune degli uomini

d' intorno alle umane neceſſità, o utilità 5 che ſon i

due fonti del diritto Natural delle Genti .

XII. Il ſenſo comune è un giudizio ſenz'alcuna rifleſ

ſione, comunemente ſentito da tutto un ordine, da

tutto un popolo, da tutta una Nazione, o da tutto il

Gener Umano.

Queſta Degnità con la ſeguente Diffinizione ne da

rà una Nuova Arte Critica ſopra eſſi Autori delle Nazio

mi 5 tralle quali devono correre aſſai più di mille anni,

per provenirvi gli Scrittori 5 ſopra i quali finora ſi è

occupata la Critica.

XIII. Idee uniformi nate appointieri popoli tra eſſo

loro non conoſciuti, debbonº avere un motivo comune

di vero . -

Queſta Degnità è un gran Principio, che ſtabili

ſce il ſenſo Comune del Gener Umano cfſer il Criterio in

ſegnato alle Nazioni dalla Provvedenza Divina, per

diffinire il Certo d'intorno al Diritto Natural delle Gen

ti 5 del quale le Nazioni ſi accertano , con intendere

- -
l'Uni
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l'Unità ſoſtanziali di cotal Diritto, nelle quali con di

verſe modificazioni tutte convengono: ond' eſce il Di

zionario Mentale da dar l'Origini a tutte le lingue arti

colate diverſe 5 col quale ſta conceputa la ſtoria Ideal'

Eterna, che ne dia le ſtorie in tempo di tutte le Nazio

ni: del qual Dizionario, e della qual'Iſtoria ſi propor

ranno appreſſo le Degnità loro propie .

Queſta ſteſſa Degnità roveſcia tutte l'idee, che »

ſi ſono finor avute d'intorno al Diritto Natural delle

Genti; il quale ſi è creduto eſſer uſcito da una prima

Nazione, da cui l' altre l'aveſſero ricevuto : al qual'

errore diedero lo ſcandalo gli Egiz j, e i Greci, i qua

li vanamente vantavano d'aver eſſi diſſeminata l'Umani

tà per lo Mondo: il qual error certamente dovette far

venire la Legge delle XII. Tavole da Greci a Romani.

Ma in cotal guiſa egli ſarebbe un Diritto Civile comu

nicato ad altri popoli per umano provvedimento 5 e non

già un Diritto con eſſi coſtumi umani naturalmente dalla

Divina Provvidenza ordinato in tutte le Nazioni. Queſto

ſarà uno de perpetui lavori, che ſi farà in queſti Libri,

in dimoſtrare, che 'l Diritto Natural delle Genti nacque

privatamente appo i popoli, ſenza ſapere nulla gli uni

degli altri 5 e che poi con l'occaſioni di guerre, am

baſciarie, allianze, commerz j ſi riconobbe comune a tutto

il Gener Umano.

XIV. Natura di coſe altro non è , che naſcimento

di eſſe in certi tempi, e con certe guiſe 5 le quali ſem

pre, che ſono tali, indi tali, e non altre naſcon le

coſe.

XV. Le propietà inſeparabili da ſubbietti devon eſº

ſere produtte dalla modificazione, o guiſa, con che le

coſe ſon nate 5 per lo che eſſe ci poſſonº avverare, tale,

e non altra eſſere la natura, o naſcimento di eſſe coſe.

XVI. Le Tradizioni Volgari devonº avere avuto pub

blici motivi di vero, onde nacquero, e ſi conſervarono
da
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da intieri popoli per lunghi ſpazi di tempi.

Queſto ſarà altro grande lavoro di queſta ſcienza ,

di ritruovarne i motivi del vero; il quale col volger de

gli anni, e col cangiare delle lingue, e coſtumi ci

pervenne ricoverto di falſo.

XVII. I parlari volgari debbonº eſſer i teſtimoni più

gravi degli antichi coſtumi de popoli, che ſi celebrarono

nel tempo, ch'eſſi ſi formaron le lingue.

XVIII. Lingua di Nazione Antica, che ſi è conſer

vata regnante i finchè pervenne al ſuo compimento, dev'

eſſer un gran teſtimone del coſtumi del primi tempi del

Mondo .

Queſta Degnità ne aſſicura, che le pruove filologi

che del Diritto natural delle Genti, del quale ſenza con

traſto ſappientiſſima ſopra tutte l' altre del Mondo fu la

Romana, tratte da parlari latini ſieno graviſſime. Per

la ſteſſa ragione potranno far il medeſimo i Dotti della

Lingua Tedeſca, che ritiene queſta ſteſſa propietà della

Lingua Romana Antica .

XIX. Se la Legge delle XII. Tavole furono coſtumi

delle Genti del Lazio incominciativiſi a celebrare ſin -

dall'età di Saturno, altrove ſempre andanti, e da Ro

mani fiſſi nel bronzo, e religioſamente cuſtoditi dalla Ro

mana Giuriſprudenza; ella e un gran teſtimone dell'Antico

Diritto Naturale delle Genti del Lazio.

Ciò ſi è da noi dimoſtro, eſſer vero di fatto da

ben molti anni fa nel Principi del Diritto Univerſale 5

lo che più illuminato ſi vedrà in queſti Libri .

XX. Se i Poemi d'omero ſono ſtorie Civili degli anti

chi coſtumi greci, ſaranno due grandi Teſori del Diritto

Naturale delle Genti di Grecia . -

Queſta Degnità ora quì ſi ſuppone 3 dentro ſarà di

moſtrata di fatto.

XXI. I Greci Filoſofi affrettarono il natural corſo, che

far doveva la loro nazione, col provenirvi, eſſendo an

COI
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cor cruda la lor barbarie 5 onde paſſarono immediata

mente ad una ſomma dilicatezza 5 e nello ſteſſo tempo

ſerbaronv intiere le loro Storie Favoloſe, cosi Divine ,

com' Eroiche: ove i Romani, i quali ne lor coſtumi

caminarono con giuſto paſſo, affatto perderono di veduta

la loro Storia degli Dei 5 onde l' Età degli Dei, che º

gli Egizi dicevano, Varrone chiama Tempo Oſcuro d'eſ

ſi Romani 5 e conſervarono con favella volgare la Sto

ria Eroica, che ſi ſtende da Romolo ſino alle Leggi Pu

blilia, e Petelia, che ſi truoverà una perpetua Mitolo

gia ſtorica dell'età degli Eroi di Grecia.

Queſta natura di coſe umane civili ci ſi conferma

nella Nazione Franceſe; nella quale , perchè di mezzo

alla barbarie del mille, e cento s'aprì la famoſa Scuo

la Parigina, dove il celebre Maeſtro delle Sentenze ,

Piero Lombardo ſi diede ad inſegnare di ſottiliſſima Teo

logia Scolaſtica 5 vi reſtò , come un Poema Omerico la

Storia di Turpino Veſcovo di Parigi, piena di tutte le º

Favole degli Eroi di Francia, che ſi diſſero i Paladini 5

delle quali s'empieron appreſſo tanti Romanzi, e Poe

mi 3 e per tal immaturo paſſaggio dalla barbarie alle

Scienze più ſottili la Franceſe reſtonne una lingua dili

catiſſima 5 talchè di tutte le viventi ſembra avere reſti

tuito a noſtri tempi l'Atticiſmo de' Greci 5 e più , ch .

ogni altra, è buona a ragionar delle Scienze, come la

Greca : e come a Greci, così a Franceſi reſtarono

tanti dittonghi, che ſono propi di lingua barbara dura

ancor e difficile a comporre le conſonanti con le voca

li. In confermazione di ciò, ch'abbiamo detto di

tutte e due queſte lingue, aggiugniamo l'oſſervazio

ne , che tuttavia ſi può fare ne giovani , i quali nell'

età, nella qual'è robuſta la memoria, vivida la fanta

ſia, e focoſo l'ingegno, ch' eſerciterebbero con frutto

con lo ſtudio delle lingue, e della geometria lineare,

ſenza domare con tali eſercizi cotal acerbezza di menti,

COIl
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contratta dal corpo, che ſi potrebbe dire la barbarie

degl'intelletti 5 paſſando ancor crudi agli ſtudj troppo

aſſottigliati di Critica Metafiſica, e d'Algebra 5 diven

gono per tutta la vita affilatiſſimi nella loro maniera di

penſare, e ſi rendono inabili ad ogni grande lavoro.

Ma col più meditare queſt'opera ritruovammo al

tra cagione di tal' effetto, la qual forſe è più propia:

che Romolo fondò Roma in mezzo ad altre più antiche cit

tà del Lazio 5 e fondolla con aprirvi l'aſilo, che Li

vio diffiniſce generalmente vetus urbes condentium conſi

lium 5 perchè, durando ancora le violenze, egli na

turalmente ordinò la Romana ſulla pianta, ſulla quale

ſi erano fondate le prime Città del Mondo. Laonde »

da tali ſteſſi Principi progredendo i Romani coſtumi in

tempi, che le lingue volgari del Lazio avevano fatto di

molti avvanzi;dovette avvenire,che le coſe civili Romane,

le quali popoli Greci avevano ſpiegato con lingua eroica,

eſſi ſpiegarono con lingua volgare: onde la Storia Romana

Antica ſi truoverà eſſere una perpetua Mitologia della Storia

Eroica de'Greci. E queſta dev'eſſere la cagione, perchè

i Romani furono gli Eroi del Mondo, perocchè Roma -

manomiſe l' altre città del Lazio, quindi l' Italia »

e per ultimo il Mondo, eſſendo tra Romani giovine

l' Eroiſmo 5 mentre tra gli altri popoli del Lazio, da

quali vinti provenne tutta la Romana Grandezza, ave

va dovuto incominciar a invecchiarſi.

XXII. E' neceſſario, che vi ſia nella Natura delle

coſe umane una Lingua Mentale comune a tutte le Na

zioni 5 la quale uniformemente intenda la ſoſtanza del

le coſe agibili nell' umana vita ſocievole, e la ſpieghi

con tante diverſe modificazioni per quanti diverſi aſpetti

poſſanº aver eſſe coſe : ſiccome lo ſperimentiamo vero

ne proverbj, che ſono maſſime di ſapienza volgare º

l' iſteſſe in ſoſtanza inteſe da tutte le Nazioni Antiche,

e Moderne, quante elleno ſono , per tanti diverſi

aſpetti ſignificate. - - -
Queſta
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Queſta Lingua è propia di queſta Scienza 5 col lu

me della quale, ſe i Dotti delle Lingue v'attende

ranno, potranno formar un vocabolario Mentale comu

me a tutte le lingue articolate diverſe morte, e viventi:

di cui abbiamo dato un ſaggio particolare nella Scienza

Nuova la prima volta ſtampata 5 ove abbiamo provato

i nomi del primi Padri di famiglia in un gran numero di

Lingue morte, e viventi dati loro per le diverſe pro

pietà , ch'ebbero nello Stato delle Famiglie, e delle

Prime Repubbliche, nel qual tempo le Nazioni ſi

formaron le Lingue: del qual vocabolario noi, per

quanto ci permette la noſtra ſcarſa Erudizione, faccia

mo quì uſo in tutte le coſe, che ragioniamo.

Di tutte l'anzidette Propoſizioni la I. II. III. e

IV. ne danno i fondamenti delle Confutazioni di tutto

ciò, che ſi è finor oppinato d'intorno a Principi dell'

Umanità: le quali ſi prendono dalle inveriſimiglianze,

aſſurdi, contradizioni, impoſſibilità di cotali oppeniconi.

Le ſeguenti dalla V. fin alla XV. , le quali ne danno

i fondamenti del Vero, ſerviranno a meditare queſto

Mondo di Nazioni nella ſua Idea Eterna, per quella

propietà di ciaſcuna Scienza avvertita da Ariſtotile, che

Scientia debet eſſe de Univerſalibus, 6 AEternis . L'ul

tima dalla XV. fin alla XXII., le quali ne daranno i

fondamenti del certo, ſi adopreranno a veder in fatti

queſto Mondo di Nazioni, quale l'abbiamo meditato

in idea, giuſta il metodo di filoſofare più accertato di

Franceſco Bacone, Signor di Verulamio, dalle naturali,

ſulle quali eſſo lavorò il Libro Cogitata Viſa, traſpor

tato all'Umane coſe Civili.

Le Propoſizioni finora propoſte ſono generali, e

ſtabiliſcono queſta Scienza per tutto 5 le ſeguenti ſono

particolari, che la ſtabiliſcono partitamente nelle diver

ſe materie , che tratta. -

XXIII. La Storia Sagra è più antica di tutte le più

F an
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antiche profane, che ci ſon pervenute 5 perchè narra ,

tanto ſpiegatamente, e per lungo tratto di più di ot

tocento anni lo Stato di Natura ſotto del Patriarchi , o

ſia lo Stato delle Famiglie 5 ſopra le quali tutti i Poli

tici convengono, che poi ſurſero i popoli, e le città:

del quale Stato la Storia Profana ce ne ha o nulla, o

poco, e aſſai confuſamente narrato.

Queſta Degnità pruova la verità della Storia Sa

gra contro la boria delle Nazioni, che ſopra ci ha detto

Diodoro Sicolo : perocchè gli Ebrei han conſervato tanto

ſpiegatamente le loro memorie fin dal principio del Mondo.

XXIV. La Religion Ebraica fu fondata dal vero Dio

ſul divieto della Divinazione 5 ſulla quale ſurſero tutte

le Nazioni Gentili .

Queſta Degnità è una delle principali cagioni,

per le quali tutto il Mondo delle Nazioni Antiche ſi divi

ſe tra Ebrei, e Genti.

XXV. Il Diluvio Univerſale ſi dimoſtra non già

per le pruove filologighe di Martino Scoockio, le qua

li ſono troppo leggieri 5 nè per l'aſtrologighe di Piero

Cardinale d'Alliac, ſeguito da Giampico della Mirandola,

le quali ſono troppo incerte, anzi falſe, rigredendo ſo

pra le Tavole Alfonſine, confutate dagli Ebrei, ed ora

da Criſtiani 5 i quali, diſappruovato il calcolo d' Euſe

bio, e di Beda, ſieguon'oggi quello di Filone Giudeo:

ma ſi dimoſtra con Iſtorie Fiſiche oſſervate dentro le 2

Favole, come nelle Degnità quì appreſſo ſi ſcorgerà

XXVI. I Giganti furon' in natura di vaſti corpi,

quali in piedi dell'America, nel paeſe detto de los Pa

tacones dicono Viaggiatori, eſſerſi truovati goffi, e fie

riſſimi 5 e laſciate le vane, o ſconce, o falſe ragioni,

che ne hanno arrecato i Filoſofi, raccolte, e ſeguite

dal Caſſanione de Gigantibus, ſe n'arrecano le cagioni

parte fiſiche, e parte morali, oſſervate da Giulio Ce

ſare, e da Cornelio Tacito, ove narrano della gigante

ſca

º
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ſca ſtatura degli Antichi Germani 5 e da noi conſiderate

ſi compongono ſulla ferina educazion de fanciulli .

XXVII. La Storia Greca, dalla qual'abbiamo tut

to ciò, ch'abbiamo, dalla Romana in fuori, di tut

te l'altre Antichità gentileſche, ella dal Diluvio, e

da Giganti prende i principi.

Queſte due Degnità mettono in comparſa tutto il

Primo Gener Umano diviſo in due ſpezie, una di gigan

ti, altra d'uomini di giuſta corporatura, quelli gentili,

queſti ebrei: la qual differenza non può eſſere nata al

tronde, che dalla ferina educazione di quelli, e dall'

umana di queſti 5 e 'n conſeguenza, che gli Ebrei cb

bero altra origine da quella, c hanno avuto tutti i

Gentili .

XXVIII. Ci ſono pur giunti due gran rottami dell'

Egiziache Antichità , che ſi ſono ſopra oſſervati 3

de quali uno è , che gli Egizi riducevano tutto il

tempo del Mondo ſcorſo loro dinanzi a tre Età, che »

furono Età degli Dei, Età degli Eroi, S. Età degli uo

mini 5 l'altro, che per tutte queſte tre Età ſi fuſero

parlate tre Lingue, nell'ordine corriſpondenti a dette

tre Età, che furono la Lingua Geroglifica, ovvero Sa

gra, la Lingua Simbolica, o per ſomiglianze, qual è

l' Eroica, e la piſtolare, o ſia volgare degli uomini per

ſegni convenuti da comunicare le volgari biſogne della

lor vita.

XXIX. Omero in cinque luoghi di tutti e due i ſuoi

Poemi, che ſi rapporteranno dentro, mentova una

lingua più antica della ſua , che certamente fu Lingua

Eroica 5 e la chiama Lingua degli Dei. -

XXX. Varrone ebbe la diligenza di raccogliere »

trenta mila nomi di Dei, che tanti pure ne noverano

i Greci , i quali nomi ſi rapportavano ad altrettante

biſogne della vita o naturale, o morale, o iconomica,

o finalmente civile del primi tempi.

F 2 Queſte
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Queſte tre Degnità ſtabiliſcono, che'l Mondo de

popoli deppertutto cominciò dalle Religioni 5 che ſarà il

primo degli tre Principi di queſta Scienza.

XXXI. Ove i popoli ſon infieriti con le armi, talchè

non vi abbiano più luogo l' umane leggi, l'unico poten

te mezzo di ridurgli e la Religione.

Queſta Degnità ſtabiliſce, che nello Stato eslege

la Provvedenza Divina diede principio a fieri, e vio

lenti di condurſi all'Umanità, é ordinarvi le nazioni,

con riſvegliar in eſſi un'idea confuſa della Divinità ,

ch eſſi per la lor'ignoranza attribuirono a cui ella non

conveniva 5 e così con lo ſpavento di tal' immaginata

Divinità ſi cominciarono a rimettere in qualche or

dine .

Tal principio di coſe tra i ſuoi fieri, e violenti

non ſeppe vedere Tommaſo Obbes 5 perchè ne andò a

truovar i principj errando col caſo del ſuo Epicuro: on

de con quanto magnanimo sforzo, con altrettanto in

felice evento credette d'accreſcere la Greca Filoſofia di

queſta gran parte, della quale certamente aveva man

cato, come riferiſce Giorgio Paſchio de Eruditis hujus

ſaeculi Inventis, di conſiderar l'Uomo in tutta la ſocietà

del Gener Umano. Nè Obbes l' arebbe altrimente pen

ſato, ſe non gliene aveſſe dato il motivo la Criſtiana

Religione 5 la quale inverſo tutto il Gener Umano ,

nonche la giuſtizia, comanda la carità: e quindi in

comincia a confutarſi Polibio di quel falſo ſuo detto,

che, ſe fuſſero al Mondo Filoſofi , non farebberº uopo

Religioni 5 che, ſe non fuſſero al Mondo Repubbliche,

le quali non poſſonº eſſer nate ſenza Religioni, non ſa

rebbero al Mondo Filoſofi .

XXXII. Gli uomini ignoranti delle naturali cagioni ,

che producon le coſe, ove non le poſſono ſpiegare »

nemmeno per coſe ſimili, eſſi danno alle coſe la loro

propia natura : come il volgo per eſemplo dice, la ca

-la
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lamita eſſer innamorata dal ferro.

Queſta Degnità è una particella della I. che la .

mente umana per la ſua indiffinita natura, ove ſi roveſci

nell'ignoranza, eſſa fa sè regola dell'univerſo d'intorno

a tutto quello , che ignora.

XXXIII. La Fiſica degl'ignoranti è una volgar me

tafiſica 5 con la quale rendono le cagioni delle coſe » ,

ch'ignorano, alla volontà di Dio, ſenza conſiderare i

mezzi, del quali la volontà Divina ſi ſerve.

XXXIV. Vera propietà di Natura umana è quella

avvertita da Tacito, ove diſſe, mobiles ad ſuperſtitio

nem perculſae ſemel mentes 5 ch'una volta che gli uomi

ni ſono ſorpreſi da una ſpaventoſa ſuperſtizione, a

quella richiamano tutto ciò, ch' eſſi immaginano, ve

dono, ed anche fannb . -

XXXV. La Maraviglia è figliuola dell' Ignoranza ;

e quanto l'effetto ammirato è più grande, tanto più a

proporzione creſce la maraviglia. - -

XXXVI. La Fantaſia tanto è più robuſta, quanto

e più debole il raziocinio.

XXXVII. Il più ſublime lavoro della Poeſia è, alle

coſe inſenſate dare ſenſo, e paſſione 5 ed è propietà de'

fanciulli di prender coſe inanimate tra mani , e , tra

ſtullandoſi, favellarci, come ſe fuſſero quelle perſone

V1VC .

Queſta Degnità filologico-filoſofica ne appruova,

che gli uomini del Mondo fanciullo per natura furono ſu

blimi Poeti .

XXXVIII. E' un luogo d'oro di Lattantio Firmia

no quello, ove ragiona dell' Origini dell' Idolatria, di

cendo: Rudes initio homines Deos appellarunt ſive ob

miraculum virtutis ( hoc vero putabant rudes adhuc, 6

ſimplices) 5 ſive, ut fieri ſolet, in admirationem prae

ſentis potentiae 5 ſive ob beneficia, quibus erant ad hu

manitatem compoſiti.
F 3 XXIX.
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XXXIX. La Curioſità, propietà connaturale dell'

uonio, figliuola dell'ignoranza, che partoriſce la Scien

za, all'aprire, che fa della noſtra mente la Maravi

glia, porta queſto coſtume 5 ch ove oſſerva ſtraordi

nario effetto in natura, come cometa, parelio, o ſtel

la di mezzo di , ſubito domanda, che tal coſa voglia di

re, o ſignificare. -

XL. Le ſtreghe nel tempo ſteſſo, che ſono ricolme

di ſpaventoſe ſuperſtizioni, ſono ſommamente fiere, ed

immani 5 talche , ſe biſogna , per ſolennizzare le loro

ſtregonerie, eſſe uccidono ſpietatamente, e fanno in

brani amabiliſſimi innocenti bambini.

Tutte queſte Propoſizioni dalla XXVIII. incomin

ciando finº alla XXXVIII. ne ſcuoprono i Principi della

Poeſia Divina, o ſia della Teologia Poetica dalla XXXI.

ne danno i Principi dell' Idolatria 5 dalla XXXIX. i

Principi della Divinazione 5 e la XL. finalmente ne dà

con ſanguinoſe Religioni i Principi de Sagrifiz j 5 che

da primi crudi ficriſi:mi uomini incominciarono con

voti, e vittime umane 5 le quali, come ſi ha da Plau

to, reſtarono a Latini volgarmente dette Saturni ho

ſtiae : e furono i ſagrifizj di Moloc appreſſo i Fenici ,

i quali paſſavano per mezzo alle fiamme i bambini

conſegrati a quella falſa divinità : delle quali conſegra

zioni ſi ſerbarono alquante nella Legge delle XII. Ta

vole . Le quali coſe, come danno il diritto ſenſo a

quel motto , -

Primos in Orbe Deos

Fecit Timor 5

che le falſe Religioni non nacquero da Impoſtura d'al

trui, ma da propia Credulità ; così l'infelice voto, e

ſagrifizio, che fece Agamennone della pia figliuola Ifi

genia, a cui cmpiamente Lucrezio acclama,

Tantum Relligio potuit ſuadere malorum!

rivolgono in conſiglio della Provvedenza, che tanto vi

VO
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voleva per addimeſticare i figliuoli de'Polifemi, e ridur

gli all'Umanità degli Ariſtidi, e de' Socrati, de Lelj,

e degli Scipioni Africani.

XLI. Si domanda, e la domanda è diſcreta, che per

più centinaja d'anni la Terra iuſuppata dall'umidore dell'U

niverſale Diluvio non abbia mandato eſalazioni ſecche,

o ſieno materie ignite in aria a ingenerarviſi i fulmini .

XLII. Giove fulmina, ed atterra i Giganti 5 ed ogni

Nazione Gentile n ebbe uno.

Queſta Degnità contiene la Storia Fiſica, che ci

han conſervato le Favole, che fu il Diluvio Univerſale

ſopra tutta la Terra. .

Queſta ſteſſa Degnità con l'antecedente Poſtulato

ne dee determinare, che dentro tal lunghiſſimo corſo

d'anni le razze empie degli tre figliuoli di Noè fuſſero

andate in uno ſtato ferino 5 e con un ferino divagamento

ſi fuſero ſparſe, e diſperſe per la gran Selva della Ter

ra 5 e con l'educazione ferina vi fuſſero provenuti, e

ritruovati Giganti nel tempo, che la prima volta fulmi

nò il Cielo dopo il Diluvio.

XLIII. Ogni Nazione Gentile ebbe un ſuo Ercole ,

il quale fu figliuolo di Giove: e Varrone dottiſſimo dell'

Antichità ne giunſe a noverare quaranta.

Queſta Degnità è 'l Principio dell'Eroiſmo deprimi

popoli, nato da una falſa oppenione, gli Eroi provenir

da divina origine.

Queſta ſteſſa Degnità con l'antecedente, che ne

danno prima tanti Giovi, dappoi tanti Ercoli tralle

Nazioni Gentili, oltrechè ne dimoſtrano, che non ſi

poterono fondare ſenza religione, nè ingrandire ſenza

virtù: eſſendono elle ne' lorº incominciamenti ſelvagge,

e chiuſe 5 e perciò non ſappiendo nulla l'una dell'al

tra , per la Degnità, che idee uniformi nate tra popoli

ſconoſciuti debbonº aver un motivo comune di Vero, ne

danno di più queſto gran Principio: che le primei
4 c
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le dovettero contenere verità civili, e perciò eſſere ſta

te le Storie de primi popoli .

XL1V. I primi S.ppienti del Mondo Greco furonº i

Poeti Teologi 5 i quali ſenza dubbio fioriron' innanzi

agli Eroici 5 ſiccome Giove fu padre d'Ercole.

Queſta Degnità con le due altre antecedenti ſtabi

biliſco,o, che tutte le Nazioni Gentili, poichè tutte

ebbero i loro Giovi, i lor Ercoli, furono nel loro in

cominciamenti poetiche 5 e che prima tra loro nacque

la Poeſia Divina , dopo l' Eroica.

XLV. Gli uomini ſono naturalmente portati a con

ſervar le memorie delle leggi, e degli ordini, che gli

tengono dentro la loro ſocietà .

XLVI. Tutte le Storie barbare hanno favoloſi prin

Clp1 ,
p) Tutte queſte Degnità dalla XLII ne danno il Prin

cipio della noſtra Mitologia Iſtorica. N

XLVII. La Mente umana è naturalmente portata a

dilettarſi dell' Uniforme.

Queſta Degnità a propoſito delle Favole ſi confer

ma dal coſtume, c'ha il Volgo 5 il quale degli uomini

nell'una, o nell'altra parte famoſi, poſti in tali, o

tali circoſtanze per ciò, che loro in tale ſtato convie

ne, ne finge acconce favole : le quali ſono verità

d' idea in conformità del merito di colo o, de quali il

volgo le finge 5 e in tanto ſono falſe talor infatti, in

quanto al merito di quelli non ſia dato ciò, di che eſſi

fon degni: talchè , ſe bene vi ſi rifletta, il vero Poe

tico e un vero Metafiſico 5 a petto del quale il vero

Fiſico, che non vi ſi conforma, dee tenerſi a luogo di

falſo. Dallo che eſce queſta importante conſiderazione

in Ragion Poetica, che 'l vero Capitano di guerra, per

eſempio , è 'l Goffredo, che finge Torquato Taſſo 5 e

tutti i Capitani, che non ſi conformano in tutto, e per

tutto a Goffredo, eſſi non ſono veri Capitani di guerra.

XLVIII.
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XLVIII. E' natura del fanciulli, che con l'idee, e

nomi degli uomini, femmine, coſe, che la prima vol

ta hanno conoſciuto 5 da eſſe, e con eſſi dappoi apprendo

no, e nominano tutti gli uomini, femmine, coſe, c'han

no con le prime alcuna ſomiglianza, o rapporto.

XLIX. E' un luogo d'oro quel di Giamblico de My

ſteriis AEgyptiorum ſopra arrecato, che gli Egiz j tutti

i ritruovati utili, o neceſſari alla vita umana richiama

vano a Mercurio Trimegiſto .

Cotal detto aſſiſtito dalla Degnità precedente ro

veſcierà a queſto Divino Filoſofo tutti i ſenſi di ſubli

me Teologia naturale, ch' eſſo ſteſſo ha dato a Miſteri

degli Egizi.

E queſte tre Degnità ne danno il Principio de' Ca

ratteri Poetici 5 i quali coſtituiſcono l'aſſenza delle Fa

vole: e la prima dimoſtra la natural'inclinazione del

volgo di fingerle, e fingerle con decoro: la ſeconda di

moſtra, ch'i primi uomini, come fanciulli del Gener'

Umano, non eſſendo capaci di formar i generi intelli

gibili delle coſe, ebbero naturale neceſſità di fingerſi

i caratteri poetici, che ſono generi, o univerſali fanta

Jtici da ridurvi, come a certi Modelli, o pure ritratti

ideali tutte le ſpezie particolari a ciaſcun ſuo genere ſi

miglianti 5 per la qual ſimiglianza le Antiche Favole

non potevano fingerſi, che con decoro : appunto come

gli Egizi tutti i loro ritruovati utili, o neceſſari al Ge

ner Umano, che ſono particolari effetti di Sapienza Ci

ºile, riducevano al Genere del sappiente Civile, da eſ

ſi fantaſticato Mercurio Trimegiſto, perchè non ſapeva

no aſtrarre il Gener intelligibile di Sappiente Civile, e

molto meno la forma di Civile Sapienza, della quale

furono ſappienti coral'Egizi. Tanto gli Egizj nel tem

po, ch'arricchivan il Mondo del ritruovati o neceſſa

), o utili al Gener Umano, furon eſſi Filoſofi, e

º intendevano di Univerſali, o ſia di Generi intelligi
bili ! E que
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E queſt'ultima Degnità in ſeguito dell' antecedenti

è 'l Principio delle vere Allegorie Poetiche ; che alle Fa

vole davano ſignificati univoci, non analogi di diverſi

particolari compreſi ſotto i loro Generi Poetici: le quali

perciò ſi diſſero diverſiloquia , cioè parlari comprendenti

in un general concetto diverſe ſpezie di uomini , o fatti ,

o coſe.

L. Ne fanciulli è vigoroſiſſima la memoria, quindi

vivida all'ecceſſo la fantaſia 5 ch'altro non è, che me

moria o dilatata, o compoſta . -

Queſta Degnità e 'l Principio dell'evidenza dell'Im

magini Poetiche, che dovette formare il primo Mondo

fanciullo.

LI. In ogni Facultà uomini, i quali non vi hanno

la natura, vi rieſcono con oſtinato ſtudio dell'arte: ma

in Poeſia è affatto niegato di riuſcire con l'arte, chiun

que non v ha la natura. -

Queſta Degnità dimoſtra, che, poichè la Poeſia

fondò l'Umanità gentileſca, dalla quale, e non altron

de dovetter uſcire tutte le Arti, i primi Poeti furono

per natura. -

LII. I fanciulli vagliono potentemente nell'imitare;

erchè oſſerviamo per lo più traſtullarſi in aſſembrare

ciò , che ſon capaci d'apprendere.

Queſta Degnità dimoſtra, che 'l Mondo fanciullo

fu di nazioni poetiche, non eſſendo altro la Poeſia, che

Imitazione.

E queſta Degnità daranne il Principio di ciò, che

tutte l'Arti del neceſſario, utile, comodo, e 'n buona

parte anco dell'umano piacere ſi ritruovarono ne ſecoli

Poetici, innanzi di venir i Filoſofi : perchè l'Arti non

ſono altro, ch'imitazioni della Natura, e Poeſie in un

certo modo reali.

LIII. Gli uomini prima ſentono ſenz'avvertire, dap

poi avvertiſcono con animo perturbato, e commoſſo 5

final
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finalmente riflettono con mente pura . -

Queſta Degnità è 'l Principio delle ſentenze Poeti

che, che ſono formate con ſenſi di paſſioni, e d' affetti;

a differenza delle ſentenze filoſofiche, che ſi formano

dalla rifleſſione con raziocinj : onde queſte più s'appreſº

ſano al Vero, quanto più s'innalzano agli Univerſali ;

e quelle ſono più certe, quanto più s'appropiano

a particolari .

LIV. Gli uomini, le coſe dubbie, ovvero oſcure,

che lorº appartengono, naturalmente interpetrano ſecon

do le loro nature, e quindi uſcite paſſioni, e coſtumi.

Queſta Degnità è un gran Canone della noſtra Mi

tologia 5 per lo quale le Favole trovate da primi uomi

ni ſelvaggi, e crudi tutte ſevere, convenevolmente al

la fondazione delle nazioni, che venivano dalla feroce

libertà beſtiale 5 poichè col lungo volger degli anni,

e cangiar de coſtumi furonº impropiate, alterate, oſcu

rate ne' tempi diſſoluti, e corrotti anco innanzi d'Omero;

perchè agli uomini greci importava la Religione, te

mendo di non avere gli Dei così contrari a loro voti,

come contrari eran'a loro coſtumi 5 attaccarono i loro

coſtumi agli Dei, e diedero ſconci, laidi, oſceniſſimi

ſenſi alle Favole .

LV. E' un'aureo luogo quello d' Euſebio dal ſuo

particolare della ſapienza degli Egizi innalzato a quel

la di tutti gli altri Gentili, ove dice, Primam AEgyptio

rum Theologiam mere hiſtoriam fuiſſe fabulis interpolatam;

quarum quum poſtea puderet poſteros, ſenſim coeperunt

myſticos iis ſignificatus affingere 5 come fece Maneto, o ſia

Menetone Sommo Pontefice Egizio, che traſportò tutta la

Storia Egiziaca ad una ſublime Teologia Naturale, come

pur ſopra ſi è detto.

Queſte due Degnità ſono due grandi pruove della

nºſtra Mitologia Iſtorica; e ſono inſiememente due gran

di turbini per confondere l' oppenioni della Sapienza in

nal -
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narrivabile degli Antichi 5 come due grandi fondamenti

della Verità della Religion Criſtiana, la quale nella Sa

gra Storia non ha ella Narrazioni da vergognarſene.

LVI. I Primi Autori tra gli Orientali, Egiz j, Gre

ci, e Latini, e nella barbarie ricorſa i Primi Scrittori

nelle nuove Lingue d' Europa ſi truovano eſſere ſtati

Poeti .

, LVII. I Mutoli ſi ſpiegano per atti , o corpi,

c hanno naturali rapporti all' idee, ch' eſſi vogliono

ſignificare.

Queſta Degnità è 'l Principio degeroglifici, co'qua

li ſi truovano aver parlato tutte le Nazioni nella loro

prima barbarie.

Queſt' iſteſſa è 'I Principio del parlar naturale, che

congetturò Platone nel Cratilo, e dopo di lui Giamblico

de Myſteriis AEgyptiorum eſſerſi una volta parlato nel

Mondo, co quali ſono gli Stoici, S. Origene contra

Celſo: e perchè l diſſero indovinando, ebbero contra

rj Ariſtotile nella Periermenia, e Galeno de decretis Hip

pocratis, 3 Platonis 5 della qual diſputa ragiona Pu

blio Nigidio appreſſo Aulo Gellio. Alla qual Favella

Naturale dovette ſuccedere la Locuzion Poetica, per im

magini, ſomiglianze, comparazioni, e naturali propietà.

LVIII. I mutoli mandan fuori i ſuoni informi can

tando : e gli ſcilinguati pur cantando ſpediſcano la lin

gua a prononziare . -

LIX. Gli uomini sfogano le grandi paſſioni dando

nel canto, come ſi ſperimenta nel ſommamente addolo

rati , S allegri .

Queſte due Degnità, ſuppoſte, che gli Autori

delle Nazioni gentili eranº andatº in uno ſtato ferino di

beſtie mute 5 e che per queſt' iſteſſo balordi non ſi fuſ

ſero riſentiti, ch'a ſpinte di violentiſſime paſſioni, do

vettero formare le prime loro lingue cantando . -

LX. Le lingue debbonº aver incominciato da voci

3730
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monoſillabe 3 come nella preſente copia di parlari artico

lati , ne' quali naſconº ora i fanciulli, quantunque ab

biano molliſſime le fibbre dell'iſtrumento neceſſario

ad articolare la favella, da tali voci incominciano .

LXI. Il verſo eroico è lo più antico di tutti 5 e lo

ſpondaico il più tardo 5 e dentro ſi truoverà il verſo eroi

co eſſer nato ſpondaico. -

LXII. Il verſo giambico è 'l più ſomigliante alla pro

ſa 5 e 'l giambo è piede preſto, come vien diffinito da

Orazio.

Queſte due Degnità ultime danno a congetturare,

che andarono con pari paſſi a ſpedirſi e l' idee, e le

lingue .

Tutte queſte Degnità dalla XLVII. incomincian

do, inſieme con le ſopra propoſte per Principi di tut

te l'altre, compiono tutta la Ragion Poetica nelle ſue

parti, che ſono la favola, il coſtume, e ſuo decoro, la

ſentenza, la locuzione, e la di lei evidenza, l'allego

ria, il canto, e per ultimo il verſo : e le ſette ultime

convincon altresì , che fu prima il parlar in verſo, e

poi il parlar in proſa appo tutte le Nazioni.

LXIII. La mente umana è inchinata naturalmente

co ſenſi a vederſi fuori nel corpo 5 e con molta difficultà

per mezzo della rifleſſione ad intendere sè medeſima.

Queſta Degnità ne dà l'Univerſal Principio d' Eti

mologia in tutte le Lingue 3 nelle qual'i vocaboli ſono

traſportati da corpi, e dalle propietà del corpi a ſigni

ficare le coſe della mente, e dell'animo.

LXIV. L'ordine dell' idee dee procedere ſecondo

l' ordine delle coſe.

LXV. L'ordine delle coſe umane procedette, che

prima furono le ſelve, dopo i tuguri, quindi i vil

laggi, appreſſo le città, finalmente l'Accademie.

Queſta Degnità è un gran Principio d' etimologia,

che ſecondo queſta ſerie di coſe umane ſi debbano narra

re
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re le Storie delle voci delle Lingue natie : come oſſervia

mo nella Lingua Latina quaſi tutto il corpo delle ſue

voci aver origini ſelvagge, e contadineſche: come per

cagion d'eſemplo, lex dapprima dovetti eſſere raccolta

di ghiande 5 da cui crediamo detta ilex quaſi illex,

l' elce 5 come certamente aquilex è 'I raccoglitore dell'

acque 5 perchè l'elee produce la ghianda, alla quale

s'uniſconº i porci : dappoi lex fu raccolta di legumi ,

dalla quale queſti furon detti legumina : appreſſo nel

tempo, che le lettere volgari non ſi eranº ancor truo

vate, con le quali fuſſero ſcritte le leggi, per neceſſi

tà di natura civile lex dovetti eſſere raccolta di Cittadini,

o ſia il pubblico parlamento 5 onde la preſenza del po

polo era la legge, che ſolennizzava i teſtamenti, che

ſi facevano calatis comitiis: finalmente il raccoglier let

tere, e farne, com un faſcio in ciaſcuna parola, fu

detto legere. -

LXVI. Gli uomini prima ſentono il neceſſario 5 di

poi badano all' utile 5 appreſſo avvertiſcono il comodo i

più innanzi ſi dilettano del piacere 5 quindi ſi diſſolvo

no nel luſſo 5 e finalmente impazzano in iſtrappazzar le

ſoſtanze.

LXVII. La Natura de popoli prima è cruda, dipoi

ſevera, quindi benigna, appreſſo dilicata, finalmente

diſſoluta .

LXVIII. Nel Gener Umano prima ſurgono imma

ni, e goffi , qual i Polifemi 5 poi magnanimi ed or -

goglioſi , quali gli Achilli 5 quindi valoroſi e giu

ſti, quali gli Ariſtidi, gli Scipioni Affricani 5 più a

noi gli appariſcenti con grand' immagini di virtù , che

s'accompagnano con grandi vizj, ch'appo il volgo

fanno ſtrepito di vera gloria, quali gli Aleſſandri, ei

Ceſari 5 più oltre i triſti rifleſſivi, qual i Tiberj 5 fi

nalmente i furioſi diſſoluti, e sfacciati, qual'i Caligo

li, i Neroni , i Domiziani . - -

Que

º
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Queſta Degnità dimoſtra, che i primi abbiſogna

rono, per ubbidire l'uomo all'uomo nello ſtato delle

Famiglie, e diſporlo ad ubbidir alle Leggi nello Stato,

ch aveva a venire delle Città: i ſecondi, che natural

mente non cedevano a loro pari, per iſtabilire ſulle

JFamiglie le Repubbliche di forma ariſtocratica 5 i terzi ,

per aprirvi la ſtrada alla libertà popolare 5 i quarti per

introdurvi le Monarchie 5 i quinti per iſtabilirle 5 i ſeſti

per roveſciarle.

E queſta con l' antecedenti Degnità danno una

parte del Principi della Storia Ideal' Eterna, ſulla quale

corrono in tempo tutte le Nazioni nel loro ſorgimenti, pro

greſſi, ſtati, decadenze, e fini.

LXIX. I Governi debbonº eſſere conformi alla natu

ra degli uomini governati.

Queſta Degnità dimoſtra, che per natura di coſe

umane civili la Scuola Pubblica del Principi è la Morale

de popoli.

LXX. Si conceda ciò, che non ripugna in natura,

e qui poi truoveraſſi vero di fatto, che dallo ſtato ne

fario del Mondo eslege ſi ritirarono prima alquanti pochi

più robuſti, che fondarono le Famiglie 5 con le quali,

e per le quali riduſſero i campi a coltura: e gli altri

molti lunga età dopo ſe ne ritirarono rifuggendo alle terre

colte di queſti Padri .

LXXI. I nati coſtumi, e ſopra tutto quello della ,

natural libertà, non ſi cangiano tutti ad un tratto, ma

per gradi, e con lungo tempo .

LXXII. Poſto, che le Nazioni tutte cominciarono

da un culto di una qualche Divinità, i Padri nello sta

tº delle Famiglie dovetterº eſſeri sappienti in Divinità

o auſpici 5 i Sacerdoti, che ſagrifici vano per proccu

rargli, o ſia ben intendergli 5 e gli Re, che portavano

le divine leggi alle loro Faniglie -

LXXIII. E' volgar Tradizione, che i primi, i

quali
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quali governarono il Mondo, furono Re.

LXXIV. E' altra Volgar Tradizione, ch'i primi

Re ſi criavano per natura i più degni .

LXXV. E' Volgar Tradizione ancora, ch' i primi

Re furono Sappienti : onde Platone con vano voto diſi

derava queſti antichiſſimi tempi, ne quali o i Filoſofi

regnavano, o filoſofavano i Re.

Tutte queſte Degnità dimoſtrano, che nelle perſo

ne de primi Padri andarono uniti Sapienza, Sacerdozio,

e Regno, e 'l Regno, e 'l Sacerdozio erano dipendenze

della Sapienza, non già Ripoſta di Filoſofi, ma Volgare

di Legislatori : e perciò dappoi in tutte le nazioni i Sa

cerdoti andarono coronati.

LXXVI. E' Volgar Tradizione, che la prima For

ma di Governo al Mondo fuſſe ella ſtata monarchica.

LXXVII. Ma la Degnità LXVII. con l'altre ſe

guenti, e 'n particolare col Corollario della LXIV. ne

danno, che i Padri nello ſtato delle Famiglie dovvet

tero eſercitare un Imperio Monarchico ſolamente ſogget

to a Dio, così nelle perſone, come negli acquiſti delor.

figliuoli, e molto più del famoli, che ſi erano rifug

giti alle loro terre 5 e si , che eſſi furono i primi Mo

marchi del Mondo 5 dc quali la Storia Sagra aſſi da in

tendere, ove gli appella Patriarchi, cioè Padri Princi

pi: il qual diritto Monarchico fu loro ſerbato dalla ,

ALegge delle XII. Tavole per tutti i tempi della Roma

na Repubblica : PATRIFAMILIAS JUS VITAE ET

NECIS IN LIBEROS ESTO 5 di che è conſeguenza,

quicquid filius acquirit , patri acquirit .

LXXVIII. Le Famiglie non poſſonº eſſere ſtate det

te con propietà d'origine altronde, che da queſti Fa

moli del Padri nello ſtato allor di Natura.

LXXIX. I primi Socj, che propiamente ſono com

pagni per fine di comunicare tra loro l'utilità, non ,

Poſſon al Mondo immaginarſi, nè intenderſi innanzi

- di
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di queſti rifuggiti, per aver ſalva la vita, da primi

Padri anzidetti 5 e ricevuti per la lor vita, obbligati a

ſoſtentarla con coltivare i campi di tali Padri.

Tali ſi truovano i veri ſoci degli Eroi , che poi fu

rono i plebei dell'Eroiche Città 5 e finalmente le

Provincie de popoli principi .

LXXX. Gli uomini vengono naturalmente alla ra

gione de'benefizi, ove ſcorgano o ritenerne, o ritrarne

buona, e gran parte d' utilità: che ſonº i benefizi ,

che ſi poſſono ſperare nella vita civile.

LXXXI. E' propietà de' Forti, gli acquiſti fatti con

virtù non rilaſciare per infingardaggine 5 ma o per me

ceſſità, o per utilità rimetterne a poco a poco, e quan

to meno eſſi poſſono .

Da queſte due Degnità ſcorgano le ſorgive perenni

de Feudi 5 i quali con Romana eleganza ſi dicono be

neficia .

LXXXII. Tutte le Nazioni Antiche ſi truovano ſpar

ſe di clienti, e di clientele 5 che non ſi poſſono più ac

conciamente intendere, che per vaſſalli, e per feudi 5

nè da Feudiſti Eruditi ſi truovano più acconce voci

Romane per iſpiegarſi, che clientes, e clientelae.

ueſte tre ultime Degnità con dodici precedenti,

dalla LXX. incominciando, ne ſcuoprono i Principi

delle Repubbliche, nate da una qualche grande neceſſità,

che dentro ſi determina, a Padri di famiglia fatta da

Famoli 5 per la quale andarono da sè ſteſſe naturalmen

te a formarſi ariſtocratiche: perocchè i Padri ſi unirono

in Ordini per reſiſter a Famoli ammutinati contro eſſo

loro 5 e così uniti, per far contenti eſſi Famoli, e ri

durgli all'ubbidienza, concedettero loro una ſpezie di

Feudi ruſtici 5 S eſſi ſi truovaron aſſoggettiti i loro ſo

vrani Imperj Famigliari, (che non ſi poſſon intende

re, che ſulla ragione di Feudi Nobili) all'Imperio So

vrano Civile del lorº Ordini Regnanti medeſimi 5 ei
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Capi ordini ſe ne diſſero Rei quali più animoſi dovettero

lor far capo nelle rivolte de'Famoli.Tal'Origine delle Città,

ſe fuſſe data per ipoteſi, che dentro ſi ritruova di fatto,

ella per la ſua naturalezza, e ſemplicità, e per l'infi

nito numero degli effetti civili, che ſopra, come a lor

propia cagione, vi reggono 5 dee fare neceſſità di eſſer

ricevuta per vera: perchè in altra guiſa non ſi può al

Mondo intendere, come delle Poteſtà Famigliari ſi for

mò la Poteſtà Civile, e del patrimoni privati il patri

monio pubblico , e come truovoſſi apparecchiata la mate

ria alle Repubbliche d' un Ordine di pochi, che vi co

mandi, e della moltitudine de plebei, la qual v'ubbidi

ſca , che ſono le due parti, che compiono il ſubbſetto

della Politica. La qual generazione degli ſtati Civili con

le Famiglie ſoldi figliuoli ſi dimoſtrerà dentro eſſere ſta

ta impoſſibile,

LXXXIII. Queſta Legge d'intorno a campi ſi ſtabi

liſce la Prima Agraria del Mondo; nè per natura ſi può

immaginar, o intendere un'altra, che poſſa eſſere più

riſtretta .

Queſta Legge Agraria diſtinſe gli tre dominj , che

poſſonº eſſer in natura civile appo tre ſpezie di perſone;

il bonitario appo i plebei, il quiritario, conſervato con

l' armi, e 'n conſeguenza nobile appo i Padri, e l'emi

mente appo eſſo ordine 5 ch'è la Signoria, o ſia la So

vrana Poteſtà nelle Repubbliche Ariſtocratiche .

LXXXIV. E' un luogo d'oro d'Ariſtotile ne' libri

Politici, ove nella Diviſione delle Reppubliche novera

i Regni Eroici 5 ne quali gli Re in caſa miniſtravan le

leggi, fuori amminiſtravan le guerre, ed erano Capi

della Religione.

Queſta Degnità cade tutta a livello ne due Regni

Eroici di Teſeo, e di Romolo 5 come di quello ſi può

oſſervar in Plutarco nella di lui vita, e di queſto ſulla

Storia Romana, con ſupplire la Storia Greca con la
Ro

i
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Romana, ove Tullio Oſtilio miniſtra la legge nell'accuſa

d' Orazio : e gli Re Romani erano ancora Re delle coſe

ſagre, detti Reges Sacrorum 5 onde cacciati gli Re da

Roma, per la certezza delle cerimonie divine, ne ,

criavano uno, che ſi diceſſe Rex ſacrorum, ch'era il

Capo de' Feciali, o ſia degli Araldi.

LXXXV. E' pur luogo d' oro d'Ariſtotile ne' mede

ſimi Libri, ove riferiſce, che l'Antiche Repubbliche non

avevano leggi da punire l' offeſe, ed ammendar i torti

privati : e dice tal coſtume eſſer de popoli barbari 5 per

chè i popoli, perciò ne'lor incominciamenti ſono bar

bari, perchè non ſono addimeſticati ancor con le

leggi. - -

g8 Queſta Degnità dimoſtra la neceſſità de Duelli,

e delle Ripreſaglie ne tempi barbari , perchè in tali

tempi mancano le leggi giudiziarie .

LXXXVI. E' pur aureo negli ſteſſi Libri d'Ariſtoti

le quel luogo, ove dice, che nell'Antiche Repubbliche

i Nobili giuravano d'eſſer eterni nemici della plebe.

Queſta Degnità ne ſpiega la cagione del ſuperbi ,

avari, e crudeli coſtumi de Nobili ſopra i plebei, ch'

apertamente ſi leggono ſulla Storia Romana antica, che

dentro eſſa finor ſognata Libertà popolare lungo tempo

angariarono i plebei di ſervir loro a propie ſpeſe nelle

guerre: gli anniegavano in un mar d'uſure 5 che non

potendo quelli meſchini poi ſoddisfare, gli tenevano

chiuſi tutta la vita nelle loro private prigioni, per pa

gargliele co lavori, e fatighe: e quivi con maniera ti

rannica gli battevano a ſpalle nude con le verghe, come

viliſſimi ſchiavi.

LXXXVII. Le Repubbliche Ariſtocratiche ſono rat

tenutiſſime di venir alle guerre, per non agguerire la

moltitudine deplebei. -

Queſta Degnità è 'l Principio della Giuſtizia dell'

Armi Romane fin alle Guerre Cartagineſi.

2, LXVIII.
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LXXXVIII. Le Repubbliche Ariſtocratiche conſervano

le ricchezze dentro l'Ordine de Nobili 3 perchè conferi

ſcono alla Potenza di eſſo Ordine.

Queſta Degnità è 'l Principio della Clemenza Ro

mana nelle vittorie 5 che toglievano a vinti le ſole armi,

e ſotto la legge di comportevol tributo rilaſciavano il

dominio bonitario di tutto: chi è la cagione, perchè i

Padri reſiſtettero ſempre all'Agrarie de'Gracchi, perchè

non volevano arricchire la plebe.

LXXXIX. L'onore è 'l più nobile ſtimolo del valor

militare.

XC. I popoli debbon' eroicamente portarſi in guerra,

ſe eſercitano gare di onore tra lorº in pace, altri per con

ſervargliſi, altri per farſi merito di conſeguirgli.

Queſta Degnità è un Principio dell'Eroiſmo Roma

no dalla diſcacciata de' Tiranni fin alle Guerre Cartagine

ſi 5 dentro il qual tempo i Nobili naturalmente ſi con

ſagravano per la ſalvezza della lor patria, con la quale

avevano ſalvi tutti gli onori civili dentro il lor Ordine,

e i plebei facevano delle ſegnalatiſſime impreſe, per

appruovarſi meritevoli degli onori de Noboli.

XCI. Le gare, ch' eſercitano gli Ordini nelle Cit

tà d'uguagliarſi con giuſtizia, ſono lo più potente mezzo

d'ingrandir le Repubbliche.

Queſto è altro Principio dell'Eroiſmo Romano, aſſi

ſtito da tre pubbliche Virtù 3 dalla Magnanimità della

plebe di volere le ragioni civili comunicate ad eſſolei

con le leggi de'Padri 5 dalla Fortezza del Padri nel

cuſtodirle dentro il lorº Ordine 5 e dalla Sapienza de'

Giureconſulti nell' interpetrarle , e condurne filfilo

l'utilità a nuovi caſi, che domandavano la ragione :

che ſono le tre cagioni propie, onde ſi diſtinſe al Mondo

la Giuriſprudenza Romana.

Tutte queſte Degnità dalla LXXXIV. incomin

giando eſpongono nel ſuo giuſto aſpetto la Storia Ro
- ImaIld



L I B R O P R I M O. IO I

mana Antica: le ſeguenti tre vi ſi adoprano in parte.

XCII. I deboli vogliono le leggi 5 i Potenti le ricu

ſano 5 gli ambizioſi, per farſi ſeguito, le promuovono 5

i Principi, per uguagliar i Potenti co' deboli, le pro

teggono -

Queſta Degnità per la prima, e ſeconda parte è la

fiaccola delle conteſe Eroiche nelle Repubbliche Ariſtocrati

che 5 nelle qual' i Nobili vogliono appo l'Ordine ar

cane tutte le leggi 5 perchè dipendano dal lor arbitrio ,

e le miniſtrino con la mano regia : che ſono le tre ca

gioni, ch arreca Pomponio Giureconſulto, ove narra » ,

che la plebe Romana deſidera la Legge delle XII. Tavole

con quel motto, che l'erano gravi jus latens, incer

tum, º manus regia 5 & è la cagione della ritroſia »

ch'avevano i Padri di dargliele, dicendo, mores patrios

ſervandos 5 leges ferri non oportere, come riferiſce Dio

nigj d'Alicarnaſſo, che fu meglio informato, che Tita

Livio, delle coſe Romane 5 perchè le ſcriſſe iſtrutto

delle notizie di Marco Terenzio Varrone, il qual fu ac

clamato il dottiſſimo de Romani 5 e in queſta circoſtan

za è per diametro oppoſto a Livio, che narra intorno

a ciò i Nobili, per dirla con lui, deſideria plebis non

aſpernari : onde per queſta , ed altre maggiori contra

rietà oſſervate nel Principi del Diritto Univerſale, eſ

ſendo cotanto tra lorº oppoſti i Primi Autori , che ſcriſ

ſero di cotal Favola da preſſo a cinquecento anni dopo,

meglio ſarà di non credere a niun degli due : tanto più,

che nel medeſimi tempi non la credettero, nè eſſo

Varrone, il quale nella grande Opera Rerum Divina

rum, cº Humanarum diede origini tutte natie del Lazio

a tutte le coſe divine, ed umane d' eſſi Romani 5 nè Ci

cerone, il qual in preſenza di Quinto Muzio Scevola,

Principe del Giureconſulti della ſua ctà fa dire a Marco

Crºſſo Oratore, che la Sapienza de Decemviri di gran ,

lunga ſuperava quella di Dragone, e di Solone, che a

G 3 - dic
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diedero le leggi agli Atenieſi, e quella di Ligurgo, che

diedele agli Spartani: ch'è lo ſteſſo, che la legge del

le XII. Tavole non era nè da Sparta, nè da Atene ve

nuta in Roma.

E crediamo in ciò apporci al vero, che non per

altro Cicerone fece intervenire 2 Muzio in quella ſola

prima giornata, che, eſſendo al ſuo tempo cotal Fa

vola troppo ricevuta tra Letterati, nata dalla boria de'

Dotti di dare origini ſappientiſſime al ſapere, ch'eſſi

profeſſavano 5 lo che s'intende da quelle parole, che

"I medeſimo Craſſo dice 5 fremant omnes , dicam quod

ſentio 5 perchè non poteſſero opporgli, ch un Orato

re parlaſſe della Storia del Diritto Romano, che ſi ap

partiene ſaper da Giureconſulti, eſſendo allora queſte

due profeſſioni tra lor diviſe 5 ſe Craſſo aveſſe d' intor

no a ciò detto falſo, Muzio ne l'aurebbe certamente

ripreſo; ſiccome, al riferir di Pomponio, ripreſe Ser

vio Sulpizio, ch interviene in queſti ſteſſi ragiona

menti, dicendogli, turpe eſſe patricio viro jus, in quo

verſaretur, ignorare. Ma più, che Cicerone e Varrone,

ci dà Polibio un invitto argomento di non credere nè

a Dionigi, nè a Livio, il quale ſenza contraſto ſeppe

più di Politica di queſti due, e fiorì da dugento anni

più vicino a Decemviri, che queſti due. Egli nel

ILib. VI. al num. IV. e molti appreſſo dell'edizione di

Giacomo Gromovio, a piè fermo ſi pone a contemplare

la coſtituzione delle repubbliche libere più famoſe »

de tempi ſuoi : & oſſerva la Romana eſſer diverſa da

quelle d’Atene, e di Sparta, e più , che di Sparta , ,

eſſerlo da quella d'Atene, dalla quale più , che da

Sparta, i Pareggiatori del Gius Attico col Romano vo

gliono eſſer venute le Leggi, per ordinarvi la Libertà

popolare già innanzi fondata da Bruto : ma oſſerva al

contrario ſomiglianti tra loro la Romana, e la Carta

gineſe, la quale niuno mai ſi è ſognato, eſſere ſtata

OI -
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ordinata libera con le leggi di Grecia: lo che è tanto

vero, ch in Cartagine era eſpreſſa legge, che vietava

a Cartagineſi ſapere di greca lettera. Et uno Scrittore

ſappientiſſimo di repubbliche non fa ſopra ciò queſta »

cotanto naturale, e cotanto ovvia rifleſſione, e non ne

inveſtiga la cagion della differenza: le Repubbliche».

Romana ed Atenieſe diverſe, ordinate con le medeſi

me leggi 5 e le Repubbliche Romana e Cartagineſe º

ſimili, ordinate con leggi diverſe ? Laonde, per aſ

ſolverlo d'un oſcitanza sì diſſoluta, è neceſſaria coſa

a dirſi, che nell'età di Polibio non era ancor nata in

Roma coteſta Favola delle leggi greche venute da Ate

ne ad ordinarvi il Governo libero popolare.

Queſta ſteſſa Degnità per la terza parte apre la

via agli ambizioſi nelle Repubbliche popolari di portarſi

alla Monarchia, col ſecondare tal diſiderio natural del

la plebe, che, non intendendo Univerſali, d'ogni

particolare vuol'una legge. Onde Silla, Capoparte »

di Nobiltà , vinto Mario, Capoparte di plebe, rior

dinando lo ſtato popolare con governo ariſtocratico,

rimediò alla moltitudine delle leggi con le guiſtioni

perpetue .

E queſta Degnità medeſima per l'ultima parte è

la ragione arcana, perchè, da Auguſto incominciando,

i Romani Principi fecero innumerabili leggi di Ragion Pri

vata : e perchè i Sovrani e le Potenze d'Europa dapper

tutto nel loro Stati Reali, e nelle Repubbliche Libere

ricevettero il Corpo del Diritto Civile Romano, e quel

lo del Diritto Canonico .

XCIII. Poichè la porta degli onori nelle Repubbliche

popolari tutta ſi è con le leggi aperta alla moltitudine avara,

che vi comanda , non reſta altro in pace, che conten

dervi di potenza, non già con le leggi, ma con le ar

mi : e per la potenza comandare leggi per arricchire,

quali in Roma furon l'Agrarie de Gracchi : onde pro

G 4 Ven
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vengono nello ſteſſo tempo guerre civili in caſa, ed in

giuſte fuori.

Queſta Degnità per lo ſuo oppoſto conferma per

tutto il tempo innanzi de Gracchi il Romano Eroiſmo -

XCIV. La Natural Libertà è più feroce, quanto i

beni piu a propi corpi ſon attaccati : e la civil ſervitù

s'inceppa co beni di Fortuna non neceſſari alla vita.

Queſta Degnità per la prima parte è altro Princi

pio del Natural Eroiſmo del primi popoli 5 per la ſeconda,

clla è 'l Principio naturale delle Monarchie.

XCV. Gli Huomini prima amano d'uſcir di ſug

3ezione, e diſiderano ugualità 5 ecco le plebi nelle Re

pubbliche Ariſtocratiche, le quali finalmente cangiano

in popolari : di poi ſi sforzano ſuperare gli uguali 5 ecco

le plebi nelle Repubbliche popolari corrotte in Repubbli

che di Potenti : finalmente vogliono metterſi ſotto le

Leggi 5 ecco l'Anarchie, o Repubbliche popolari sfrena

te 5 delle quali non ſi dà piggiore Tirannide 5 dove »

tanti ſon i Tiranni, quanti ſono gli audaci, e diſſo

luti delle Città : e quivi le plebi fatte accorte da propi

mali, per truovarvi rimedio, vanno a ſalvarſi ſotto le

Monarchie 5 ch'è la legge Regia naturale, con la quale

Tacito legittima la Monarchia Romana ſotto di Auguſto 5

qui cuntta bellis civilibus feſſa nomine Principis ſub Impe

rium ACCEPIT .

XCVI. Dalla natia libertà eslege i Nobili, quando

ſulle Famiglie ſi compoſero le prime Città, furono ri

troſi cd a freno, ed a peſo 5 ecco le Repubbliche Ariſto

critiche, nelle qual' i Nobili ſon i Signori: dappoi

dalle plebi creſciute in gran numero, ed agguerrite

indutti a ſofferire e leggi e peſi egualmente coi lor ple

bci 5 ccco i Nobili nelle Repubbliche popolari: finalmen

te per aver ſalva la vita comoda, naturalmente inchina

ti alla ſuggezione d'un ſolo 3 ecco i Nobili ſotto le Mo
narchie.

Que
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Queſte due Degnità con l'altre innanzi, dalla ,

LXVI. incominciando, ſono i Principi della Storia Ideal'

Eterna, la quale ſi è ſopra detta.

XCVII. Si conceda ciò , che ragion non offende

col dimandarſi, che dopo il Diluvio gli uomini prima

abitarono ſopra i monti 5 alquanto tempo appreſſo ca

larono alle pianure; dopo lunga età finalmente ſi aſſi

curarono di condurſi a lidi del mare.

XCVIII. Appreſſo Strabone è un luogo d'oro di

Platone, che dice dopo i particolari Diluvi Ogigio, e

Deucalionio aver gli uomini abitato nelle grotte su i

monti, e gli riconoſce ne' Polifemi, ne' quali altrove

rincontra i primi Padri di famiglia del Mondo 5 di poi

ſulla falde, e gli avviſa in Dardano, che fabbricò Per

gamo, che divenne poi la rocca di Troja 5 finalmente

nelle pianure, e gli ſcorge in Ilo, dal quale Troja fu

portata nel piano vicino al mare, e fu detta Ilio.

XCIX. E pur'Antica Tradizione, che Tiro prima

fu fondata entro terra, e dipoi portata nel lido del mar

Fenicio : com'è certa Iſtoria, indi eſſere ſtata tragit

tata in un'Iſola ivi da preſſo , quindi da Aleſſandro

Magno riattaccata al ſuo Continente.

L'antecedente Poſtulato, e le due Degnità , che

gli vanno appreſſo, ne ſcuoprono, che prima ſi fonda

rono le Nazioni mediterranee, dappoi le marittime. -

E ne danno un grand'argomento, che dimoſtra

l'Antichità del popolo Ebreo, che da Noè ſi fondò nella

Meſopotamia, ch'è la Terra più mediterranea del pri

mo il Mondo abitabile, e sì fu l' antichiſſima di tutte

le Nazioni: lo che vien confermato, perchè ivi fon

doſſi la Prima Monarchia, che fu quella degli Aſſij ſo

pra la Gente Caldea 3 dalla qual eranº uſciti i Primi

Sappienti del Mondo, del quali fu Principe zoroaſte.

C. Gli uomini non s'inducono ad abbandonar af

fatto le propie terre, che ſono naturalmente care a na

t) ,
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tj, che per ultime neceſſità della vita 5 o di laſciarle a

tempo, che o per l'ingordigia d'arricchire co traffichi,

o per geloſia di conſervare gli acquiſti.

Queſta Degnità è 'l Principio della Traſmigrazione

de popoli, fatte con le Colonie Eroiche marittime, con

le innondazioni de' Barbari, delle quali ſole ſcriſſe

lVolfango Lazio, con le Colonie Romane ultime cono

ſciute, e con le Colonie degli Europei nell'Indic. -

E queſta ſteſſa Degnità ci dimoſtra, che le razze

perdute degli tre figliuoli di Noè dovettero andar in un'

error beſtiale; perchè col fuggire le fiere, delle quali

la gran Selva della Terra doveva pur troppo abbonda

re, e coll'inſeguire le ſchive, e ritroſe donne, ch in

tale ſtato ſelvaggio dovevanº eſſere ſommamente ritro

ſe, e ſchive, e poi per cercare paſcolo, é acqua, ſi

ritrovaſſero diſperſi per tutta la Terra, nel tempo, che

fulminò la prima volta il Cielo dopo il Diluvio 5 onde

ogni Nazione Gentile cominciò da un ſuo Giove: perchè,

ſe aveſſero durato nell'Umanità, come il popolo di

Dio vi durò, ſi ſarebbero, come quello, riſtati nell'

Aſia, che tra per la vaſtità di quella gran Parte del

Mondo, e per la ſcarſezza allora degli uomini, non

avevano niuna neceſſaria cagione d'abbandonare; quan

do non è natural coſtume, chi paeſi nati s'abbando

nino per capriccio. , -

CI. I Fenici furono i primi Navigatori del Mondo

Antico .

CII. Le Nazioni nella loro barbarie ſono impenetra

bili, che ſi debbono irrompere da fuori con le guerre,

o da dentro ſpontaneamente aprire agli Stranieri per

l'utilità del commerzj 5 come Pſammetico aprì l'Egitto

a Greci dell'Jonia, e della Caria 5 i quali dopo i Fe

nici dovetterº eſſere celebri nella negoziazione marittima;

onde per le grandi ricchezze nell' Jonia ſi fondò il

Templo di Giunone Samia, e nella Caria ſi alzò il Mau

ſo

»
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ſoleo d'Artemiſia, che furono due delle ſette maraviglie

del Mondo 5 la gloria della qual negoziazione reſto a

quelli di Rodi, nella bocca del cui porto ergerono il

gran Coloſſo del Sole, ch entrò nel numero delle mara

viglie ſuddette. Così il Chineſe per l'utilità del com

merzj ha ultimamente aperto la China a noſtri Europei.

Queſte tre Degnità ne danno il Principio d'un al

tro Etimologico delle voci d'origine certa ſtraniera, diver

ſo da quello ſopra detto delle voci natie. Ne può altresì

dare la Storia di Nazioni dopo altre Nazioni portateſi

con Colonie in terre ſtraniere : come Napoli ſi diſſe dap

prima sirena con voce ſiriaca 5 ch'è argomento, che i

Siri, ovvero Fenici vi aveſſero menato prima di tutti

una Colonia per cagione di traffichi: dopo ſi diſſe Parte

nope con voce eroica greca 5 e finalmente con lingua greca

volgare ſi dice Napoli: che ſono pruove, che vi fuſſero

appreſſo paſſati i Greci per aprirvi ſocietà di negozi: ove

dovette provenire una lingua meſcolata di Fenicia, e di

Greca 5 della quale più, che della greca pura, ſi dice a

Tiberio Imperadore eſſerſi dilettato: appunto come ne'

lidi di Taranto vi fu una Colonia Siriaca detta Siri 5 i cui

abitatori erano chiamati Siriti 5 e poi da Greci fu detta

Polieo 5 e ne fu appellata Minerva Poliade, che ivi ave

va un ſuo Templo.

Queſta Degnità altresì dà i principi di Scienza

all'Argomento, di che ſcriſſe il Giambullari, che la .

Lingua Toſcana ſia d'origine siriaca, la quale non potè

provenire, che dagli più antichi Fenici, che furono i

primi Navigatori del Mondo Antico, come poco ſopra ,

n'abbiamo propoſto una Degnità; perchè appreſſo tal

gloria fu de' Greci della Caria, e dell'Jonia, e reſtò per

ultimo a Rodiani .

CIII. Si domanda ciò, ch'è neceſſario concederſi,

che nel Lido del Lazio fuſſe ſtata menata alcuna Greca

Colonia 5 che poi da Romani vinta, e diſtrutta fuſſe re

ſata
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ſtata ſeppellita nelle tenebre dell'Antichità.

Se ciò non ſi concede, chiunque riflette, e com

bina ſopra l'Antichità, è sbalordito dalla storia Romana;

ove narra Ercole, Evandro, Arcadi, Frigj dentro del

Lazio, Servio Tullio greco, Tarquinio Priſco figliuolo

di Demarato Corintio, Enea Fondatore della Gente Roma

ma 5 certamente le lettere latine, Tacito oſſerva ſomi

glianti all' antiche greche: quando a tempi di servio Tul

lio, per giudizio di Livio, non poterono i Romani

nemmeno udire il famoſo nome di Pittagora, ch'inſe

gnava nella ſua celebratiſſima Scuola in Cotrone; e non

incominciaronº a conoſcerſi co Greci d'Italia, che con ,

l' occaſione della guerra di Taranto, che portò appreſſo

uella di Pirro co' Greci oltramare.

CIV. E' un detto degno di conſiderazione quello di

Dion Caſſio, che la conſuetudine è ſimile al Re, e la legge

al Tiranno 5 che deeſi intendere della conſuetudine ri

gionevole, e della legge non animata da ragion na

turale.

Queſta Degnità dagli effetti diffiniſce altresì la -

gran diſputa, ſe vi ſia diritto in natura, o ſia egli nell'

eppºnione degli uºmini 5 la qual'è la ſteſſa, che la pro

poſta nel Corollario dell'VIII. ſe la Natura Umana ſia

ſocievole. Perchè il Diritto Natural delle Genti eſſendo

ſtato ordinato dalla Conſuetudine, la qual Dione dice »

comandare da Re con piacere, non ordinato con Legge,

che Dion dice comandare da Tiranno con forza, perocº

chè egli è nato con eſſi coſtumi umani uſciti dalla NA

TURA COMUNE DELLE NAZIONI, ch'è 'l ſub

bjetto adeguato di queſta SCIENZA 5 e tal Diritto

conſerva l'Umana Società 5 nè eſſendovi coſa più natura

le , perchè non vi è coſa , che piaccia più, che cele

brare i naturali coſtumi: per tutto ciò la Natura Umana,

dalla quale ſono uſciti tali coſtumi, ella è ſocievole.

Queſta ſteſſa Degnità con l'VIII., e 'l di lei co

rot
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rollario dimoſtra, che l'uomo non è ingiuſto per natura

aſſolutamente, ma per natura caduta, e debole 5 e 'n con

ſeguenza dimoſtra il Primo Principio della Criſtiana Reli

gione, ch'è Adamo Intiero, qual dovette nell'idea ot

tima eſſere ſtato criato da Dio: e quindi dimoſtra i Ca

tolici Principi della Grazia 5 ch'ella operi nell' uomo,

ch abbia la privazione, non la niegazione delle buon'

opere 5 e sì ne abbia una potenza inefficace, e perciò ſia

efficace la Grazia; che perciò non può ſtare ſenza il

Principio dell'Arbitrio Libero; il quale naturalmente è da

Dio aiutato con la di lui Provvedenza, come ſi è detta

ſopra nel II corollario della medeima VIII., ſulla

quale la Criſtiana conviene con tutte l altre Religioni -

ch era quello, ſopra di che Grozio, Seldeno, Pufen

dorfio dovevano innanzi ogni altra coſa fondar i loro ſi

ſtemi, e convenire co i Romani Giureconſulti, che dife

finiſcono il Diritto Natural delle Genti eſſere ſtato dalla

Divina Provvedenza ordinato.

CV. Il Diritto Natural delle Genti è uſcito coi co

ſtumi delle Nazioni tra loro conformi in un ſenſo comune

umano, ſenza alcuna rifleſſione, e ſenza prender eſem

plo l'una dall'altra.

Queſta Degnità col detto di Dione riferito nell'an

tecedente ſtabiliſce, la Provvedenza eſſere l'Ordinatrice

del Diritto Natural delle Genti ; perch'ella è la Regina

delle faccende degli uomini.

Queſta ſteſſa ſtabiliſce la differenza del Diritto Na

tural degli Ebrei, del Diritto Natural delle Genti , e 2

Diritto Natural de Filoſofi : perchè le Genti n ebbero

i ſoli ordinari aiuti dalla Provvedenza, gli Ebrei n'ebbe

ro anco ajuti eſtraordinari dal Vero Dio 5 per lo che »

tutto il Mondo delle Nazioni era da eſſi diviſo tra Ebrei,

e Genti : e i Filoſofi il ragionano più perfetto di quello,

che 'l coſtuman le Genti ; i quali non vennero, che da

un due mila anni dopo eſſerſi fondate le Genti . Per tut

tC
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te le quali tre differenze non oſſervate debbon cadere gli

tre Siſtemi di Grozio, di Seldeno, di Pufendorfio.

CVI. Le dottrine debbono cominciare, da quando

cominciano le materie, che trattano .

Queſta Degnità allogata qui per la particolar ma

teria del Diritto Natural delle Genti, ella è univerſal

mente uſata in tutte le materie, che qui ſi trattano 5

ond'era da proporſi tralle Degnità Generali : ma ſi è

poſta qui, perchè in queſta più, che in ogni altra ,

particolar materia fa vedere la ſua verità, e l'impor

tanza di farne uſo.

CVII. Le Genti cominciarono prima delle Città ;

e ſono quelle che da Latini ſi diſſero Gentes Majores,

o ſia Caſe Nobili Antiche 5 come quelle de'Padri, de'

quali Romolo compoſe il Senato, e col Senato la Roma

na Città : come al contrario ſi diſſero gentes minores le

'Caſe Nobili nuove fondate dopo le Città ; come furono

quelle de Padri, de'quali Giunio Bruto, cacciati gli

Re, riempiè il Senato, quaſi eſauſto per le morti de'

Senatori fatti morire da Tarquinio Superbo. -

CVIII. Tale fu la Diviſione degli Dei, tra quelli

delle Genti Maggiori, ovvero Dei conſagrati dalle Fa

miglie innanzi delle Città 5 i quali appo i Greci, e La

tini certamente, e qui pruoveraſſi appo i primi Aſſirj,

ovvero Caldei, Fenici, Egizj, furono dodici: il qual

novero fu tanto famoſo tra i Greci, che l' intendevano

con la ſola parola a una ; e vanno confuſamente rac

colti in un diſtico latino riferito nel Principj del Diritto

Univerſale 5 i quali però qui nel Libro Secondo, con

una Teogonia Naturale, o ſia Generazione degli Dei

naturalmente fatta nelle menti de' Greci uſciranno così

ordinati 5 GIOVE GIUNONE, DIANA APOLLO,

VULCANO SATURNO VESTA , MARTE VE

NERE, MINERVA MERCURIO, NETTUNNO:

e gli Dei delle genti minori, ovvero Dei conſegrati ap

preſ
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preſſo da i popoli, come Romolo, il qual morto il po

polo Romano appellò Dio Quirino. -

Per queſte tre Degnità gli tre Siſtemi di Grozio,

di Seldeno, di Puferdorfio mancano nel loro Principi 3 ch'

incominciano dalle Nazioni guardate tra loro nella So

cietà di tutto il Gener Umano: il quale appo tutte le º

rime Nazioni, come ſarà qui dimoſtrato, cominciò

dal tempo delle Famiglie ſotto gli Dei delle Genti dette

Maggiori .

CIX. Gli uomini di corte idee ſtimano diritto, quan

to ſi è ſpiegato con le parole.

CX. E' aurea la diffinizione, ch'Ulpiano aſſegna ,

dell'Equità Civile 5 ch ella è probabilis quaedam ratio

non omnibus hominibus naturaliter cognita , ( com'è

l'Equità Naturale) ſed paucis tantum, qui prudentià,

uſu, dottrinà praediti didicerunt, quae ad Societatis Hu

manae conſervationem ſunt neceſſaria : la quale in bell'

Italiano ſi chiama Ragion di Stato .

CXI. Il Certo delle Leggi è un oſcurezza della Ra

gione unicamente ſoſtenuta dall'Autorità ; che le ci fa ,

ſperimentare dure nel praticarle 5 e ſiamo neceſſitati

praticarle per lo di lor Certo, che in buon latino ſigni

fica particolarizzato, o come le Scuole dicono indivi

duato 5 nel qual ſenſo certum, e commune con troppa ,

latina eleganza ſon oppoſti tra loro.

Queſta Degnità con le due ſeguenti Diffinizioni

coſtituiſcono il Principio della Ragion stretta 5 della

qual'è regola l'Equità Civile 5 al cui Certo, o ſia alla

determinata particolarità delle cui parole i barbari

d idee particolari naturalmente s'acquetano, e tale ſti

mano il diritto, che lor ſi debba : onde ciò , che in

tali caſi Ulpiano dice 5 lex dura eſt, ſed ſcripta eſt 5 tu

di reſti con più bellezza latina, e con maggior elegan

za legale5 lex dura eſt, ſed certa eſt.

CXII. Gli uomini intelligenti ſtimano diritto tutto

C1O ,
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ciò , che detta eſſa uguale utilità delle cauſe .

CXIII. Il Vero delle Leggi è un certo lume, e ſplen

dore, di che ne illumina la Ragion Naturale 5 onde »

ſpeſſo i Giureconſulti uſan dire verum eſt, per aequum

Queſta Diffinizione, come la CXI. ſono propoſi

zioni particolari per far le pruove nella particolar ma

teria del Diritto Natural delle Genti , uſcite dalle due

generali IX e X., che trattano del Vero, e del Certo

generalmente per far le conchiuſioni in tutte le mate

rie, che qui ſi trattano . -

CXIV. L' Equità Naturale della Ragion Umana tut

ta ſpiegata è una pratica della Sapienza nelle faccende

dell' utilità: poichè Sapienza nell'ampiezza ſua altro

non è , che Scienza di far uſo delle coſe, qual'eſſe han

no in natura .

Queſta Degnità con l'altre due ſeguenti Diffini

zioni coſtituiſcono il Principio della Ragion benigna, re

golata dall'Equità Naturale 5 la qual'è connaturale al

le Nazioni ingentilite : dalla quale Scuola Pubblica ſi di

moſtrerà eſſer uſciti i Filoſofi .

Tutte queſte ſei ultime Propoſizioni fermano, che

la Provvedenza fu l'Ordinatrice del Diritto Natural delle

Genti 5 la qual permiſe, che, poiche per lunga ſcorſa

di ſecoli le Nazioni avevano a vivere incapaci del vero,

e dell'Equità Naturale, la quale piu riſchiararono ap

preſſo i Filoſofi, eſſe ſi atteneſſero al Certo, S all'Equi

tà Civile, che ſcrupoloſamente cuſtodiſce le parole de

gli ordini, e delle leggi, e da queſte fuſſero portate

ad oſſervarle generalmente, anco ne' caſi, che riuſciſ

ſero dure, perchè ſi ſerbaſſero le Nazioni.

E queſte iſteſſe ſei Propoſizioni ſconoſciute dagli

tre Principi della Dottrina del Diritto Natural delle Gen

ti, fecero, ch'eſſi tutti e tre erraſſero di concerto nello

ſtabilirne i loro Siſtemi : perc han creduto , che ,

l'Equi
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l'Equità Naturale nella ſua idea ottima fuſſe ſtata inteſa

dalle Nazioni gentili fin da loro primi incominciamenti,

ſenza riflettere, chi vi volle da un duemila anni, per

chè in alcuna fuſſero provenuti i Filoſofi, e ſenza pri

vilegiarvi un popolo con particolarità aſſiſtito dal vero

Dio.

D E' PR I N CI P J.

Ra, per fare ſperienza, ſe le Propoſizioni nove

rate finora per ELEMENTI di queſta Scienza,

debbano dare la forma alle MATERIE apparecchiate »

nel principio ſulla Tavola Cronologica, preghiamo il

Leggitore, che rifletta a quanto ſi è ſcritto d' intorno

a Principi di qualunque materia di tutto lo ſcibile dipi

no, ed umano della Gentilità 5 e combini, ſe egli fac

cia ſconcezza con eſſe Propoſizioni o tutte, o più , o una;

perchè tanto ſi è con una , quanto ſarebbe con tutte ;

perchè ogniuna di quelle fa acconcezza con tutte : che »

certamente egli, faccendo cotal confronto, s'accor

gerà , che ſono tutti luoghi di confuſa memoria, tutte

immagini di mal regolata fantaſia, e niun eſſere parto

d'intendimento; il qual'è ſtato trattenuto ozioſo dalle

due borie, che nelle Degnità noverammo. Laonde,perche

la boria delle Nazioni, d'eſſere ſtata ogniuna la prima

del Mondo, ci diſanima di ritruovare i Principi di que

ſta Scienza da Filologi : altronde la boria de Dotti, i

quali vogliono ciò , ch'eſſi ſanno, eſſere ſtato eminen

temente inteſo fin dal principio del Mondo, ci diſpera di

ritruovargli da Filoſofi: quindi per queſta Ricerca ſi dee

far conto, come ſe non vi fuſſero Libri nel Mondo.

Ma in tal denſa notte di tenebre, ond'è coverta

la prima da noi lontaniſſima Antichità, appariſce que

ſto lume eterno, che non tramonta, di queſta Verità,

la quale non ſi può a patto alcuno chiamar' in dubbio,

che

-
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che queſto Mondo Civile egli certamente è ſtato fatto dagli

uomini: onde ſe ne poſſono, perchè ſe ne debbono,

ritruovare i Principi dentro le modificazioni della noſtra

medeſima Mente Umana. Lo che a chiunque vi rifletta,

dee recar maraviglia 5 come tutti i Filoſofi ſerioſamente

ſi ſtudiarono di conſeguire la Scienza di queſto Mondo

Naturale 5 del quale, perchè Iddio egli il fece, eſſo

ſolo ne ha la Scienza 5 e traccurarono di meditare su que

ſto Mondo delle Nazioni, o ſia Mondo Civile 5 del

quale, perchè l'avevano fatto gli uomini, ne potevano

conſeguire la Scienza gli uomini: il quale ſtravagante »

effetto è provenuto da quella miſeria, la qual'avver

timmo nelle Degnità, della Mente Umana ; la quale

reſtata immerſa, e ſeppellita nel corpo, è naturalmen

te inchinata a ſentire le coſe del corpo, e dee uſare »

troppo sforzo, e fatiga per intendere se medeſima 5

come l'occhio corporale, che vede tutti gli obbietti

fuori di se, ed ha dello ſpecchio biſogno, per vedere

se ſteſſo.

Or, poichè queſto Mondo di Nazioni egli è ſtato

fatto dagli Uomini 5 vediamo, in quali coſe hanno con

perpetuità convenuto, e tuttavia vi convengono tutti gli

Uomini: perchè tali coſe ne potranno dare i Principi

univerſali, ed eterni, quali devonº eſſere d'ogni Scien

za, ſopra i quali tutte ſurſero, e tutte vi ſi conſervano

in Nazioni .

Oſſerviamo tutte le Nazioni così barbare, come º

umane, quantunque per immenſi ſpazi di luoghi, e

tempi tra loro lontane diviſamente fondate, cuſtodire

queſti tre umani coſtumi : che tutte hanno qualche reli

3ione 5 tutte contraggono matrimonj ſolenni 5 tutte ſep

pelliſcono i loro morti : nè tra nazioni quantunque ſel

vagge, e crude ſi celebrano azioni umane con più ricer

cate cerimonie, e più conſagrate ſolennità, che religio

ni, matrimonj, e ſeppolture: che per la Degnità, che

idee
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idee uniformi nate tra popoli ſconoſciuti tra loro deb

bon aver un principio comune di Vero, dee eſſere ſta

to dettato a tutte , che da queſte tre coſe incominciò appo

tutte l'Umanità 5 e percio ſi debbano ſantiſſimamente

cuſtodire da tutte 5 perchè 'l Mondo non s'infieriſca, e ſi

rinſelvi di nuovo. Percio abbiamo preſi queſti tre co

ſtumi eterni, ed univerſali, per tre primi Principi di

queſta Scienza . -

Nè ci accuſino di falſo il primo i Moderni Viaggia

tori, i quali narrano, che popoli del Braſile, di Cafra,

S altre Nazioni del Mondo Nuovo, c Antonio Arnal

do crede lo ſteſſo degli abitatori dell' Iſole, chiamate »

Antille 5 che vivano in ſocietà ſenza alcuna cognizione di

Dio: da quali forſe perſuaſo Bayle afferma nel Tratta

to delle Comete, che poſſano i popoli ſenza lume di Dio

vivere con giuſtizia 5 che tanto non usò a fermare Poli

bio; al cui detto da taluni s'acclama, che, ſe fuſſero

al Mondo Filoſofi, che 'n forza della Ragione, non del

le Leggi viveſſero con giuſtizia, al Mondo non farebberº

uopo Religioni. Queſte ſono Novelle di Viaggiatori, che

proccurano ſmaltimento a lor libri con moſtruoſi raggut

gli . Certamente Andrea Rudigero nella ſua Fiſica ma

gnificamente intitolata Divina, che vuole, che ſia ,

l' unica via di mezzo tra l'Ateiſmo, e la ſuperſtizione,

egli da Cenſori dell'Univerſità di Geneura, nella qual

Repubblica, come libera popolare, dee eſſere alquan

to più di libertà nello ſcrivere, è di tal ſentimento

gravemente notato, che 'l dica con troppo di ſicurezza,

ch e lo ſteſſo dire, che con non poco d' audacia , .

Perchè tutte le nazioni credono in una Divinità Provve

dente 5 onde quattro, e non più, ſi hanno potuto truo

vare Religioni Primarie per tutta la ſcorſa del tempi, e

per tutta l'ampiezza di queſto Mondo Civile: una de

gli Ebrei, e quindi altra del Criſtiani, che credono

nella Divinità d'una Mente Infinita libera 5 la terza

H 2 de
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de Gentili, che la credono di più Dei, immaginati

compoſti di Corpo, e di Mente libera 5 onde quando

vogliono ſignificare la Divinità, che regge, e conſer

va il Mondo, dicono Deos Immortales , la quarta ed

ultima de Maomettani, che la credono d'un Dio Infi

nita Mente libera in un infinito Corpo , perchè aſpet

tano piaceri de ſenſi per premy nell'altra vita.

Niuma credette in un Dio tutto Corpo, o pure in

un Dio tutto Mente, la quale non fuſſe libera. Quindi

nè gli Epicurei, che non danno altro, che Corpo, e

col Corpo il Caſo, nè gli stoici, che danno Dio in .

Infinito Corpo Infinita Mente ſoggetta al Fato, che

ſarebbero per tal parte gli Spinoſiſti, poterono ragiona

ve dii" , nè di Leggi, e Benedetto Spinoſa parla

di Repubblica, come d'una Società, che fuſſe di Mer

cadanti. Per lo che aveva la ragion Cicerone, il qual'

ad Attico, perch' egli era Epicureo, diceva, non po

ter eſſo con lui ragionar delle Leggi, ſe quello non gli

aveſſe conceduto, che vi ſia Provvenza Divina. Tan

to le due ſette Stoica, ed Epicurea ſono comportevoli

con la Romana Giuriſprudenza; la quale pone la Provve

denza Divina per principal ſuo Principio !

L' oppenione poi, ch'i concubiti certi di fatto

d'uomini liberi con femmine libere ſenza ſolennità di ma

trimonj non contengano niuna naturale malizia 5 ella da

tutte le Nazioni del Mondo è ripreſa di falſo con eſſi

coſtumi umani 5 co quali tutte religioſamente celebrano

i matrimonj 5 e con eſſi diffiniſcono, che 'n grado, ben

chè rimeſſo ſia tal peccato di beſtia. Perciocchè, quanto

è per tali genitori, non tenendogli congionti niun vin

colo neceſſario di legge, eſſi vanno a diſperdere i loro

figliuoli naturali: i quali, potendoſi i loro genitori ad

ogni ora dividere, eglino abbandonati da entrambi ,

deono giacer eſpoſti per eſſer divorati da cani: e ſe º

l'Umanità o pubblica, o privata non gli allevaſſe, do

- vreb
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vrebbero creſcere ſenza avere chi inſegnaſſe loro reli

gione, nè lingua, nè altro umano coſtume: onde »,

uanto è per eſſi, di queſto Mondo di Nazioni di tan

te belle Arti dell'Umanità arrichito, & adorno vanno

a fare la grande antichiſſima ſelva, per entro a cui di

vagavano con nefario ferino errore le brutte fiere d'Or

feo 5 delle qual'i figliuoli con le madri, i padri con a

le ſigliuole uſavano la Venere beſtiale 5 ch'è l'infame

nefas del Mondo eslege 5 che Socrate con ragioni fiſiche »

poco propie voleva pruovare eſſer vietato dalla Natura i

eſſendo egli vietato dalla Natura Umana , perchè tali

concubiti appo tutte le nazioni ſono naturalmente ab

borriti 5 nè da talune furono praticati, che nell'ultima

loro corrozione, come da Perſiani.

Finalmente quanto gran Principio dell'Umanità

ſieno le ſeppolture, s'immagini uno ſtato ferino, nel qua

le reſtino inſeppolti i cadaveri umani ſopra la Terra ad eſ

ſer eſca del corvi, e cani 5 che certamente con queſto

beſtiale coſtume dee andar di concerto quello d'eſſer in

colti i campi, nonchè diſabitate le città, e che gli uo

mini a guiſa di porci anderebbono a mangiar le ghiande

colte dentro il marciume del loro morti congionti: onde

a gran ragione le ſeppolture con quella eſpreſſione ſu

blime FOEDERA GENERIS HUMANI ci furono

diffinite , e con minor grandezza HUMANITAIIS

COMMERCIA ci furono deſcritte da Tacito. Oltrec

chè queſto è un placito, nel quale certamente ſon con

venute tutte le Nazioni gentili, che l'anime reſtaſſero

ſopra la terra inquiete, S andaſſero errando intorno a lo

ro corpi inſeppolti 5 e 'n conſeguenza, che non muoia

no col loro corpi, ma che ſieno immortali, e che tale con

ſentimento fuſſe ancora ſtato dell'Antiche barbare ce ne o

convincono i popoli di Guinea, come atteſta Ugone

Linſchotano, di quei del Perù, e del Meſſico Acoſta de

Indicis, degli abitatori della Virginia Tommaſo Aviot,

H 3 -
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di quelli della Nuova Inghilterra Riccardo l'aitbornio,

di quelli del Regno di Sciam Giuſeffo Scultenio . Laonde

Seneca conchiude : quum de Immortalitate loquimur, non

leve momentum apud nos habet conſenſus hominum aut, ti

mentium Inferos, aut colentium : bac perſuaſione publi

Ca litor -

D E L M E T O D O.

Er lo intiero STABILIMENTO DE' PRINCI

PI , i quali ſi ſono preſi di queſta Scienza, ci ri

mane in queſto Primo Libro di ragionare del MEIO

DO, che debbe ella uſare. Perchè dovendo clla co

minciare, donde ne incominciò la materia, ſiccome ſi è

propoſto nelle Degnità 5 e sì avendo noi a ripeterla per

gli Filologi dalle pietre di Deucalione e Pirra, da S ſi

d'Anfione, dagli uomini nati o di ſolchi di Cadmo, o

dalla dura rovere di Virgilio 5 e per gli Filoſofi dalle ra

nocchie d' Epicuro, dalle cicale di Obbes, da ſemplicioni

di Grozio, da gittati in queſto Mondo ſenza niuna cura,

o ajuto di Dio di Pufendorfio 5 goffi e fieri, quanto i

Giganti, detti los Patacones, che dicono ritrovarſi preſ

ſo lo ſtretto di Magaglianes, cioè da Polifemi d'Omero,

ne quali Platone riconoſce i primi Padri nello ſtato delle

Famiglie (queſta Scienza ci han dato del Principi dell'

Umanità così i Filologi, come i Filoſofi ! ) e dovendo

noi incominciar a ragionarne, da che quelli incomin

ciaronº a umanamente penſare 5 e nella loro immane fie

rezza, e sfrenata libertà beſtiale non eſſendovi altro

mezzo per addimeſticar quella , ed infrenar queſta »,

ch uno ſpaventoſo penſiero di una qualche Divinità 5 il

cui timore, come ſi è detto nelle Degnità, e 'l ſolo

potente mezzo di ridurre in ufizio una libertà infero

cita: per rinvenire la guiſa di tal primo penſiero umano

nato nel Mondo della Gentilità , incontrammo l' eſpre

,

diffi
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difficultà, che ci han coſto la Ricerca di ben venti an

ni 5 e diſcendere da queſte noſtre umane ingentilite

nature a quelle affatto fiere ed immani 5 le quali ci è

affatto niegato d'immaginare, e ſolamente a gran pena ci

permeſſo d'intendere.

Per tutto ciò dobbiamo cominciare da una qualche

cognizione di Dio 5 della quale non ſieno privi gli uomini,

quantunque ſelvaggi, fieri , ed immani: tal cognizio

ne dimoſtriamo eſſer queſta 5 che l'uomo caduto nella

diſperazione di tutti i ſoccorſi della Natura, diſidera una

coſa ſuperiore, che lo ſalvaſſe : ma coſa ſuperiore alla Na

tura è Iddio: e queſto è il lume, ch Iddio ha ſparſo ſo

pra tutti gli uomini. Ciò ſi conferma con queſto comu

ne coſtume umano, che gli uomini libertini invecchian

do, perchè ſi ſentono mancare le forze naturali, di

ve.gono naturalmente religioſi.

Ma tali primi uomini, che furono poi i Principi

delle Nazioni Gentili, dovevano penſare a forti ſpinte

di violentiſſime paſſioni, ch'è il penſare da beſtie. Quin

di dobbiamo andare da una Volgar Metafiſica, la quale

ſi è avviſata nelle Degnità, e truoveremo, che fu la

Teologia de' Poeti 5 e da quelle ripetere il penſiero ſpa

ventoſo d' una qualche Divinità, ch'alle paſſioni beſtiali

di tal' uomini perduti poſe modo, e miſura, e le 1en

de paſſioni umane. Da cotal penſiero dovette naſcere º
il conato, il qual' è propio dell'umana volontà di tener

in freno i moti impreſſi alla mente dal corpo, per o

affatto acquetargli, ch'è dell'Uomo Sappiente, o almeno

dar loro altra direzione ad uſi migliori, ch'è dell'Uo

mo Civile. Queſto infrenar il moto de corpi certa

mente egli è un effetto della libertà dell'Umano Arbi

trio, e sì della libera Volontà ; la qual' è domicilio, e

ſtanza di tutte le Virtù, e tralle altre della Giuſtizia 5

da cui informata la volontà è 'l ſubbjetto di tutto il Giu

ſto, e di tutti i diritti, che ſono dettati dal Giuſto :

Il 4 per
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perchè dar conato a corpi tanto è, quanto dar loro

libertà di regolar i lor moti 5 quando i corpi tutti ſo

no agenti neceſſari in natura: e que , ch'i Meccanici

dicono potenze, forze, conati, ſono moti inſenſibili

d'eſſi corpi, co quali eſſi o s'appreſſano, come vol

le la Meccanica Antica, a loro centri di gravità 5 o s'al

lontanano, come vuole la Meccanica Nuova , da loro

centri del moto .

Ma gli uomini per la loro corrotta natura eſſendo

tiranneggiati dall'Amor propio 5 per lo quale non ſie

guono principalmente, che la propia utilità: onde º

eglino volendo tutto l'utile per sè, e niuna parte per

lo compagno, non poſſonº eſſi porre in conato le paſſioni

per indirizzarle a giuſtizia. Quindi ſtabiliamo, che »

l' uomo nello ſtato beſtiale ama ſolamente la ſua ſalvezza5

preſa moglie, e fatti figliuoli, ama la ſua ſalvezza

con la ſalvezza delle Famiglie 5 venuto a vita civile ama

la ſua ſalvezza con la ſalvezza delle Città 5 diſteſi gl'

imperi ſopra più popoli, ama la ſua ſalvezza con la

ſalvezza delle Nazioni 5 unite le nazioni in guerre, pa

ci, allianze, commerzj, ama la ſua ſalvezza con la

ſalvezza di tutto il Gener Umano: l'uomo in tutte »

queſte circoſtanze ama principalmente l'utilità propia:

adunque non da altri, che dalla Provvedenza Divina

deve eſſer tenuto dentro tali ordini a celebrare con giuſti

zia la famigliare, la civile, e finalmente l'Umana So

cietà: per gli quali Ordini, non potendo l'uomo con

ſeguire ciò , che vuole, almeno voglia conſeguire ciò,

che dee dell' utilità, ch'è quel, che diceſi giuſto.

Onde quella, che regola tutto il Giuſto degli uomini,

è la Giuſtizia Divina 5 la quale ci è miniſtrata dalla ,

Divina Provvedenza per conſervare l'Umana Società.

Perciò queſta Scienza per uno de' ſuoi principali

aſpetti dev'eſſere una Teologia Civile Ragionata della

Provvedenza Divina 5 la quale ſembra aver mancato fi

IlOra -
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nora : perchè i Filoſofi o l'hanno ſconoſciuta affatto,

come gli Stoici, e gli Epicurei 5 de quali queſti dico

no, che un concorſo cieco d'atomi agita, quelli, che

una ſorda Catena di cagioni, e d'effetti ſtraſcina le º

faccende degli uomini: o l'hanno conſiderata ſolamen

te ſull' ordine delle naturali coſe 5 onde Teologia Natu

rale eſſi chiamano la Metafiſica 5 nella quale contempla

no queſto attributo di Dio 5 e 'l confermano con l'Or

dine fiſico, che ſi oſſerva ne' moti de'corpi, come

delle sfere, degli elementi, e nella cagion finale ſo

pra l'altre naturali coſe minori oſſervata. E pure ſull'

Iconomia delle coſe civili eſſi ne dovevano ragionare con

tutta la propietà della voce; con la quale la Provveden

za fu appellata Divinità , da divinari, indovinare » ,

ovvero intendere o 'l naſcoſto agli uomini, ch'è l'av

venire, o 'l naſcoſto degli uomini, ch'è la coſcienza 5

& è quella, che propiamente occupa la prima, e prin

cipal parte del ſubbjetto della Giuriſprudenza, che ſon

le Coſe divine 3 dalle quali dipende l'altra, che 'l com

pie, che ſono le coſe umane. Laonde cotale Scienza dee

eſſere una dimoſtrazione, per così dire, di fatto iſtorico

della Provvedenza 5 perchè dee eſſere una storia degli

Ordini , che quella ſenza verun'umano ſcorgimento,

o conſiglio, e ſovente contro eſſi proponimenti degli

uomini, ha dato a queſta gran città del Gener Umano i

che quantunque queſto Mondo ſia ſtato criato in tempo,

e particolare, però gli Ordini, ch Ella v'ha poſto, ſo

no univerſali, ed eterni.

Per tutto ciò entro la contemplazione di eſſa Prov

vedenza Infinita, ed Eterna, queſta Scienza ritruova ,

certe divine pruove, con le quali ſi conferma, e dimo

ſtra. Imperciochè la Provvedenza Divina avendo per

ſua miniſtra l'onnipotenza, vi debbe ſpiegar i ſuoi or

dini per vie tanto facili, quanto ſono i naturali coſtu

mi umani: perc ha per conſigliera la Sapienza Infinita,

quanto
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quanto vi diſpone, debbe eſſere tutto Ordine: percha

per ſuo Fine la ſua ſteſſa Immenſa Bontà, quanto vi or

dina, debbe eſſer indiritto a un bene ſempre ſuperio

re a quello, che ſi han propoſto eſſi uomini. Per

tutto ciò nella deplorata oſcurità del Principi, e nell'in

numerabile varietà del Coſtumi delle Nazioni, ſopra un

Argomento Divino, che contiene tutte le coſe umane ,

qui pruove non ſi poſſono più ſublimi diſiderare, che

queſte iſteſſe, che ci daranno la naturalezza, l'ordine,

e 'l fine, ch'è eſſa conſervazione del Gener Umano : Me

quali pruove vi riuſciranno luminoſe, e diſtinte, ove

rifletteremo, con quanta facilità le coſe naſcono, ed

a quali occaſioni, che ſpeſſo da lontaniſſime parti, e

tal volta tutte contrarie ai proponimenti degli uomini,

vengono, e vi ſi adagiano da sè ſteſſe 5 e tali pruove

ne ſomminiſtra l'Onnipotenza: combinarle, e veder

ne l' ordine, a quali tempi, e luoghi loro propi

naſcono le coſe ora, che vi debbono naſcer ora ,

e l'altre ſi differiſcono naſcere nel tempi, e nel luo

ghi loro, nello che all' avviſo d'Orazio conſiſte »

tutta la bellezza dell'Ordine 5 e tali pruove ci ap

parecchia l' Eterna Sapienza: e finalmente conſide

rare, ſe ſiam capaci d'intendere, ſe a quelle oc

caſioni, luoghi, e tempi potevano naſcere altri be

moficj Divini 5 co quali in tali o tali biſogni, o malori

degli uomini ſi poteva condurre meglio a bene, e con

ſervare l'Umana Società 5 e tali pruove ne darà l'Eter

ma Bontà di Dio. Onde la propia continua pruova, che

qui faraſſi, ſarà il combinar', e riflettere, ſe la noſtra

Mente Umana nella ſerie de poſſibili, la quale ci è per

meſſo d'intendere, e per quanto ce n'è permeſſo,

poſſa penſare o più, o meno, o altre cagioni di quelle,

ond eſcono gli effetti di queſto Mondo Civile: lo che,

faccendo il Leggitore, pruoverà un divin piacere in que

ſto corpo mortale di contemplare nelle Divine Idee queſto

Mon
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Mondo di Nazioni per tutta la diſteſa del loro luoghi, temi

pi, e varietà: e truoveraſſi aver convinto di fatto gli

Epicurei, che 'l loro caſo non può pazzamente diva

gare, e farſi per ogni parte l'uſcita 5 e gli Stoici, che

la loro Catena eterna delle cagioni , con la qual vo

gliono avvinto il Mondo, ella penda dall'onnipoten

te, ſaggia, e benigna volontà dell' Ottimo Maſſimo

IDio .

Queſte ſublimi pruove Theologiche naturali ci ſa

ran confermate con le ſeguenti ſpezie di pruove Logiche;

che nel ragionare dell'Origini delle coſe divine, ed

umane della Gentilità ſe ne giugne a quel Primi, oltre

i quali è ſtolta curioſità di domandar altri Primi: ch'è

la propia caratteriſtica del Principi: ſe ne ſpiegano le

particolari guiſe del loro naſcimento, che ſi appella -

natura 5 ch'è la nota propiſſima della Scienza : e final

mente ſi confermano con l' eterna propietà, che con

ſervano 5 le quali non poſſon'altronde eſſer nate, che

da tali, e non altri naſcimenti in tali tempi, luoghi,

e con tali guiſe, o ſia da tali nature, come ſe ne ſo

no propoſte ſopra due Degnità.

Per andar a truovare tali mature di coſe umane,

procede queſta Scienza con una ſevera Analiſi del pen

ſieri umani d' intorno all' umane neceſſità, o utilità della

vita ſocievole, che ſono i due Fonti perenni del Diritto

Natural delle Genti, come pure nelle Degnità ſi è avvi

ſato . Onde per queſt'altro principale ſuo aſpetto que

ſta Scienza è una Storia dell'Umane Idee 5 ſulla quale

ſembra dover procedere la Metafiſica della Mente Uma

ma : la qual Regina delle Scienze per la Degnità, che

le Scienze debbono incominciare da che n' incominciò

la materia, cominciò d'allora, ch' i primi uomini

cominciarono a umanamente penſare, non già da

quando i Filoſofi cominciaronº a riflettere ſopra l'uma

ne Idee 5 come ultimamente n' è uſcito alla luce un

ILi
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Libricciuolo erudito, e dotto col titolo Hiſtoria de Ideis,

che ſi conduce fin all'ultime controverſie, che ne han

no avuto i due primi lngegni di queſta Età il Leibnizio,

e 'l Nevvtone . -

E per determinar i tempi, e i luoghi a sì fatta ,

Iſtoria, cioè quando, e dove eſſi umani penſieri nac

quero, e sì accertarla con due ſue propie Cronologia,

e Geografia, per dir così Metafiſiche, queſta Scienza -

uſa un'Arte Critica pur Metafiſica, ſopra gli Autori d'eſ

ſe medeſime Nazioni i tralle quali debbono correre aſſai

più di mille anni per potervi provenir gli Scrittori, ſo

pra i quali la Critica Filologica ſi è finor occupata , .

E 'l Criterio, di che ſi ſerve, per una Degnità ſovra

poſta, è quello inſegnato dalla Provvedenza divina co

mune a tutte le Nazioni, ch'è il ſenſo Comune d'eſo

Gener Umano, determinato dalla neceſſaria convene

volezza delle medeſime umane coſe, che fa tutta la

bellezza di queſto Mondo Civile. Quindi regna in

ueſta Scienza queſta ſpezie di pruove, che tali DO

VETTERO , DEBBONO , e DOVRANNO anda

re le coſe delle Nazioni, quali da queſta Scienza ſon » .

ragionate, poſti tali Ordini dalla Provvedenza Divina,

fuſe anco che dall'Eternità naſceſſero di tempo in tem

po Mondi Infiniti 5 lo che certamente è falſo di fatto.

Onde queſta Scienza viene nello ſteſſo tempo a deſcri

vere una Storia Ideal Eterna, ſopra la quale corron in

tempo le Storie di tutte le Nazioni ne' loro ſorgimenti,

progreſſi, ſtati, decadenze, e fini. Anzi ci avvan

ziamo ad affermare, ch in tanto chi medita queſta ,

Scienza, egli narri a sè ſteſſo queſta Storia Ideal' Eterna,

in quanto, eſſendo queſto Mondo di Nazioni ſtato certa

mente fatto dagli Uomini, ch'è 'l Primo Principio in

dubitato, che ſe n'è poſto quì ſopra 5 e perciò do

vendoſene ritruovare la guiſa dentro le modificazioni del

a noſtra medeſima Mente Umana, egli in quella pruova

l)O
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DOVETTE, DEVE , DOVRA eſſo ſteſſo se 'l faccia;

perchè ove avvenga, che chi fa le coſe, eſſo ſteſſo le

narri, ivi non può eſſere piu certa l'Iſtoria. Così

queſta Scienza procede appunto, come la Geometria,

che mentre ſopra i ſuoi elementi il coſtruiſce, o'l con

templa, eſſa ſteſſa ſi faccia il Mondo delle grandezze 5

ma con tanto più di realità, quanta più ne hanno gli

ordini d'intorno alle faccende degli uomini, che non

ne hanno punti, lince, ſuperficie, e figure : e que

ſto iſteſſo è argomento, che tali pruove ſieno d'una ſpe

zie divina, e che debbano , o Leggitore, arrecarti un

divin piacere 5 perocchè in Dio il conoſcer', e 'l fare

è una medeſima coſa. Oltracciò, quando per le diffi

mizioni del Vero, e del Certo ſopra propoſte, gli uo

mini per lunga età non poteronº eſſer capaci del Vero,

e della Ragione, ch'è 'l Fonte dalla Giuſtizia Interna,

della quale ſi ſoddisfano gl' Intelletti, la qual fu prati

cata dagli Ebrei, ch'illuminati dal Vero Dio erano

proibiti dalla di lui Divina Legge di far anco penſieri

meno che giuſti 5 de quali niuno di tutti i Legislatori

Mortali mai s' impacciò , perchè gli Ebrei credevano in

un Dio tutto Mente, che ſpia nel cuor degli uomini, e

i Gentili credevano negli Dei compoſti di corpi, e men

te, che no'l potevano 5 e fu poi ragionata da Filoſofi,

i quali non provennero, che due mila anni, dopo eſ

ſerſi le loro Nazioni fondate: frattanto ſi governaſſero

col Certo dell'Autorità , cioè con lo ſteſſo Criterio,

ch uſa queſta Critica Metafiſica, il qual'è 'l ſenſo Co

mune d eſſo Gener Umano, di cui ſi è la Diffinizione ſo

pra negli Elementi propoſta 5 ſopra il quale ripoſano

le Coſcienze di tutte le Nazioni. Talchè per queſt al

tro principale riguardo queſta Scienza vien ad eſſere

una Filoſofia dell'Autorità, ch'è 'l Fonte della Giuſti

zia Eſterna, che dicono i Morali Teologi. Della qual'

autorità dovevano tener conto gli tre Principi della Dot

ir, M4
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trina d'intorno al Diritto Natural delle Genti, e non di

quella tratta da luoghi degli Scrittori 5 della quale º

niuna contezza aver poterono gli Scrittori , perchè

tal'Autorità regnò tralle Nazioni aſſai più di mille anni

innanzi di potervi provenir gli Scrittori. Onde Gro

zio più degli altri due come dotto, così erudito quaſi

in ogni particolar materia di tal dottrina combatte i

Romani Giureconſulti 5 ma i colpi tutti cadono a vuo

to 5 perchè quelli ſtabilirono i loro Principi del Giuſto

ſopra il certo dell'Autorità del Gener Umano, non ſopra

l'autorità degli Addottrinati.

Queſte ſono le pruove filoſofiche, ch'uſerà queſta

Scienza, e 'n conſeguenza quelle, che, per conſe

guirla, ſonº aſſolutamente neceſſarie. Le Filologiche

vi debbono tenere l' ultimo luogo 5 le quali tutte a que

ſti generi ſi riducono . Primo , che ſulle coſe, le qua

li ſi meditano, vi convengono le noſtre Mitologie,

non isforzate, e contorte, ma diritte, facili, c na

turali , che ſi vedranno eſſere Iſtorie Civili del primi

popoli 5 i quali ſi truovano dappertutto eſſere ſtati na

turalmente Poeti. Secondo vi convengono le fraſi eroi

che 5 che vi ſi ſpiegano con tutta la verità del ſenti

menti, e tutta la propietà dell' eſpreſſioni. Terzo,

che vi convengono l' Etimologie delle Lingue natie, che

ne narrano le ſtorie delle coſe, ch' eſſe voci ſignifica

no, incominciando dalla propietà delle lorº origini,

e proſieguendone i naturali progreſſi del lor traſporti,

ſecondo l'Ordine dell'Idee, ſul quale dee procedere

la Storia delle Lingue, come nelle Degnità ſta p.c

meſſo. Quarto vi ſi ſpiega il Vocabolario Mentale delle

coſe umane ſocievoli, ſentite le ſteſſe in ſoſtanza da

tutte le Nazioni, e per le diverſe modificazioni ſpie

gate con lingue diverſamente 5 quale ſi è nelle Degnità

diviſato. Quinto vi ſi vaglia dal falſo il vero in tutto

ciò , che per lungo tratto di ſecoli ce ne hanno cuſto

dito.
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dito le Volgari Tradizioni 5 le quali, perocchè ſonoſi

per sì lunga età, e da intieri popoli cuſtodite, per una

Degnità ſoprapoſta, debbonº avere avuto un pubblico

fondamento di vero. Seſto i grandi frantumi dell'Anti

chità, inutili finor alla Scienza, perchè erano gia

ciuti ſquallidi, tronchi, e slogati, arrecano de gran

di lumi terſi, compoſti, ed allogati ne' luoghi loro -

Settimo, ed Ultimo ſopra tutte queſte coſe, come lo

ro neceſſarie cagioni vi reggono tutti gli effetti, i quali

ci narra la Storia Certa. Le quali pruove filologiche ſer

vono per farci vedere di fatto le coſe meditate in idea

d'intorno a queſto Mondo di Nazioni , ſecondo il

Metodo di filoſofare del Verulamio, ch'è cogitare , vi

dere: ond' è, che per le pruove filoſofiche innanzi fat

te, le filologiche, le quali ſuccedono appreſſo, ven

gono nello ſteſſo tempo & ad aver confermata l'Auto

rità loro con la Ragione, S a confermare la Ragione

con la loro Autorità .

Conchiudiamo tutto ciò, che generalmente ſi è

diviſato d' intorno allo STABILIMENTO DE'PRIN

CIPI di queſta Scienza , che poichè i dilei Principj ſo

no Provvedenza Divina, moderazione di paſſioni co Ma

trimonj, & Immortalità dell'anime umane con le Sep

polture 5 e 'l Criterio, che uſa, è , che ciò, che ſi

ſente giuſto da tutti, o la maggior parte degli uomini deb

ba eſſere la regola della Vita Socievole; ne' quali Princi

pj, e Criterio conviene la Sapienza Volgare di tutti i

Legislatori, e la Sapienza Ripoſta degli più riputati Filo

ſofi : queſti deon eſſer i confini dell'Umana Ragione 5 e

chiunque ſe ne voglia trar fuori, egli veda di non

trarſi fuori da tutta l'Umanità,

DEL
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ER ciò, che ſopra ſi è detto nelle Degnità,

che tutte le Storie delle Nazioni Gentili hanno

avuto favoloſi Principi; e che appo i Greci,

da quali abbiamo tutto ciò, ch'abbiamo dell'

Antichità Gentileſche, i Primi sappienti furonº i Poeti

Teologi; e la Natura delle coſe, che ſono mai nate,

o fatte, porta, che ſieno rozze le lor Origini: tali,

e non altrimenti, ſi deono ſtimare quelle della Sapien

za Poetica. E la ſomma, e ſovrana ſtima, con la qual'è

fin'a noi pervenuta, ella è nata dalle due borie nelle º

Degnità diviſate, una delle Nazioni, l'altra de Dotti;

e più, che da quella delle Nazioni, ella è nata dalla

boria de Dotti: per la quale come Manetone ſommo

Pontefice Egizio portò tutta la Storia Favoloſa Egiziaca

ad una ſublime Teologia Naturale, come dicemmo nelle

Degnità; così i Filoſofi Greci portarono la loro alla Fi

loſofia: nè già ſolamente percio, perchè, come ſopra

pur vedemmo nelle Degnità, erano loro entrambe co

ral' Iſtorie pervenute laidiſſime, ma per queſte cinque

altre cagioni. La prima fu la riverenza della Religione 5

perchè con le Favole furono le Gentili Nazioni dap

pertutto ſulla Religione fondate: la ſeconda fu il grande

effetto indi ſeguito di queſto Mondo Civile sì ſappiente

mente ordinato; che non potè eſſer effetto, che d'una

Sovraumana Sapienza: la terza furono l'occaſioni, che,

come qui dentro vedremo, eſſe Favole aſſiſtite dalla

venerazione della Religione, e dal credito di tanta Sa

pienza diederº a Filofoſi di porſi in Ricerca, e di me

ditare altiſſime coſe in Filoſofia: la quarta furono le
: C0
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comodità, come pur qui dentro farem conoſcere, di

ſpiegar eſſi le ſublimi da lor meditate coſe in Filoſofia

con l' eſpreſſioni, che loro n'avevano per ventura ,

laſciato i Poeti: la quinta, ed ultima, che val per

tutte, per appruovar eſſi Filoſofi le coſe da eſſolor medi

tate con l'autorità della Religione, e con la Sapienza de

Poeti. Delle quali cinque cagioni le due prime conten

gono le lodi, l'ultima le teſtimonianze, che dentro i

lorº errori medeſimi diſſero i Filoſofi della Sapienza Di

vina, la quale ordinò queſto Mondo di Nazioni: la

terza, e quarta ſono inganni permeſſi dalla Divina Prov

vedenza, ond' eſſi proveniſſer Filoſofi, per intender

la , e riconoſcerla, qual' ella è veramente, attributo,

del Vero Dio. E per tutto queſto Libro ſi moſtrerà,

che quanto prima avevano ſentito d'intorno alla Sapien

za Volgare i Poeti, tanto inteſero poi d'intorno alla ,

Sapienza Ripoſta i Filoſoſi: talchè ſi poſſono quelli dire

eſſere ſtati il ſenſo, e queſti l'intelletto del Gener Uma

no 5 di cui anco generalmente ſia vero quello da

Ariſtotile detto particolarmente di ciaſcun uomo, nihil

eſt in intellettu, quin prius fuerit in ſenſu 5 cioè, che º

la Mente Umana non intenda coſa, della quale non

abbia avuto alcun motivo, ch i Metafiſici d'oggi di

cono occaſione, da ſenſi , la quale allora uſa l' in

telletto, quando da coſa, che ſente, raccoglie coſa,

che non cade ſotto del ſenſi 3 lo che propiamente a La

tini vuol dir intelligere.

DELLA SAPIENZA GENERALMENTE .

O Ra innanzi di ragionare della SAPIENZA POE

TICA, ci fa meſtieri di vedere generalmente,

che coſa ſia eſſa sapienza. Ella è sapienza la Facultà,

che comanda a tutte le Diſcipline, dalle quali s'appren

dono tutte le Scienze, e l'Arti, che campiono l'Uma

ni
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nità. Platone diffiniſce la Sapienza eſſer la Perfeziona

trice dell'uomo. Egli è l'uomo non altro nel propio

eſſer d'uomo, che mente, ed animo, o vogliam dire,

intelletto, e volontà : la Sapienza dee compier all'uo

mo entrambe queſte due parti, e la ſeconda in ſeguito

dalla prima: acciocchè dalla mente illuminata con la .

cognizione delle coſe altiſſime, l'animo s induca all' ele

zione delle coſe ottime : le coſe altiſſime in queſt' Uni

verſo ſon quelle, che s'intendono, e ſi ragionan di

Dio: le coſe ottime ſon quelle , che riguardano il bene

di tutto il Gener umano 5 quelle divine, e queſte ſi di

cono umane coſe: adunque la vera Sapienza deve la

cognizione delle divine coſe inſegnare, per condurre a

ſommo bene le coſe umane. Crediamo, che Marco Te

renzio Varrone, il quale meritò il titolo di dottiſſimo

de Romani, su queſta pianta aveſſe innalzato la ſua ,

grand Opera Rerum Divinarum, 6 Humanarum 5 del

la quale l'ingiuria del Tempo ci fa ſentire la gran

mancanza : noi in queſto Libro ne trattiamo ſecondo la

debolezza della noſtra dottrina , e ſcarſezza della no

ſtra erudizione.

La Sapienza tra Gentili cominciò dalla Muſa 5 la

qual'è da Omero in un luogo d'oro dell'Odiſſea diffini

ta, Scienza del bene, e del male, la qual poi fu detta

Divinazione 5 ſul cui natural divieto, perchè di coſa

naturalmente niegata agli uomini, Iddio fondò la vera

Religione agli Ebrei, onde uſcì la noſtra de Criſtiani,

come ſe n'è propoſta una Degnità. Sicchè la Muſa

dovett' eſſere propiamente dapprima la Scienza in Di

vinità d'auſpici; la quale, come innanzi nelle Degni

tà ſi è detto, e più appreſſo ſe ne dirà, fu la Sapien

za Volgare di tutte le Nazioni, di contemplare Dio per

l'attributo della ſua Provvedenza 5 per la quale da di

vinari la di lui eſſenza appelloſſi Divinità : e di tal Sa

pienza vedremo appreſſo eſſere ſtati Sappienti i Poeti

Teo
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Teologi, i quali certamente fondarono l'Umanità del

la Grecia 5 onde reſtò a Latini dirſi Profeſſori di Sa

pienza gli Aſtrologhi giudiziari. Quindi Sapienza fu poi

detta d'Uomini chiari per avviſi utili dati al Gener'Uma

mo, onde furono detti i ſette Sappienti della Grecia.

Appreſſo Sapienza s'avanzò a dirſi d'Uomini, ch'a'be

ne de popoli, e delle nazioni ſaggiamente ordinano Re

pubbliche, e le governano. Dappoi s'innoltrò la voce

Sapienza a ſignificare la Scienza delle Divine coſe natu

rali, qual'è la Metafiſica, che perciò ſi chiama Scien

za Divina , la quale andando a conoſcere la Mente »

dell'Uomo in Dio, perciò, che riconoſce Dio Fon

te d'ogni Vero, dee riconoſcerlo Regolator d'ogni

bene : talchè la Metafiſica dee eſſenzialmente ado

perarſi a bene del Gener Umano 5 il quale ſi conſerva

ſopra queſto ſenſo univerſale, che ſia la Divinità Prov

vedente 5 onde forſe Platone, che la dimoſtra, meri

tò il titolo di Divino 5 e perciò quella, che niega a

Dio un tale, e tanto attributo, anzi, che Sapienza,

dee ſtoltezza appellarſi. Finalmente Sapienza tra gli

Ebrei, e quindi tra noi Criſtiani fu detta la Scienza di

coſe eterne rivelate da Dio : la quale appo i Toſcani per

l'aſpetto di Scienza del vero bene, e del vero male forſe

funne detta col ſuo primo vocabolo Scienza in Divi

711 la . -

Quindi ſi deon fare tre ſpezie di Teologia, con

più di verità di quelle, che ne fece Varrone: una Teo

logia Poetica, la qual fu de' Poeti Teologi, che fu la

Teologia Civile di tutte le Nazioni Gentili ; un' altra

Teologia Naturale, ch'è quella de' Metafiſici 5 e 'n

luogo della terza, che ne poſe Varrone, ch'è la Poe

tica, la qual'appo i Gentili fu la ſteſſa, che la Civi

le 5 la qual Varrone diſtinſe dalla Civile, e dalla Na

turale 5 perocchè entrato nel volgare comun errore º,
che dentro le Favole ſi conteneſſero sinº" ſu

I 2 blime
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blime Filoſofia, la credette meſcolata dell'una, e dell'al

tra 5 poniamo per terza ſpezie la noſtra Teologia Cri

ſtiana meſcolata di Civile, e di Naturale, e di altiſſi

ma Teologia Rivelata, e tutte e tre tra loro congionte

dalla contemplazione della Provvedenza Divina: la

quale così conduſſe le coſe umane, che dalla Teologia

Poetica, che le regolava a certi ſegni ſenſibili, creduti

divini avviſi mandati agli uomini dagli Dei 5 per mez

zo della Teologia Naturale, che dimoſtra la Provve

denza per eterne ragioni, che non cadano ſotto i ſenſi 5

le nazioni ſi diſponeſſero a ricevere la Teologia Rivelata

in forza d'una fede ſopranaturale, nonchè a ſenſi, ſu

periore ad eſſe umane ragioni.

PROPOSIZIONE , E PARTIZIONE

DELLA SAPIENZA POETICA .

M A perchè la Metafiſica è la Scienza ſublime, che

- ripartiſce i certi loro ſubbjetti a tutte le Scienze,

che ſi dicono ſubalterne 5 e la Sapienza degli Antichi

fu quella de' Poeti Teologi 5 i quali ſenza contraſto fu

rono i primi sappienti del Gentileſimo, come ſi è nelle

Zegnità ſtabilito 5 e le Origini delle coſe tutte debbono

per natura eſſer rozze , dobbiamo per tutto ciò dar in

cominciamento alla SAPIENZA POETICA da una

rozza lor Metafiſica 5 dalla quale, come da un tronco ſi

diramino per un ramo la Logica, la Morale, l'Icomo

mica, e la Politica tutte Poetiche 5 e per un altro ramo.

tutte eziandio Poetiche la Fiſica, la qual ſia ſtata ma

dre della loro Coſmografia, e quindi dell'Aſtronomia i

che ne dia accertate le due ſue figliuole, che ſono Cro

nologia, e Geografia. E con iſchiarite, e diſtinte guiſe

farem vedere, come i Fondatori dell'Umanità Gentile

ſca con la loro Teologia Naturale, o ſia Metafiſica s' im

maginarono gli Dei 5 con la loro Logica ſi truovarono
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le lingue 5 con la Morale ſi generarono gli Eroi 5 con

l'Iconomica ſi fondarono le Famiglie, con la Politica

le città : come con la loro Fiſica ſi ſtabilirono i Prin

cipi delle coſe tutte divini 5 con la Fiſica Particolare

dell'Uomo in un certo modo generarono sè medeſimi 5

con la loro Coſmografia ſi finſero un lor Univerſo tut

to di Dei 5 con l'Aſtronomia portarono da Terra in s

Cielo i Pianeti, e le coſtellazioni 3 con la Cronologia

diedero principio ai Tempi 3 e con la Geografia i

Greci, per cagion d'eſemplo, ſi deſcriſſero il Mon

do dentro la loro Grecia. Di tal maniera, che queſta

Scienza vien ad eſſere ad un fiato una Storia dell' idee,

coſtumi, e fatti del Gener Umano 5 e da tutti e tre ſi

vedranno uſcir i Principi della Storia della Natura Uma

ma 5 e queſt'eſſer i Principi della storia Univerſale, la

quale ſembra ancor mancare ne' ſuoi Principi.

DEL DILUVIO UNIVERSALE ,

E DE GIGANTI .

Li Autori dell'Umanità Gentileſca dovetter'eſſere uos

mini delle razze di Cam , che molto preſtamen

te, di Giafet, che alquanto dopo, e finalmente di

Sem , ch'altri dopo altri tratto tratto rinnunziarono

alla vera Religione del loro comun padre Noè 3 la

qual ſola nello ſtato delle Famiglie poteva tenergli in

umana ſocietà con la ſocietà del matrimonj, e quin

di di eſſe Famiglie medeſime 5 e perciò dovetter an

dar a diſſolver i matrimoni, e diſperdere le Famiglie

co i concubiti incerti 5 e con un ferino error divagando

per la gran selva della Terra ; quella di Cam per l'Aſia

Meridionale, per l'Egitto, e 'l rimanente dell'Africa;

quella di Giafet per l'Aſia Settentrionale, ch'è la Sci

zia, e di là per l' Europa, quella di Sem per tutta

l'Aſia di mezzo ad eſſo oriente , per campar dalle fiere ,
I 3 delle
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delle quali la gran Selva ben doveva abbondare, e

per inſeguire le donne, ch in tale ſtato dovevan eſſer

ſelvagge, ritroſe, e ſchive 5 e sì, sbandati per truo

vare paſcolo, ed acqua, le madri abbandonando i loro fi

gliuoli, queſti dovettero tratto tratto creſcere ſenza udir

voce umana, nonchè apprender uman coſtume: onde an

darono in uno ſtato affatto beſtiale, e ferino 5 nel qua

le le madri, come beſtie dovettero lattare ſolamente

i bambini, e laſciargli nudi rotolare dentro le fecce loro

propie, ed appena ſpoppati abbandonargli per ſempre 5

e queſti dovendoſi rotolare dentro le loro fecce, le 2

quali co ſali mitri maraviglioſamente ingraſſano i cam

pi, e sforzarſi, per penetrate la gran ſelva, che per

lo freſco Diluvio doveva eſſer foltiſſima 5 per gli quali

sforzi dovevano dilatar altri muſcoli per tenderne altri,

onde i ſali mitri in maggior copia s'inſinuavano ne' lo

ro corpi 5 e ſenza alcuno timore di Dei, di Padri, di

Maeſtri, il qual' aſſidera il più rigoglioſo dell' età fan

eiulleſca, dovettero a diſmiſura ingrandire le carni, e

l' oſſa, e creſcere vigoroſamente robuſti, e sì prove

nire Giganti: ch'è la ferina educazione, ed in grado

più fiera di quella , nella quale, come nelle Degnità

ſi è ſopra avviſato, Ceſare, e Tacito rifondono la ca

gione della giganteſca ſtatura degli Antichi Germani 5

onde fu quella de' Goti, che dice Procopio, e qual'og

gi è quella de los Patacones, che ſi credono preſſo lo

Stretto di Magaglianes 5 d' intorno alla quale han detto

tante inezie i Filoſofi in Fiſica, raccolte dal Caſſanione,

che ſcriſſe de Gigantibus: de'quali Giganti ſi ſono truo

vati, e tuttavia ſi truovano per lo più ſopra i monti

(la qual particolarità molto rileva per le coſe, ch'ap

p, eſſo ſe n'hanno a dire ) i vaſti teſchi, e le oſſa d'una

sformata grandezza 5 la quale poi con le volgari tradi

zioni ſi alterò all'ecceſſo, per ciò , che a ſuo luogo di

iemo. Di Giganti così fatti fu ſparſa la Terra dopo il
- MOi
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Diluvio: poichè,come gli abbiamo veduti ſulla storia Fa

voloſa de'Greci,così i Filologi Latini, ſenza avvederſene,

li ci hanno narrati ſulla vecchia Storia d'Italia 3 ov'

eſſi dicono, che gli antichiſſimi popoli dell'Italia detti

Aborigini ſi diſſero duraxSeras, che tanto ſuona, quan

to figliuoli della Terra, ch'a Greci, e Latini ſignifi

cano Nobili, e con tutta propietà i figliuoli della Ter

ra da Greci furon detti Giganti, onde Madre de Gi

ganti dalle Favole ci è narrata la Terra 5 & durix Sores

de' Greci ſi devono voltare in latino indigenae, che ſo

no propiamente i nati d'una Terra, ſiccome gli Dei

natj d'un popolo, o nazione ſi diſſero Dj Indigetes »

quaſi indegenti, ed oggi più ſpeditamente ſi di, eb

bono ingeniti 5 perocchè la ſillaba De qui è una delle

ridondanti delle prime lingue de popoli, le quali qui

appreſſo ragioneremo , come ne giunſero de Latini

quella induperator, per imperator, e nelle Leggi delle

III. Tavole quella ENDOJACITO, per injicito 5 on

de forſe rimaſero dette induciae, gli armiſtizi , quaſi

injiciae 5 perchè debbon eſſere ſtate così dette daicere

foedus, far patto di pace ; ſiccome al noſtro propoſi
to, dagl'indigeni, ch or ragioniamo, reſtarono det

ti ingenui 5 i quali prima, e propiamente ſignificarono

nobili 5 onde reſtarono dette artes ingenuae, arti nobi

li 5 e finalmente reſtarono a ſignificar liberi 5 ma pur

artes liberales reſtaron a ſignificar arti nobili , perchè

di ſoli Nobili, come appreſſo ſarà dimoſtro, ſi com

poſero le prime Città, nelle qual'i plebei furono ſchia

vi, o abbozzi di ſchiavi. Gli ſteſſi Latini Filologi oſº

ſervano, che tutti gli antichi popoli furon detti Abori

gini 5 e la Sagra Storia ci narra eſſerne ſtati intieri

popoli, che ſi diſſero Emmei, e Zanzummei, ch i

Dotti della Lingua Santa ſpiegano Giganti 5 uno de

quali fu Nebrot : e ne' Giganti innanzi il Diluvio la

ſteſſa Storia Sagra gli diffiniſce, Uomini forti, famoſi,

I 4 pe
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potenti del Secolo 5 perchè gli Ebrei con la pulita educa

zione, e col timore di Dio, e del Padri durarono nella

giuſta ſtatura, nella qual' Iddio aveva criato Adamo,

e Noè aveva procriato i ſuoi tre figliuoli : onde forſe »

in abbominazione di ciò gli Ebrei ebbero tante leggi ce

rimoniali, che si appartenevano alla pulizia de lor cor

pi. E ne ſerbarono un gran veſtigio i Romani nel pub

Btico Sagrifizio, con cui credevano purgare la città da

tutte le colpe del cittadini, il quale facevano con l'ac

qua, e 'l fuoco 5 con le quali due coſe eſſi celebravano

altresì le nozze ſolenni 5 e nella comunanza delle ſteſſe

due coſe riponevano di più la cittadinanza5 la cui pri

vazione perciò diſſero interdittum aqua, ci igni: e tal

ſagrifizio chiamavano luſtrum3 che, perchè dentro tan

to tempo ſi ritornava a fare, ſignificò lo ſpazio di cin

que anni, come l'Olimpiade a Greci ſignificò quel di

quattro: e luſtrum appo i medeſimi ſignificò covile di

fiere 5 ond è luſtrari, che ſignifica egualmente e ſpia

re, e purgare 5 che dovette ſignificar dapprima ſpiare

sì fatti luſtri, e purgargli dalle fiere ivi dentro inta

nate : & aqua luſtratis reſtò detta quella , ch abbiſo

gnava nel ſagrifizi. E i Romani con più accorgimento

forſe, che i Greci, che incominciarono a noverare

gli anni dal fuoco, che attaccò Ercole alla Selva Nemea,

per ſeminarvi il frumento : ond' eſſo , come accen

nammo nell'Idea dell'Opera, e appieno vedremo ap

preſſo, ne fondò l'Olimpiadi 3 con più accorgimen

to, diciamo i Romani dall'acqua delle ſagre lavande co

minciarono a noverare i tempi per luſtri 5 perocchè

dall'acqua, la cui neceſſità s' inteſe prima del fuoco,

come nelle nozze, e nell'interdetto diſſero prima aqua,

e poi igni, aveſſe incominciato l'Umanità: e queſta è

l' Origine delle Sagre Lavande, che deono precedere ».

a Sagrifizi 5 il qual coſtume fu , ed è comune di tut

te le Nazioni. Con tal pulizia de'corpi, e col timore

-
degli
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degli Dei, e de'Padri, il quale ſi troverà e degli uni,

e degli altri eſſere nel primi tempi ſtato ſpaventoſiſſimo,

avvenne che i Giganti degradarono alle noſtre giuſte ſtatu

re 5 il perchè forſe da roairea, ch'appo i Greci vuol

dir governo Civile, venne a Latini detto politus net

tato, e mondo.

Tal degradamento dovette durar a farſi fin'a tempi

umani delle Nazioni, come il dimoſtravano le ſmiſurate

armi de vecchi Eroi 5 le quali inſieme con l'oſſa, e i

teſchi degli antichi Giganti Auguſto,al riferire di Sueto

mio, conſervava nel ſuo Muſeo. Quindi, come ſi è nel

le Degnità diviſato, di tutto il primo Mondo degli uo

mini ſi devono fare due generi, cioè uno d'uomini di

giuſta corporatura, che furonº i ſoli Ebrei, e l'altro di

Giganti, che furono gli Autori delle Nazioni Gentili -

e de Giganti fare due ſpezie ; una de Figliuoli della

Terra, ovvero Nobili, che diedero il nome all' Età

de Giganti con tutta la propietà di tal voce, come ſi

è detto, e la Sagra Storia gli ci ha diffiniti uomini forti

famoſi, potenti del Secolo 5 l'altra meno propiamente

detta degli altri Giganti ſignoreggiati .

Il tempo di venire gli Autori delle Nazioni Gen

tili in sì fatto ſtato ſi determina cento anni dal Diluvio

per la razza di Sem, e due cento per quelle di Giafet,

e di Cam, come ſopra ve n'ha un poſtulato 5 e quin

di a poco ſe n'arrecherà la Storia Fiſica narrataci bensì

dalle Greche Favole, ma finora non avvertita 5 la qua-,

le nello ſteſſo tempo ne darà un'altra Storia Fiſica

dell'Univerſale Diluvio . -

TEL
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DELLA METAFISICA PoETICA,

Che ne dà l' Origini della Poeſia , dell' Idolatria,

della Divinazione, e de'Sagrifizj.

D A sì fatti Primi Uomini ſtupidi, inſenſati, ed or

ribili beſtioni tutti i Filoſofi, e Filologi dovevanº

incominciar a ragionare la Sapienza degli Antichi Gen

tili: cioè, da Giganti teſtè preſi nella loro propia ſi

gnificazione 5 de quali il Padre Boulduc de Eccleſia ante

Legem dice, che i nomi de' Giganti ne' Sagri Libri ſi

gnificano uomini pi , venerabili, illuſtri 5 lo che non ſi

puo intendere, che del Giganti nobili, i quali con la

Divinazione fondarono le religioni a Gentili, e die

dero il nome all' età de' Giganti : e dovevano incomin

ciarla dalla Metafiſica, ſiccome quella, che va a pren

dere le ſue pruove, non già da fuori , ma da dentro le

modificazioni della propia mente di chi la medita 5 den

tro le quali, come ſopra dicemmo , perchè queſto

Mondo di Nazioni egli certamente è ſtato fatto dagli uo

mini , ſe ne dovevanº andar a truovar i Principi: e la

natura umana, in quanto ella è comune con le beſtie,

porta ſeco queſta propietà, ch' i ſenſi ſieno le ſole vie,

ond'ella conoſce le coſe. Adunque la Sapienza Poetica,

che fu la prima Sapienza della Gentilità, dovette in

cominciare da una Metafiſica, non ragionata, ed attrat

ta, qual'è queſta or degli Addottrinati, ma ſentita,

ed immaginata, quale dovett' eſſere di tai primi uomini,

ſiccome quelli, ch'erano di niuno raziocinio, e tutti

robuſti ſenſi, e vigoroſiſſime fantaſie, com'è ſtato nelle

Degnità ſtabilito. Queſta fu la loro propia Poeſia, la .

qual in eſſi fu una Facultà loro connaturale, perch' era

no di tali ſenſi, e di sì fatte fantaſie naturalmente for

niti, nata da ignoranza di cagioni, la qual fu loro ma

dre
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dre di maraviglia di tutte le coſe , che quelli ignoranti

di tutte le coſe fortemente ammiravano, come ſi è ac

cennato nelle Degnità. Tal Poeſia incominciò in eſſi

Divina 5 perchè nello ſteſſo tempo, ch' eſſi immagina

vano le cagioni delle coſe, che ſentivano, ed ammiravano,

eſſere Dei, come nelle Degnità il vedemmo con Lat

tanzio, ed ora il confermiamo con gli Americani, i qua

li tutte le coſe, che ſuperano la loro picciola capaci

tà, dicono eſſer Dei 5 a quali aggiugniamo i Germani

Antichi, abitatori preſſo il mar'agghiacciato, de'qua

li Tacito narra , che dicevano d'udire la notte il Sole,

che dall' occidente paſſava per mare nell'oriente : ed

affermavano di vedere gli Dei 5 le quali rozziſſime, e º

ſempliciſſime nazioni ci danno ad intendere molto più

di queſti Autori della Gentilità, de'quali ora qui ſi ra

giona 3 nello ſteſſo tempo, diciamo, alle coſe ammirata

davano l'eſſere di ſoſtanze dalla propia lor'idea 5 ch'è ap

punto la natura del fanciulli, che, come ſe n'è pro

poſta una Degnità, oſſerviamo prendere tra mani co

ſe inanimate , e traſtullarſi , e favellarvi , come »

fuſſer quelle perſone vive : in cotal guiſa i pri

mi uomini delle nazioni Gentili, come fanciulli del

naſcente Gener Umano, quali gli abbiamo pur nelle 2

Degnità diviſato, dalla lorº idea criavan eſſi le coſe; ma

con infinita differenza però dal criare, che fa Iddio 5

perocchè Iddio nel ſuo puriſſimo intendimento cono

ſce, e conoſcendole, cria le coſe , eſſi per la loro

robuſta ignoranza, il facevano in forza d'una corpolen

tiſſima fantaſia 5 e perch era corpolentiſſima, il face

vano con una maraviglioſa ſublimità, tal' e tanta, che

perturbava all'ecceſſo eſſi medeſimi, che fingendo le ſi

criavano 5 onde furon detti Poeti, che lo ſteſſo in s

greco ſuona, che criatori: che ſono gli tre lavori, che

deve fare la Poeſia grande, cioè di ritruovare Favole

ſublimi, confacenti all'intendimento popolareſco, e che

per
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perturbi all'acceſſo, per conſeguir il fine, ch'ella ſi ha

propoſto, d' inſegnar il volgo a virtuoſamente operare,

com' eſſi l'inſegnarono a sè medeſimi 5 lo che or ora ſi

moſtrerà: e di queſta natura di coſe umane reſtò eterna

propietà ſpiegata con nobil eſpreſſione da Tacito, che

vanamente gli uomini ſpaventati fingunt ſimul,creduntgue.

Con tali mature ſi dovettero ritruovar i primi Au

tori dell'Umanità Gentileſca, quando dugento anni dopo

il Diluvio per lo reſto del Mondo, e cento nella Meſo

potamia, come ſi è detto in un Poſtulato, (perchè tan

to di tempo v abbiſogno per ridurſi la Terra nello ſta

to, che diſſeccata dall'umidore dell' Univerſale In

nondazione mandaſſe eſalazioni ſecche, o ſieno materie

ignite nell'aria ad ingenerarviſi i fulmini) il Cielo fi

nalmente folgorò, tuonò con folgori, e tuoni ſpaven

toſiſſimi, come dovett avvenire, per introdurſi nell'

aria la prima volta un impreſſione sì violenta. Quivi

pochi Giganti, che dovetter eſſergli più robuſti, ch'era

no diſperſi per gli boſchi poſti ſull'alture de monti ,

ſiccome le fiere più robuſte ivi hanno i loro covili, egli

no ſpaventati, ed attoniti dal grand' effetto, di che »

non ſapevano la cagione, alzarono gli occhi, ed avver

tirono il Cielo: e perchè in tal caſo la natura della men

te umana porta, ch ella attribuiſca all'effetto la ſua na

tura, come ſi è detto nelle Degnità; e la natura loro

era in tale ſtato d'Uomini tutti robuſte forze di corpo,che

urlando, brontolando ſpiegavano le loro violentiſſime

paſſioni 5 ſi finſero il Cielo eſſer un gran Corpo anima

to , che per tal'aſpetto chiamarono GIOVE, il primo

Dio delle Genti dette Maggiori 5 che col fiſchio del ful

mini, e col fragore del tuoni voleſſe dir loro qualche co

ſa : e sì incominciarono a celebrare la naturale Curio

ſità, ch'è figliuola dell' Ignoranza, e madre della ,

Scienza, la qual partoriſce nell'aprire, che fa della

mente dell'uomo la Maraviglia 5 come tra gli Elemen

ti
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ti ella ſopra ſi è diffinita: la qual natura tutta via dura

oſtinata nel volgo, ch ove veggano o una qualche co

meta, o parelio, o altra ſtravagante coſa in natura, e

particolarmente nell'aſpetto del Cielo, ſubito danno

nella curioſità, e tutti anzioſi nella ricerca domandano,

che quella tal coſa voglia ſignificare,come ſe n'è data una

Degnità 5 ed ove ammirano gli ſtupendi effetti dalla

calamita col ferro, in queſta ſteſſa età di menti più ſcor

te, e ben anco erudite dalle Filoſofie, eſcono colà,

che la calamita abbia una ſimpatia occulta col ferro 3 e

sì fanno di tutta la Natura un vaſto corpo animato, che

ſenta paſſioni, ed affetti, conforme nelle Degnità anco

ſi è diviſato. Ma ſiccome ora per la natura delle noſtre

umane menti troppo ritirata da ſenſi nel medeſimo vol

go con le tante aſtrazioni, di quante ſono piene le Lin

gue con tanti vocaboli aſtratti, e di troppo aſſottigliata

con l'arte dello ſcrivere, e quaſi ſpiritualezzata con la

pratica de numeri, che volgarmente ſanno di conto, e

ragione 5 ci è naturalmente niegato di poter formare la

vaſta immagine di cotal Donna, che dicono Natura

Simpatetica 5 che mentre con la bocca dicono, non

hanno nulla in lor mente 5 perocchè la lor mente è den

tro il falſo, ch'è nulla; nè ſono ſoccorſi già dalla Fan

taſia a poterne formare una falſa vaſtiſſima immagine:

così ora ci è naturalmente niegato di poter entrare nella

vaſta Immaginativa di quel primi uomini; le menti de'

quali di nulla erano aſtratte, di nulla erano aſſottiglia

te, di nulla ſpiritualezzate ; perch erano tutte im

merſe ne ſenſi, tutte rintuzzate dalle paſſioni, tutte º

ſeppellite ne corpi: onde dicemmo ſopra, ch or appe

ma intender ſi può, affatto immaginar non ſi può, come

penſaſſero i Primi Uomini, che fondarono l'Umanità

Gentileſca.

In tal guiſa i Primi Poeti Teologi ſi finſero la pri

ma Favola Divina, la più grande di quante mai ſe ne

fin
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finſero appreſſo, cioè Giove, Re, e Padre degli uomi

ni, e degli Dei, ed in atto di fulminante 5 sì popolare,

perturbante, ed inſegnativa, ch' eſſi ſteſſi, che ſe 'l fin

ſero, ſe 'l credettero, e con iſpaventoſe religioni, le 2

quali appreſſo ſi moſtreranno, il temettero, il rive

rirono, e l'oſſervarono : e per quella propietà della ,

mente umana, che nelle Degnità udimmo avvertita da

Tacito, tali uomini tutto ciò, che vedevano, immagi

navano, ed anco eſſi ſteſſi facevano, credettero eſſer

Giove 5 ed a tutto l'Univerſo, di cui potevanº eſſer

capaci, ed a tutte le parti dell' Univerſo diedero l'eſ

ſere di ſoſtanza animata 5 ch'è la Storia Civile di quel

mOttO , -

. . . . . . . Jovis omnia plena 5

che poi Platone preſe per l' Etere, che penetra, ed

empie tutto : ma per gli Poeti Teologi, come quindi

a poco vedremo, Giove non fu più alto della cima de

monti. Quivi i primi uomini, che parlavan per cenni,

dalla loro natura credettero i fulmini, i tuoni fuſſero

cenni di Giove, onde poi da nuo cennare fu detta Numen

la Divina Volontà, con una troppo ſublime idea,e degna

da ſpiegare la Maeſtà Divina, che Giove comandaſſe

cocenni, e tali cenni fuſſeroparole reali,e che la Natura

fuſſe la lingua di Giove; la Scienza della qual lingua cre

dettero univerſalmente le Genti eſſere la Divinazione 5

la qual da Greci ne fu detta Teologia, che vuol dire

Scienza del parlar degli Dei. Così venne a Giove il te

muto Regno del fulmine 5 per lo qual'egli è 'l Re degli

uomini, e degli Dei 5 e vennero i due titoli, uno di

ottimo in ſignificato di fortiſſimo, come a roveſcio appo

i primi Latini fortus ſignificò ciò, che agli ultimi ſi

gnifica bonus 5 e l'altro di maſſimo, dal di lui vaſto

corpo, quantº egli è 'I Cielo : e da queſto primo gran

beneficio fatto al Gener Umano vennegli il titolo di Sote

re, o di Salvadore, perchè non gli fulminò 5 ch'è il

- pri
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primo degli tre Principi, ch'abbiamo preſo di queſta

Scienza 5 e vennegli quel di Statore, o di Fermatore 5

perchè fermò que pochi Giganti dal loro ferino divagamen

to, onde poi divennero i Principi delle Genti: lo che

i Filologi Latini troppo riſtrinſero al fatto, perocchè

Giove invocato da Romolo aveſſe fermato i Romani, che

nella battaglia co Sabini ſi erano meſſi in fuga.

Quindi tanti Giovi, che fanno maraviglia a Filo

logi , perchè ogni nazione gentile n ebbe uno i de qua

li tutti gli Egizi, come ſi è ſopra detto nelle Degnità,

per la loro boria dicevano, il loro Giove Ammone eſſe

re lo più antico, ſono tante Iſtorie Fiſiche conſervateci

dalle Favole, che dimoſtravano, eſſere ſtato Univerſa

le il Diluvio, come il promettemmo nelle Degnità.

Così per ciò , che ſi è detto nelle Degnità d'in

torno a Principi de'Caratteri poetici, Giove nacque º

in Poeſia naturalmente Carattere Divino, ovvero un'

Univerſale fantaſtico 5 a cui riducevano tutte le coſe degli

auſpici tutte le antiche Nazioni Gentili 5 che tutte per

ciò dovetterº eſſere per natura poetiche : che incomin

ciarono la Sapienza Poetica da queſta Poetica Metafiſica

di contemplare Dio per l'attributo della ſua Provve

denza 5 e ſe ne diſſero Poeti Teologi, ovvero Sappiev

ti, che s'intendevano del parlar degli Dei, conceputo con

gli auſpici di Giove 3 e ne furono detti propiamente º

divini , in ſenſo d'Indovinatori, da divinari , che

propiamente è indovinare, o predire: la quale Scienza

fu detta Muſa, diffinitaci ſopra da Omero eſſere la

Scienza del bene, e del male, cioè la Divinazione 5 sul

cui divieto ordinò Iddio ad Adamo la ſua vera Religio

ne, come nelle Degnità ſi è pur detto: dalla qual Mi

ſtica Teologia i Poeti da Greci furon chiamati Myſtae,

che Orazio con iſcienza traſporta Interpetri degli Dei,

che ſpiegavano i Divini Miſteri degli auſpici, e degli

ºracoli 5 nella quale Scienza ogni nazione gentile ebbe »

uild
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una ſua Sibilla 5 delle quali ce ne ſono mentovate pur

dodici 5 e le Sibille, e gli oracoli ſono le coſe più anti

che delle Gentilità .

Così con le coſe tutte qui ragionate accorda quel

d'Euſebio riferito nelle Degnità, ove ragiona de Prin

cipj dell' Idolatria 5 che la prima gente ſemplice, e roz

za ſi finſe gli Dei ob terrorem praeſentis potentiae. Così

il timore fu quello, che finſe gli Dei nel Mondo , ma , ,

come ſi avvisò nelle Degnità, non fatto da altri ad al

tri uomini, ma da eſſi a se ſteſſi . Con tal Principio

dell'Idolatria ſi è d'moſtrato altresì il Principio della Di

vinazione, che nacquero al Mondo ad un parto: a qua

li due Principi va di ſeguito quello de Sagrifizj, ch'eſ

ſi facevano per proccurare, o ſia ben intender gli au

ſpicj. -p Tal generazione della Poeſia ci è finalmente con

fermata da queſta ſua eterna propietà, che la di lei pro

pia materia è l'impoſſibile credibile, quanto egli è im

poſſibile, ch i corpi ſieno menti, e fu creduto , che

'l Cielo tonante ſi fuſſe Giove : onde i Poeti non al

trove maggiormente ſi eſercitano, che nel cantare le

mariviglie fatte dalle Maghe per opera d'incanteſimi :

lo che è da rifonderſi in un ſenſo naſcoſto, c hanno

le nazioni dell'Onnipotenza di Dio 5 dal quale naſce

quell'altro, per lo quale tutti i popoli ſono natural

mente portati a far infiniti onori alla Divinità: e in

cotal guiſa i Poeti fondarono le religioni a Gentili.

E per tutte le finora qui ragionate coſe ſi rove

ſcia tutto ciò, che dell'Origine della Poeſia ſi è detto

prima da Platone, poi da Ariſtotile, infin' a noſtri

Patrizj, Scaligeri, Caſtelvetri , ritruovatoſi , che per

difetto d'umano raziocinio nacque la Poeſia tanto ſublime,

che per Filoſofie, le quali vennero appreſſo, per Arti

e poetiche, e critiche, anzi per queſte iſteſſe, non ,

provenne altra pari, nonchè maggiore: ond'è, il pri

vile
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avilegio, per la qual' Omero è 'l Principe di tutti i ſu

blimi Poeti, che ſono gli Eroici, non meno per lo me

rito, che per l'età. Per la quale Diſcoverta de Prin

cipi della Poeſia ſi è dileguata l'oppenione della Sapien

za innarrivabile degli Antichi cotanto diſiderata di ſcuo

prirſi da Platone infin a Bacone da Verulamio de Sapien

tia Veterum : la quale fu Sapienza Volgare di Legislatori,

che fondarono il Gener Umano, non già Sapienza Ri

poſta di ſommi, e rari Filoſofi. Onde, come ſi è in

cominciato quinci a fare da Giove, ſi truoveranno

tanto importuni tutti i ſenſi Miſtici d'altiſſima Filoſofia

dati da i Dotti alle Greche Favole, é a Geroglifici

Egizj 5 quanto naturali uſciranno i ſenſi ſtorici, che »

quelle, e queſti naturalmente dovevano contenere,

C O R O L L A R J .

D'intorno agli Aſpetti Principali di queſta

Scienza .

I.D Al detto fino qui ſi raccoglie, che la Provve.

denza Divina appreſa per quel fenſo umano,

che potevano ſentire uomini crudi, ſelvaggi, e fieri,

che ne diſperati ſoccorſi della Natura anco eſſi diſiderano

una coſa alla Natura ſuperiore, che gli ſalvaſſe 5 ch'è 'l

primo Principio, ſopra di cui noi ſopra ſtabilimmo il

Metodo di queſta scienza 5 permiſe loro d'entrar nell'

inganno di temere la falſa divinità di Giove, perchè

poteva fulminargli 5 e sì dentro i nembi di quelle pri

me tempeſte, e al barlume di quel lampi videro que

ſta gran verità, che la Provvedenza Divina ſovrain

tenda alla Salvezza di tutto il Gener Umano. Talchè

quindi queſta Scienza incomincia per tal principal aſpet

to ad eſſere una Teologia Civile Ragionata della Provve

denza 5 la quale cominciò dalla SapienzaVolgare de Le

R gisla
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gislatori, che fondarono le Nazioni, con contemplare

Dio per l' attributo di Provvedente 5 e ſi compiè con ,

la Sapienza Ripoſta de Filoſofi , che 'l dimoſtrano con

ragioni nella loro Teologia Naturale.

II. Quindi incomincia ancora una Filoſofia dell'Au

torità, ch è altro principal aſpetto, c'ha queſta Scien

za 5 prendendo la voce autorità nel primo ſuo ſignifi

cato di propietà 5 nel qual ſenſo ſempre è uſata queſta ,

voce dalla Legge delle XII. Tavole : onde reſtaron' au

tori detti in Civil Ragione Romana coloro, da quali

abbiamo cagion di dominio 5 che tanto certamente vie

ne da «dris, proprius, o ſuus ipſius, che molti Eru

diti ſcrivono autor, X autoritas non aſpirati. E l'au

torità incominciò primieramente Divina 5 con la quale

la Divinità appropiò a sè i pochi Giganti, ch'abbiamo

detti, eon propiamente atterrargli nel fondo, e ne'

naſcondigli delle grotte per ſotto i monti 5 che ſono

l'anella di ferro, con le quali reſtarono i Giganti per lo

ſpavento del Cielo, e di Giove incatenati alle Terre,

dov'eſſi al punto del primo fulminare del Cielo diſper

ſi per ſopra i monti ſi ritruovavano i quali furono Ti

zio, e Prometeo incatenati ad un'alta rupe, a' quali di

vorava il cuore un'Aquila, cioè la Religione degli au

ſpic) di Giove 5 ſiccome gli reſi immobili per lo ſpavento

reſtarono con fraſe eroica detti a Latini terrore defixi 5

come appunto i Pittori gli dipingono di mani, e pic

di incatenati con tali anella ſotto de'monti: dalle qua

li anella ſi formò la gran Catena, nella quale Dionigi

Longino ammira la maggiore ſublimità di tutte le Favole

Omeriche 5 la qual Catena Giove, per appruovare » ,

ch' eſſo è 'l Re degli uomini, e degli Dei, propone,

che se da una parte vi ſi atten ſſero tutti gli Dei, e

tutti gli uomini, eſſo ſolo dall'altra parte oppoſta gli

ſtraſcinerebbeſi tutti dietro 3 la qual Catena ſe gli Stoici

ſvogliono, che ſignifichi la Serie eterna delle cagioni ,

- - COIl



L I B R O SE C O N D o. 147

con la quale il lor Fato tenga cinto, e legato il Mondo,

vedano, ch'eſſi non vi reſtino avvolti i perchè lo ſtra

ſcinamento degli uomini, e degli Dei con sì fatta Ca

tena egli pende dall'arbitrio di eſſo Giove, ed eſſi vo

gliono Giove ſoggetto al Fato. Sì fatta Autorità Divina

portò di ſeguito l'Autorità Umana con tutta la ſua ele

ganza filoſofica di propietà d'umana natura, che non può

eſſere tolta all'uomo nemmen da Dio, ſenza diſtrug

gerlo 5 ſiccome in tal ſignificato Terenzio diſſe volupta

tes proprias deorum, che la felicità di Dio non dipende

da altri 5 ed Orazio diſſe propriam virtutis laurum, che

'I trionfo della virtù non può toglierſi dall'Invidia - 5

e Ceſare diſſe propriam victoriam, che con errore Dio

nigi Petavio nota non eſſer detto Latino, perchè pur

con troppa Latina eleganza ſignifica una vittoria, che l

nimico non poteva togliergli dalle mani. Cotal'Au

torità è il libero uſo della volontà ; eſſendo l' intelletto

una potenza paſſiva ſoggetta alla verità: perchè gli uo

mini da queſto primo punto di tutte le coſe umane inco

minciaronº a celebrare la libertà dell'umano arbitrio di

tener in freno i moti del corpi , per o quetargli affat

to, o dar loro migliore direzione 5 ch'è 'l conato pro

pio degli agenti liberi, come abbiam detto ſopra nel

Metodo : onde que Giganti ſi riſtettero dal vezzo be

ſtiale d'andar vagando per la gran Selva della Terra , 5

e s'avvezzarono ad un coſtume tutto contrario di ſtare

naſcoſti, e fermi lunga età dentro le loro grotte » .

A sì fatta autorità di natura umana ſeguì l'autorità di

diritto naturale, che con l' occupare, e ſtare lungo

tempo fe..mi nelle terre, dove ſi erano nel tempo de'

primi fulmini per fortuna truovati, ne divennero Si

gnori per l'occupazione con una lunga poſſeſſione, ch'è 'l

Ponte di tutti i dominj del Mondo:onde queſti ſono quel

pauci, quos aequus amavit -

Jupiter 5 -

K 2 che
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\
che poi i Filoſofi traſportarono a coloro, c'han ſortito

da Dio indoli buone per le ſcienze, e per le virtù: ma

il ſenſo iſtorico di tal motto è, che tra que naſcondigli,

in que fondi eſſi divennero i Principi delle Genti, dette

Maggiori, delle quali Giove ſi novera il primo Dio,

come ſi è nelle Degnità diviſato; le quali, come ſi

moſtrerà appreſſo, furono Caſe Nobili Antiche, dira

mate in molte Famiglie, delle quali ſi compoſero i pri

mi Regni, e le prime Città 5, di che reſtarono quelle 2

belliſſime fraſi eroiche a Latini, condere gentes, condere

regna, condere urbes 5 fundare gentes, fundare regna,

fundare urbes.

Queſta Filoſofia dell'Autorità va di ſeguito alla

Teologia Civile Ragionata della Provvedenza 5 perchè

per le pruove Teologiche di quella, queſta con le ſue

Filoſofiche riſchiara, e diſtingue le Filologiche 5 le quali

tre ſpezie di pruove ſi ſono tutte noverate nel Metodo 3

e d' intorno alle coſe dell'oſcuriſſima Antichità delle

Nazioni riduce a certezza l'Umano Arbitrio, ch'è di

ſua natura incertiſſimo, come nelle Degnità ſi è av

viſato, ch'è tanto dire, quanto riduce la Filologia in

forma di ſcienza. -

III. Terzo principal aſpetto è una Storia d' umane

Idee, che, come teſtè ſi è veduto, incominciarono

da Idee Divine con la Contemplazione del Cielo fatta con

gli occhi del corpo 5 ſiccome nella Scienza Augurale ſi

diſſe da Romani contemplari, l'oſſervare le parti del

Cielo, donde veniſſero gli auguri, o ſi oſſervaſſero

gli auſpici : le quali regioni deſcritte dagli Auguri co.

loro litui ſi dicevano templa Coeli 5 onde dovettero ve

nir a Greci i primi Saepiusra , e uaSºuara, Divine,

o ſublimi coſe da contemplarſi, che terminarono nelle

coſe aſtratte Metafiſiche, e Mattematiche: ch'è la Sto

ria Civile di quel motto,

A Jove principium Muſae 5

ſic
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ſiccome da fulmini di Giove teſtè abbiam veduto inco

minciare la prima Muſa, che Omero ci diffinì Scienza

del bene, e del male 5 dove poi venne troppo agiato a

Filoſofi d'intrudervi quel placito, che 'l principio della

Sapienza ſia la Pietà. Talchè la prima Muſa dovett eſ

ſer Urania, contemplatrice del Cielo affin di prender

gli auguri 5 che poi paſsò a ſignificare l'Aſtronomia, co

me ſi vedrà appreſſo. E come ſopra ſi è partita la

Metafiſica Poetica in tutte le Scienze ſubalterne, dalla

ſteſſa natura dalla lor Madre poetiche 5 così queſta Sto

ria d'idee ne darà le rozze origini così delle Scienze

Pratiche, che coſtuman le Nazioni, come dalle Scien

ze ſpecolative, le quali ora colte ſon celebrate da Dotti.

IV. 2uarto aſpetto è una Critica Filoſofica, la qual

naſce dalla Iſtoria dell' Idee anzi detta: e tal Critica

giudicherà il vero ſopra gli Autori delle Nazioni medeſi

me 5 nelle quali dee correre da aſſai più di mille anni,

per potervi provenir gli Scrittori, che ſono il ſubbietta

di queſta Critica Filologica. Tal Critica Filoſofica,

quindi incominciando da Giove, ne darà una Teogonia

Naturale, o ſia Generazione degli Dei fatta naturalmen

te nelle menti degli Autori della Gentilità, che furono

per natura Poeti Teologi 3 ei dodici Dei delle Genti det

te Maggiori, l'idee de' quali da coſtoro ſi fantaſticaro

no di tempo in tempo a certe loro umane neceſſità,

o utilità, ſi ſtabiliſcono per dodici minute Epoche, alle

quali ſi riduranno i tempi, ne' quali nacquero le Fa

vole: onde tal Teogonia Naturale ne darà una Cronolo

gia Ragionata della Storia Poetica almeno un novecento

anni innanzi di avere dopo il Tempo Eroico i ſuoi primi

incominciamenti la Storia Volgare.

V. Il quinto aſpetto è una Storia Ideal' Eterna, ſo

pra la quale corrano in tempo le ſtorie di tutte le Nazioe

mi: ch' ovunque da tempi ſelvaggi, feroci, e fieri co

tminciano gli uomini ad addimeſticarſi con le Religioni,

R 3 º eſſe
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eſſe cominciano, procedono, e finiſcono con quelli gradi

meditati in queſto Libro II. rincontrati nel Libro IV.

ove tratteremo del Corſo , che fanno le Nazioni, e col

Ricorſo delle Coſe Umane nel Libro V.

VI. Il ſeſto è un ſiſtema del Diritto Natural delle

Genti 5 del quale col cominciar delle Genti, dalle quali

ne incomincia la materia, per una delle Degnità ſopra

poſta, dovevano cominciar la dottrina, ch'eſſi tratta

no, gli tre ſuoi Principi, Ugone Grozio, Giovanni

Seldeno, e Samuello Pufendorfio: i quali in ciò tutti e 2

tre errarono di concerto, incominciandola dalla metà

in giù, cioè dagli ultimi tempi delle nazioni ingentili

te, e quindi degli uomini illuminati dalla Ragion natu

rale tutta ſpiegata 3 dalle quali ſonº uſciti i Filoſofi,

che s'alzarono a meditare una perfetta Idea di Giuſti

zia. Primieramente Grozio, il quale per lo ſteſſo

grand'affetto, che porta alla Verità, preſcinde dalla

Provvedenza Divina 5 e profeſſa, che 'l ſuo Siſtema ,

regga, preciſa anco ogni cognizione di Dio: o.de tut

te le riprenſioni, ch'in un gran numero di materie fa

contro i Giureconſulti Romani, loro non appartengono

punto, ſiccome a quelli, i quali, avendone poſto per

Principio la Provvedenza Divina, inteſero ragionare del

Diritto Natural delle Genti, non già di quello de' Fi

loſofi, e del Morali Teologi. Dipoi il Seldeno la ſuppo

ne, ſenza punto avvertire all'inoſpitalità del primi po

poli 5 nè alla Diviſione, che 'l popolo di Dio faceva di

tutto il Mondo allor delle Nazioni tra Ebrei, e Genti;

nè a quello, che, perchè gli Ebrei avevano perduto

di viſta il loro Diritto Naturale nella ſchiavitù dell'Egit

to, dovett eſſo Dio riordinarlo loro con la Legge, la

qual diede a Mosè ſopra il Sina; nè a quell'altro, che

Iddio nella ſua Legge vieta anco i penſieri meno che giu

ſti, de quali niuno del Legislatori Mortali mai s'im

pacciò 5 oltre all'origini beſtiali, che qui ſi ragionano
di
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di tutte le Nazioni Gentili: e ſe pretende d'averlo gli

Ebrei a Gentili inſegnato appreſo, gli rieſce impoſſibile

a poterlo pruovare per la confeſſione magnanima di

Giuſeffo aſſiſtita dalla grave rifleſſione di Lattanzio ſo

pra arrecati, ed alla nimiſtà, che pur ſopra oſſervam

mo, aver avuto gli Ebrei con le Genti 5 la qual'ancor'

ora conſervano diſſipati tra tutte le Nazioni. E final

mente Pufendorfio, che l'incomincia con un'ipoteſi

Epicurea, che pone l'uomo gittato in queſto Mondo

ſenza niun ajuto, e cura di Dio 5 di che eſſendone »

ſtato ripreſo, quantunque con una particolar Diſerta

zione ſe ne giuſtifichi, però ſenza il Primo Principio

della Provvedenza non può affatto aprir bocca a ragio

nare di Diritto, come l'udimmo da Cicerone dirſi ad

Attico, il qual'era Epicureo, dove gli ragionò delle

Leggi. Per tutto ciò noi da queſto primo antichiſſimo

punto di tutti i tempi incominciamo a ragionare di Di

ritto, detto da Latini Jus, contratto dell'antico Jous,

dal momento che nacque in mente a Principi delle

Genti l'idea di Giove : nello che a maraviglia co'Lati

mi convengono i Greci 5 i quali per bella noſtra ventu

ra oſſerva Platone nel Cratilo, che dapprima il Gius

diſſero tuòr, che tanto ſuona, quanto Diſcurrens, o

permanans 5 la qual'Origine filoſofica vi è intruſa dallo

ſteſſo Platone, il quale con Mitologia erudita prende

Giove per l'etere, che penetra, e ſcorre tutto , ma ,

l'Origine iſtorica viene da eſſo Giove, che pur da'Gre

ci fu detto Aids , onde vennero a Latini ſub Dio,

egualmente e ſub Jove, per dir a Ciel' aperto; e che

poi per leggiadria di favella aveſſero profferito sinuor.

Laonde incomiciamo a ragionare del diritto, che pri

ma nacque divino con la propietà , con cui ne parlò

la divinazione, o ſia Scienza degli auſpici di Giove, che

furono le coſe divine, con le quali le Genti regolavano

tutte le coſe umane 3 ch entrambe conpiono alla Giu

R 4 rispru
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risprudenza il di lei adeguato ſubbſetto: e sì incomincia

no a ragionare del diritto naturale dall'idea di eſſa Prov

vedenza Divina, con la quale nacque congenita l'idea

di Diritto 5 il quale, come dianzi ſe n'è meditata ,

la guiſa, ſi cominciò naturalmente ad oſſervare da'

Principi delle Genti propiamente dette, e della ſpezie

più antiche, le quali ſi appellarono Genti Maggiori,

delle quali Giove fu il primo Dio.

VII. Il ſettimo, ed ultimo del principali aſpetti,

c ha queſta Scienza, è di Principi della Storia Univer

ſale 5 la quale da queſto primo momento di tutte le 2

coſe umane dellaº". incomincia con la prima Età

del Mondo, che dicevano gli Egizi ſcorſa loro dinan

zi, che fu l'Età degli Dei 5 nella quale comincia il

Cielo a regnar in Terra , e far agli uomini de grandi

benefizj , come ſi ha nelle Degnità º comincia l'Età

dell'oro de' Greci, nella quale gli Dei praticavano in

Terra con gli uomini, come qui abbiam veduto aver

incominciato a fare Giove. Così i Greci Poeti da que

ſta tal prima Età del Mondo ci hanno nelle loro Favole

fedelmente narrato l' Univerſale diluvio, e i Giganti

eſſere ſtati in Natura 5 e sì ci hano con verità narra

to i Principi della Storia Univerſale Profana. Ma non

potendo poſcia i vegnenti entrare nelle Fantaſie del pri

mi uomini, che fondarono il Gentileſimo, per le

quali ſembrava loro di vedere gli Dei 5 e non inteſaſi

la propietà di tal voce atterrare, ch'era mandar ſotter

ra 5 e perchè i Giganti, i quali vivevano naſcoſti nelle

grotte ſotto de monti, per le tradizioni appreſſo di gen

ti ſommamente credule furono alterati all'ecceſſo, ed

appreſi, ch'imponeſſero Olimpo, Pelio, ed Oſſa gli

uni ſopra degli altri, per cacciare gli Dei (che i pri

mi Giganti empi non già combatterono, ma non ave

vano appreſo, finchè Giove non fulminaſſe) dal Cielo

innalzato ºppreſſo dalle menti greche vieppiù ſpiegate

ad
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ad una sformata altezza; il quale a primi Giganti fu la

cima de monti, come appreſſo dimoſtreremo 5 la qual

Favola dovette fingerſi dopo Omero, e da altri eſſer ſta

ta nell'Odiſſea appiccata ad Omero 5 al cui tempo ba

ſtava, che crollaſſe l'Olimpo ſolo, per farne cadere gli

Zei, che Omero nell'Iliade ſempre narra allogati ſulla

cima del Monte Olimpo: per tutte queſte cagioni ha fi

nora mancato il Principio, e per avere finor mancato la

Cronologia Ragionata della Storia Poetica, ha mancatº

ancora la Perpetuità della storia Univerſale Profana.

DELLA LOGICA POETICA.

O R perchè quella, ch'è Metafiſica, in quanto

contempla le coſe per tutti i generi dell'eſſere,

la ſteſſa è Logica, in quanto conſidera le coſe per tut

ti i generi di ſignificarle 5 ſiccome la Poeſia è ſtata ſo

pra da noi conſiderata per una Metafiſica Poetica, per

la quale i Poeti Teologi immaginarono i corpi eſſere

per lo più divine ſoſtanze ; così la ſteſſa Poeſia or ſi

giº , come Logica Poetica, per la qual le ſigni

Ca e

Logica vien detta dalla voce gros, che prima »,

e propiamente ſignificò favola, che ſi traſportò in Ita

liano favella 5 e la favola de' Greci ſi diſſe anco uoSos,

onde vien a Latini mutus ; la quale ne tempi mutoli

nacque mentale 5 che in un luogo d'oro dice Strabone

eſſere ſtata innanzi della vocale, o ſia dell' articolata -

onde aiyos ſignifica & idea, e parola : e convenevol

mente fu così dalla Divina Provvedenza ordinato in

tali tempi religioſi, per quella eterna propietà, ch alle

Religioni più importa meditarſi, che favellarne: onde tal

prima Lingua ne' primi tempi mutoli delle Nazioni, co

me ſi è detto nelle Degnità, dovette cominciare con a

cenni, o atti , o corpi, ch'aveſſero naturali ri
m
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all' idee 5 per lo che aiyos, o verbum ſignificò anche

fatto agli Ebrei, ed a Greci ſignificò anche coſa , co

me oſſerva Tommaſo Gatachero de Inſtrumenti Stylo . E

pur ubSos ci giunſe diffinita vera narratio, o ſia parlar

vero: che fu il parlar naturale, che Platone prima , ,

e dappoi Giamblico diſſero, eſſerſi parlato una volta nel

Mondo 5 i quali, come vedemmo nelle Degnità, per

chè 'l diſſero indovinando, avvenne, che Platone e ſpe

ſe vana fatiga d'andarla truovando nel Cratilo, e ne

fu attaccato da Ariſtotile, e da Galeno: perchè cotal

primo parlare, che fu de Poeti Teologi, non fu un

parlare ſecondo la natura di eſſe coſe 5 quale dovett eſſer

la Lingua Santa, ritruovata da Adamo 5 a cui Iddio

concedette la Divina Onomatheſia, ovvero impoſizione

de nomi alle coſe ſecondo la natura di ciaſcheduna . :

ma fu un parlare fantaſtico per ſoſtanze animate la mag

gior parte immaginate divine. Così Giove, Cibele, o

Berecintia, Nettunno, per cagione d'eſempli, inte

ſero, e dapprima mutoli additando ſpiegarono eſſereſſe

ſoſtanze del Cielo, della Terra, del Mare, ch'eſſi

immaginarono animate divinità, e perciò con verità

di ſenſi gli credevano Dei : con le quali tre Divinità

per ciò, ch'abbiam ſopradetto de Caratteri Poetici,

ſpiegavano tutte le coſe appartenenti al Cielo, alla Ter

ra, al Mare 5 e così con l'altre ſignificavano le ſpezie

dell'altre coſe a ciaſcheduna Divinità appartenenti,

come tutti i fiori a Flora, tutte le frutte a Pomona: lo

che noi pur tuttavia facciamo al contrario delle coſe del

lo ſpirito, come delle facultà della mente umana, del

le paſſioni, delle virtù , de vizi, delle ſcienze, dell'

arti 5 delle quali formiamo idee per lo piu di Donne 5

ed a quelle riduciamo tutte le cagioni, tutte le pro

pietà, e n fine tutti gli effetti, ch'a ciaſcuna appar

tengono: perchè ove vogliamo trarre fuori dall'inten

dimento coſe ſpirituali, dobbiamo eſſere ſoccorſi dalla

- Fan
-
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Fantaſia, per poterle ſpiegare, e come Pittori, fin

gerne umane immagini: ma eſſi Poeti Teologi non po

tendo far uſo dell'intendimento, con uno più ſubli

me lavoro tutto contrario diedero ſenſi, e paſſioni, come

teſtè ſi è veduto, a corpi, e vaſtiſſimi corpi, quan

ti ſono Cielo, Terra, Mare 5 che poi impicciolendoſi

così vaſte fantaſie, e invigorendo l'aſtrazioni, furono

preſi per piccioli loro ſegni : e la Metonimia ſpoſe in

comparſa di dottrina l'ignoranza di queſte finor ſep

polte origini di coſe umane ; e Giove ne divenne sì

picciolo, e sì leggieri, ch'è portato a volo da un'Aqui

la 3 corre Nettunno ſopra un dilicato cocchio per mare»

e Cibele è aſſa ſopra un Lione.

Quindi le Mitologie devonº eſſere ſtate i propi par

lari delle Favole, che tanto ſuona tal voce: talchè eſ

ſendo le Favole, come ſopra ſi è dimoſtrato, Generi

Fantaſtici, le Mitologie devonº eſſere ſtate le loro pro

pie allegorie 5 il qual nome, come ſi è nelle Degnità

oſſervato, ci venne diffinito diverſiloquium, in quanto

con identità non di proporzione, ma, per dirla alla

ſcolaſtica, di predicabilità, eſſe ſignificano le diverſe

ſpezie, o i indiverſi individui compreſi ſotto eſſi generii

tanto che devon'avere una ſignificazione univoca, com

prendente una ragion comune alle loro ſpezie, o indi

vidui 5 come d'Achille un' idea di valore comune a tutti

i Forti, come d'Uliſſe, un idea di prudenza comune a

tutti i Saggi : talchè sì fatte allegorie debbonº eſſere »

l'etimologie del parlari poetici, che ne daſſero le loro

origini tutte univoche, come quelle del parlari volgari

lo ſolo più ſpeſſo analoghe: e ce ne giunſe pure la diffi

nizione d'eſſa voce etimologia, che ſuona lo ſteſſo, che

veriloquium 5 ſiccome eſia favola ci fu diffinita vere

ºla)''all0 ,

CO
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C O R O L L A R J

D intorno a Tropi, Moſtri, e Trasformazioni

Poetiche .

I. I queſta Logica Poetica ſono Corollari tutti i Primi

Tropi; de quali la più luminoſa, e perchè più

luminoſa, più neceſſaria, e più ſpeſſa è la Metafora 5 ch'

allora è vieppiù lodata, quando alle coſe inſenſate ella

dà ſenſo, e paſſione per la Metafiſica ſopra qui ragionata;

ch i Primi Poeti diederº a corpi l'eſſere di ſoſtanze »

animate, ſoldi tanto capaci, di quanto eſſi potevano,

cioè di ſenſo, e di paſſione 5 e sì ne fecero le Favole 5

talchè ogni metafora sì fatta vien ad eſſere una picciola

favoletta. Quindi ſe ne dà queſta Critica d'intorno al

tempo, che nacquero nelle Lingue 5 che tutte le meta

fore portate con ſimiglianze preſe da corpi a ſignificare

lavori di menti aſtratte, debbonº eſſere del tempi, ne'

quali s'eran incominciate a dirozzar le Filoſofie : lo

che ſi dimoſtra da ciò, ch'in ogni lingua le voci, ch'

abbiſognano all'Arti colte, ed alle Scienze Ripoſte ,

hanno contadineſche le lor'origini. Quello è degno d'oſ

ſervazione, che 'n tutte le Lingue la maggior parte

dell'eſpreſſioni d'intorno a coſe inanimate ſono fatte

con traſporti del corpo umano, e delle ſue parti, e de

gli umani ſenſi, e dell'umane paſſioni: come capo, per

cima, o principio 5 fronte ſpalle, avanti e dietro 5

occhi delle viti, e quelli che ſi dicono lumi ingredienti

delle caſe 5 bocca, ogni apertura 5 labro, orlo di va

ſo, o d'altro 5 dente d'aratro, di raſtellò, di ſerra,

di pettine 5 barbe, le radici 5 lingua di mare 5 fauce,

o foce di fiumi, o monti 5 collo di te, ra 5 braccio di

fiume 5 mano per picciol numero 5 ſeno di male, il

golfo i fianchi, e lati i canti 5 coſtiera di mare 5 cuore

per
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per lo mezzo, ch umbilicus diceſi da Latini; gamba, o

piede di paeſi, e piede per fine 3 pianta per baſe, o ſia

fondamento 5 carne, oſſa di frutte 5 vena d'acqua,

pietra, miniera 5 ſangue della vite, il vino ; viſcere

della Terra 5 ride il Cielo, il Mare 5 fiſchia il vento 5

mormora l'onda 5 geme un corpo ſotto un gran peſo 5

e i contadini del Lazio dicevano ſitire agros, laborare

fruttus, luxuriari ſegetes 5 e i noſtri Contadini andar in

amore le piante, andar in pazzia le viti, lagrimare gli

orni 3 ed altre che ſi poſſono raccogliere innumerabili

in tutte le lingue: lo che tutto va di ſeguito a quelle

Degnità, che l' Uomo ignorante ſi fa regola dell'Univer

ſo; ſiccome negli eſempli arrecati egli di sè ſteſſo ha

fatto un'intiero Mondo: perchè come la Metafiſica Ra

gionata inſegna, che homo intelligendo fit omnia 5 così

queſta Metafiſica Fantaſticata dimoſtra, che homo non

intelligendo fit omnia 5 e forſe con più di verità detto

queſto, che quello 5 perchè l'uomo con l'intendere

ſpiega la ſua mente, e comprende eſſe coſe 5 ma col non

intendere, egli di sè fa eſſe coſe, e col transformando

viſi lo diventa.
-

II. Per cotal medeſima Logica, parto di tal Metaſi

ca, dovettero i Primi Poeti dar i nomi alle coſe dall'

idee più particolari, e ſenſibili: che ſono i due Fonti,

queſto della Metonimia, e quello della sineddoche. Pe

rocchè la motonimia degli autori per l'opere nacque,

rchè gli autori erano più nominati, che l'opere:

quella de ſubhietti, per le loro forme, ed aggiunti

nacque, perchè, come nelle Degnità abbiamo detto »

non ſapevano aſtrarre le forme, e la qualità da ſubbiet

ti: certamente quella delle cagioni per gli di lor'effetti

ſono tante picciole Favole 5 con le quali le cagioni s'im

maginarono eſſer Donne veſtite del lorº effetti ; come ſo

no la Povertà brutta, la Vecchiezza triſta, la Morte

pallida,

III. La
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III. La Sineddoche paſsò in traſporto poi con l'al

zarſi i particolari agli univerſali, o comporſi le parti

con le altre, con le quali faceſſero i lor Intieri. Così

mortali furono prima propiamente detti i ſoli uomini,

che ſoli dovettero farſi ſentire mortali: il capo per

l'uomo, o per la perſona, ch'è tanto frequente in .

Volgar Latino 5 perchè dentro le boſcaglie vedevano

di lontano il ſolo capo dell'uomo, la qual voce uo

mo è voce aſtratta, che comprende come in un genere

filoſofico il corpo, e tutte le parti del corpo, la mente

e tutte le facultà della mente, l'animo, e tutti gli

abiti dell'animo. Gosì dovette avvenire, che tignum,

e culmen ſignificarono con tutta propietà travicello, e

paglia nel tempo delle pagliare 5 poi col luſtro delle »

città ſignificarono tutta la materia, e 'l compimento

degli edifici: così teſtum per l'intiera caſa 3 perchè

a primi tempi baſtava per caſa un coverto : così pup

pis, per la nave, che alta è la prima a vederſi da'ter

razzani 5 come a tempi barbari ritornati ſi diſſe una

vela, per una nave: così mucro per la ſpada , perchè

queſta è voce aſtratta, e come in un genere comprende

pome, elſa, taglio, e punta 5 & eſſi ſentirono la pun

ta, che recava loro ſpavento : così la materia per lo

tutto formato, come il ferro per la ſpada 5 perchè non

ſapevano aſtrarre le forme dalla materia. Quel naſtro

di ſineddoche, e di metonimia,

Tertia meſſis erat 5

nacque ſenza dubbio da neceſſità di natura ; perchè

dovette correre aſſai più di mille anni, per naſcere »

tralle nazioni queſto vocabolo aſtronomico, anno 5 ſic

come nel Contado Fiorentino tuttavia dicono, abbiamo

tante volte mietuto, per dire tanti anni. E quel gruppo

di due ſineddochi, e d'una metonimia,

- Poſt aliquot mea regna videns mirabor ariſtas,

di troppo accuſa l'infelicità del primi tempi villerecci

a ſpic
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a ſpiegarſi 5 ne' quali dicevano tante ſpighe, che ſono

particolari più delle meſſi, per dire tanti anni : e per

ch'era troppo infelice l'eſpreſſione, i Gramatici v'han

no ſuppoſto troppo di arte .

IV. L' Ironia certamente non potè cominciare »,

che da tempi della rifleſſione , perch ella è formata dal

falſo in forza d'una rifleſſione, che prende maſchera

di verità. E qui eſce un gran Principio di coſe umane,

che conferma l'Origine della Poeſia qui ſcoverta 5 che i

primi uomini della Gentilità eſſendo ſtati ſempliciſſimi,

quanto i fanciulli, i quali per natura ſon veritieri 5 le

prime favole non poterono fingere nulla di falſo 5 per lo

che dovettero neceſſariamente eſſere, quali ſopra ci

vennero diffinite vere narrazioni.

V. Per tutto ciò ſi è dimoſtrato, che tutti i tropi,

che tutti ſi riducono a queſti quattro, i quali ſi ſono

finora creduti ingegnoſi ritruovati degli Scrittori, ſono

ſtati neceſſari modi di ſpiegarſi tutte le prime Nazioni

Poetiche, e nella lorº origine aver avuto tutta lo loro

natia propietà : ma poichè col più ſpiegarſi la mente uma

na, ſi ritruovarono le voci, che ſignificano forme

aſtratte, o generi comprendenti le loro ſpezie, o compo

nenti le parti col loro Intieri i tai parlari delle prime »

Nazioni ſono divenuti traſporti: e quindi s'incomin

cian a convellere que due comuni errori de Gramatici,

che 'l parlare de'Proſatori è propio, impropio quel de Poe

ti 5 e che prima fu il parlare da proſa, dopoi del verſo .

VI. I moſtri, e le trasformazioni Poetiche proven

nero per neceſſità di tal prima Natura Umana, qual'ab

biamo dimoſtrato nelle Degnità, che non potevan'

aſtrarre le forme, o le propietà da ſubbetti: onde

“con la lor Logica dovettero comporre i ſubljetti, per

comporre eſſe forme 3 o diſtrugger un ſubbetto, per divi

dere la di lui forma primiera dalla forma contraria intro

duttavi. Tal Compoſizione d'idee fece i moſtri poetici 5
nella
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come in Ragion Romana all' oſſervare di Antonio Fabro

nella Giuriſprudenza Papinianea ſi dicon moſtri i parti na

ti da meretrice 5 perc hanno natura d' uomini inſieme,

e propietà di beſtie a eſſer nati da vagabondi, o ſieno

incerti concubiti 5 i quali truoveremo eſſer i moſtri,

i quali la Legge delle XII. Tavole nati da donna oneſta

ſenza la ſolennità delle nozze comandava, che ſi git
taſſero in Tevere.

VII. La diſtinzione dell'idee fece le metamorfoſi;co

me fralle altre conſervateci dalla Giuriſprudenza Antica

anco i Romani nelle loro fraſi eroiche ne laſciarono quel

la FUNDUM FIERI, per autorem fieri 3 perchè co

me il fondo ſoſtiene il podere , o il ſuolo, e ciò, ch'è

quivi ſeminato, o piantato, o edificato 5 così l'ap

pruovatore ſoſtiene l'atto, il quale ſenza la di lui ap

pruovagione rovinerebbe : perchè l' approvatore da .

ſemovente, ch'egli è, prende forma contraria di co

ſa ſtabile.

C O R O L L A R J

D'intorno al parlare per Caratteri Poetici

delle Prime Nazioni.

A Favella Poetica, com'abbiamo in forza di que

ſta Logica Poetica meditato, ſcorſe per così lungo

tratto dentro il Tempo Iſtorico, come i grandi rapidi

Fiumi ſi ſpargono molto dentro il mare, e ſerbano dol

ci l' acque portatevi con la violenza del corſo 5 per

quello, che Giamblico ci diſſe ſopra nelle Degnità, che

gli Egizi tutti i loro ritruovati utili alla vita umana ri

ferirono a Mercurio Trimegiſto; il cui detto confermam

mo con quell'altra Degnità, ch i fanciulli con l'idee,

e nomi d'uomini, femmine, coſe, c'hanno la prima

volta vedute, apprendono, ed appellano tutti gli uo

IllIll »
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mini, femmine, coſe appreſſo, c'hanno con le prime

alcuna ſimiglianza, o rapporto: e che queſto era il na

turale gran Fonte de Caratteri Poetici 5 co quali natu

ralmente penſarono, e parlarono i primi popoli : alla

qual natura di coſe umane ſe aveſſe Giamblico riflettuto,

e vi aveſſe combinato tal coſtume, ch' egli ſteſſo rife

riſce degli Antichi Egizi, dicemmo nelle Degnità,

che certamente eſſo ne'Miſteri della Sapienza Volgare

degli Egizi, non arebbe a forza intruſo i ſublimi Mi

ſterj della ſua Sapienza Platonica. Ora per tale natura

de Fanciulli, e per tal coſtume de Primi Egizj dicia

Ino, che la Favella Poetica in forza d' eſſi Caratteri

Poetici ne può dare molte, ed importanti Diſcoverte

d' intorno all'Antichità.

I. Che Solone dovett eſſer alcuno Uomo Sappiente

di Sapienza Volgare, il quale fuſſe Capoparte di plebe

ne primi tempi, ch'Atene era Repubblica Ariſtocratica;

lo che la Storia Greca pur conſervò 5 ove narra, che

dapprima Atene fu occupata dagli Ottimati; ch'è quel

lo, che noi in queſti Libri dimoſtreremo univerſalmen

te di tutte le Repubbliche Eroiche 5 nelle quali gli Eroi,

ovvero Nobili per una certa loro natura creduta di Di

vina Origine, per la quale dicevano, eſſere loro propi

gli Dei, e 'n conſeguenza propi loro gli auſpici degli

Dei 5 in forza del quali chiudevano dentro i lor Ordini

tutti i Diritti pubblici, e privati dell' Eroiche Città 5

ed a plebei, che credevano eſſere d'origine beſtiale,

e 'n conſeguenza eſſer uomini ſenza Dei, e perciò ſen

za auſpici, concedevano i ſoli uſi della natural Libertà 5

ch'è un gran Principio di coſe, che ſi ragioneranno

per quaſi tutta queſt'opera : e che tal Solone aveſſe am

monito i plebei, ch'eſſi rifletteſſero a sè medeſimi, e ri

conoſceſſero eſſere d'ugual natura umana co Nobili 5

e 'n conſeguenza, che dovevanº eſſer con quelli ugua-.

gliati in civil diritto : ſe non pure tal Solone furon'eſſi

L - ple
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plebei Atenieſi per queſto aſpetto conſiderati 5 perchè

anco i Romani Antichi arebbono dovuto aver un tal

Solone fra loro 5 tra quali i plebei nelle conteſe Eroiche

co Nobili , come apertamente lo ci narra la Storia Ro

mana Antica , dicevano, i Padri, de quali Romolo

aveva compoſto il Senato, da quali eſſi Patrizi erano

provenuti, NON ESSE CAELO DEMISSOS, cioè

che non avevano corale Divina Origine, ch' eſſi vanta

vano: e che Giove era a tutti eguale 5 ch'è la storia

Civile di quel motto,

- - - - - - Jupiter omnibus aequus 5

dove poi intruſero i Dotti quel placito, che le menti

ſon tutte eguali 5 e che prendono diverſità dalla diverſa

organizzazione de corpi, e dalla diverſa educazione »

civile: con la quale rifleſſione i plebei Romani inco

minciaronº ad adeguare co Patrizi la civil Libertà, fi

no che affatto cangiarono la Romana Repubblica da .

Ariſtocratica in popolare, come l'abbiamo diviſato

per ipoteſi nelle Annotazioni alla Tavola Cronologica,

ove ragionammo in idea della Legge Publilia, e lfa

remo vedere di fatto, nonchè della Romana, eſſere

ciò avvenuto di tutte l'altre Antiche Repubbliche 5 e

con ragioni, ed autorità dimoſtreremo, che univer

ſalmente da tal rifleſſione di Solone principiando, le plebi

de popoli vi cangiarono le Repubbliche da Ariſtocratiche

in popolari. Quindi Solone fu fatto Autore di quel ce.

lebre motto, NOSCE TE IPSUM 5 il quale per la

grande civile utilità, ch'aveva arrecato al popolo Ate

nieſe, fu iſcritto per tutti i luoghi pubblici di quella ,

Città 5 e che poi gli Addottrinati il vollero detto per

un grande avviſo, quanto in fatti lo è, d'intorno alle

metafiſiche, S alle morali coſe 5 e funne tenuto Solone

per Sappiente di Sapienza Ripoſta, e fatto Principe de'

ſette Saggi di Grecia. In cotal guiſa perchè da tal ri

fleſſione incominciarono in Atene tutti gli ordini, e tut

- te
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te le leggi, che formano una Repubblica Democratica;

perciò per queſta maniera di penſare per caratteri poe

tici del primi popoli tali ordini , e tali leggi, come

dagli Egizi tutti i ritruovati utili alla vita umana ci

vile a Mercurio Trimegiſto, furono tutti dagli Atenieſi

richiamati a Solone.

II. Così dovetterº a Romolo eſſer attribuite tutte le

leggi d'intorno agli ordini .

III. A Numa tante d'intorno alle coſe ſagre, ed al

le divine cerimonie 5 nelle quali poi comparve ne'tem

pi ſuoi più pompoſi la Romana Religione. -

IV. A Tullo Oſtilio tutte le leggi, é ordini della

Militar Diſciplina .

V. A Servio Tullio il Cenſo, ch'è il fondamento

delle Repubbliche Democratiche, ed altre leggi in gran ,

numero d'intorno alla popolar libertà 5 talchè da Taci

to vien'acclamato, praecipuus Sanctor legum: perchè,

come dimoſtreremo , il Cenſo di Servio Tullio fu pian

ta delle Repubbliche Ariſtocratiche; col qual'i plebei ri

portarono da Nobili il dominio bonitario de campi 5 per

cagion del quale ſi criarono poi i Tribuni della plebe,

per difender loro queſta parte di natural libertà 5 i

quali poi tratto tratto fecero loro conſeguire tutta la

libertà civile: e così il Cenſo di Servio Tullio, perchè

indi ne incominciarono l'occaſioni, e le moſſe, di

ventò Cenſo pianta della Romana Repubblica popolare 5

come ſi è ragionato nell'Annotazioni alla Legge Pubilia

per via d' ipoteſi, e dentro ſi dimoſtrerà eſſere ſtato

vero di fatto .

VI. A Tarquinio Priſco tutte l'Inſegne, e diviſe,

con le quali poſcia a tempi più luminoſi di Roma ri

ſplendette la Maeſtà dell'Imperio Romano.

VII. Così dovettero affiggerſi alle XII. Tavole

moltiſſime Leggi , che dentro dimoſtreremo eſſere ſta

te comandate ne tempi appreſſo: e, come ſi èrio
L 2 l
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dimoſtrato nel Principi del Diritto Univerſale; perchè

la legge del dominio quiritario da Nobili accomunato

a plebei fu la prima legge ſcritta in pubblica Tavola, per

la quale unicamente furono criati i Decemviri 5 per co

tal aſpetto di popolar libertà, tutte le leggi, che ugua

gliarono la libertà, e ſi ſcriſſero dappoi in pubbliche

Tavole furono rapportate a Decemviri. Siane pur qui

una dimoſtrazione il luſſo greco de Funerali, che i De

cemviri non dovettero inſegnarlo a Romani col proi

birlo 5 ma dopochè i Romani l'avevano ricevuto 5 lo

che non potè avvenire, ſe non dopo le guerre co Taran

tini, e con Pirro, nelle quali s' incominciarono a co

noſcerco Greci: e quindi è, che Cicerone oſſerva tal

legge portata in latino con le ſteſſe parole, con le qua

li era ſtata concepita in Atene.

VIII. Così Dragone autore delle Leggi ſcritte col

ſangue nel tempo, che la Greca Storia, come ſopra ſi

è detto, ci narra ch'Atene era occupata dagli Ottimati ,

che fu , come vedremo appreſſo, nel tempo dell'Ari

ſtocratie Eroiche 5 nel quale la ſteſſa Greca Storia raccon

ta, che gli Eraclidi erano ſparſi per tutta Grecia, anco

nell'Attica, come ſopra il proponemmo nella Tavola

Cronologica 5 i quali finalmente reſtarono nel Peloponne

ſo, e fermarono il loro regno in Iſparta, la quale »

truoveremo eſſere ſtata certamente Repubblica Ariſtocra

tica: e cotal Dragone dovett' eſſer una di quelle ſerpi

della Gorgone inchiovata allo ſcudo di Perſeo, che ſi

truoverà ſignificare l'Imperio delle leggi 5 il quale ſcudo

con le ſpaventoſe pene inſaſſiva coloro, che 'l riguarda

vano; ſiccome nella Storia Sagra, perchè tali leggi era

no eſſi eſemplari caſtighi, ſi dicono leges ſanguinis 5 e di

tale ſcudo armoſſi Minerva, la quale fu detta A'surg,

come ſarà più appieno ſpiegato appreſſo 5 e appo i

Chineſi, i quali tuttavia ſcrivono per geroglifici, (che

dee far maraviglia una tal maniera poetica di penſare,

e ſpio



L I B R O S E C O N D O. 165

e ſpiegarſi tra queſte due e per tempi, e per luoghi

lontaniſſime Nazioni) un Dragone è l'Inſegna dell' Im

perio Civile : perchè di tal Dragone non ſi ha altra coſa

da tutta la Greca Storia.
-

IX. Queſta iſteſſa diſcoverta de Caratteri Poetici ci

conferma Eſopo ben poſto innanzi a ſette Saggi di Gre

cia, come il promettemmo nelle Note alla Tavola Cro

nologica di farlo in queſto luogo vedere. Perchè talfi

lologica verità ci è confermata da queſta Storia d' umane

idee: ch'i ſette Saggi furon'ammirati dall' incominciari

eſſi a dare precetti di Morale, o di Civil Dottrina per

maſſime, come quel celebre di Solone, il quale ne fu il

Principe, Noſce te ipſum 5 che ſopra abbiam veduto

eſſere prima ſtato un precetto di dottrina Civile, poi

traſportato alla Metafiſica, e alla Morale . Ma Eſopo

aveva innanzi dati tali avviſi per ſomiglianze 5 delle 2

quali più innanzi i Poeti ſi eran ſerviti, per iſpiegarſi -

e l' ordine dell' umane idee è d'oſſervare le coſe ſimili,

prima per iſpiegarſi, dappoi per pruovare 5 e ciò prima

con l' eſemplo, che ſi contenta d'una ſola, finalmen

te con l'Induzione, che ne ha biſogno di più : onde

Socrate, padre di tutte le Sette de Filoſofi introduſſe

la Dialettica con l'Induzione 5 che poi compiè Ariſto

tile col sillogiſmo, che non regge ſenza un'univerſale -

Ma alle menti corte baſta arrecarſi un luogo dal ſomi

gliante, per eſſere perſuaſe 5 come con una Favola al

la fatta di quelle, ch'aveva truovato Eſopo, il buono

Menenio Agrippa riduſſe la plebe Romana ſollevata e

all'ubbidienza. Ch Eſopo ſia ſtato un carattere poetico

de ſocj, ovvero famoli degli Eroi, con uno ſpirito d'In

dovino lo ci diſcuopre il ben coſtumato Fedro in un

Prologo delle ſue Favole:

Nunc Fabularum cur ſit inventum genus,

Brevi docebo. Servitus obnoxia ,

guia quae volebat , non audebat dicere,

3 Af
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Affettus proprios in fabellas tranſtulit.

Aeſopi illius ſemità feci viam 5 --

come la Favola della Società Lionina evidentemente lo

ci conferma: perchè i plebei erano detti Socj dell'Eroi

che Città, come nelle Degnità ſi è avviſato 5 e veni

vano a parte delle fatighe, e pericoli nelle guerre ,

ma non delle prede, e delle conquiſte. Perciò Eſopo

fu detto ſervo 5 perchè i plebei, come appreſſo ſarà

dimoſtro , erano famoli degli Eroi : e ci fu narrato

brutto 5 perchè la bellezza civile era ſtimata dal naſce

re da matrimoni ſolenni , che contraevano i ſoli Eroi,

com'anco appreſſo ſi moſtrerà : appunto come fu egli

brutto Terſite 5 che dev'eſſere carattere de plebei, che

ſervivano agli Eroi nella guerra Trojana; ed è da Uliſ

ſe battuto con lo ſcettro di Agamennone 5 come gli anti

chi plebei Romani a ſpalle nude erano battuti da No

bili con le verghe regium in morem, al narrar di Sallu

ſtio appo Sant'Agoſtino nella Città di Dio 5 finchè la

Legge Porzia allontanò le verghe dalle ſpalle Romane.

Tali avviſi adunque utili al viver civile libero dovetterº

eſſer ſenſi , che nudrivano le plebi dell'eroiche città,

dettati dalla ragion naturale: de quali plebei per tal'

aſpetto ne fu fatto carattere poetico Eſopo, al quale poi

furon' attaccate le Favole d'intorno alla Morale Filoſo

fia 5 e ne fu fatto Eſopo il primo Morale Filoſofo 5 nella

ſteſſa guiſa, che Solone fu fatto Sappiente, ch' ordinò

con le leggi la Repubblica libera Atenieſe. E perch'

Eſopo diede tali avviſi per Favole, fu fatto prevenire

a Solone, che gli diede per maſſime. Tali Favole ſi do

vettero prima concepire in verſi eroici : come poi v'ha

nadizione, che furono conceputi in verſi giambici 5

co quali noi qui appreſſo truoveremo aver parlato le

genti greche in mezzo il verſo eroico, e la proſa, nella

quale finalmente ſcritte ci ſono giunte.

X. In cotal guiſa a primi Autori della Sapienza Vol
- - v gare
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gare furono rapportati i Ritruovati appreſſo della Sa

pienza Ripoſta : e i Zoroaſti in Oriente, i Trimegiſti in

Egitto, gli Orfei in Grecia, i Pittagori nell'Italia di

Legislatori prima furono poi finalmente creduti Filoſofi,

come Confucio oggi lo è nella China : perchè certa

mente i Pittagorici nella Magna Grecia, come dentro

ſi moſtrerà, ſi diſſero in ſignificato di Nobili 5 che

avendo attentato di ridurre tutte le loro Repubbliche,

da popolari in ariſtocratiche, tutti furono ſpenti: e 'I

Carme Aureo di Pittagora ſopra ſi è dimoſtrato eſſer un'

impoſtura 5 come gli Oracoli di Zoroaſte, il Pimandro

del Trimegiſto, gli orfici, o i verſi d' Orfeo: nè di

Pittagora ad eſſi Antichi venne ſcritto alcuno Libro

d' intorno a Filoſofia 5 e Filolao fu il primo Pittagorico,

il qual ne ſcriſſe, all'oſſervare dello Scheffero de Philo

ſophia Italica.

C O R O L L A R J

D intorno all'Origini delle Lingue, e delle Lettere 5

E quivi dentro l'Origini de Geroglifici, delle

Leggi, de Nomi, dell'Inſegne Gentilizie,

delle Medaglie, delle Monete; e quindi

della prima Lingua, e Letteratura

del Diritto Natural

delle Genti .

O Ra dalla Teologia de' Poeti, o ſia dalla Metafiſica

Poetica per mezzo della indi nata Poetica Logica

andiamo a ſcuoprire l'origine delle Lingue, e delle Let

tere 5 d'intorno alle quali ſono tante l'oppenioni, quan

ti ſono i Dotti, che n hanno ſcritto : talchè Gerardo

Giovanni Voſio nella Gramatica dice : de literarum in

ventione multi multa congerunt ci fuſe , ci confuſe, ut

ah iis incertus magis abeas, quam veneras dudum 5 &
- M 4 Er
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Ermanno Ugone de Origine ſcribendi oſſerva: nulla alia

res eſt, in qua plures, magiſque pugnantes ſententiae re

periantur, atque haec trattatio de literarum, 6 ſcriptio

nis origine. Quantae ſententiarum pugnae è quid credas ?

quid non credas : Onde Bernando da Melinckrot de Arte

Typographica, ſeguito in ciò da Ingevvaldo Elingio de

Hiſtoria Linguae Grecae per l'incomprendevolità della

guiſa diſſe eſſere Ritruovato Divino. Ma la difficultà

della guiſa fu fatta da tutti i Dotti per ciò, ch' eſſi ſti

marono coſe ſeparate l' Origini delle Lettere dall' Origini

delle Lingue, le quali erano per natura congionte: e 'l

dovevan pur avvertire dalle voci gramatica, e caratteri 5

dalla prima, che Gramatica ſi diffiniſce Arte di parlare,

e reaugara ſono le lettere 5 talchè ſarebbe a diffinirſi

Arte di ſcrivere, qual'Ariſtotile la diffini, e qual'in fatti

ella dapprima nacque, come qui ſi dimoſtrerà, che tutte

le Nazioni prima parlarono ſcrivendo, come quelle, che

furon dapprima mutole.Di poi caratteri voglion dire idee,

forme, modelli, e certamente furono innanzi que'de'Poeti,

che quelli de ſuoni articolati,come Giuſeffo vigoroſamente

ſoſtiene contro Appione Greco Gramatico, che a tempi

d'Omero non ſi erano ancor truovate le lettere dette volgari.

Oltracciò ſe tali lettere fuſſero forme de ſuoni articola

ti, e non ſegni a placito, dovrebbero appo tutte le

Nazioni eſſer uniformi, com'eſſi ſuoni articolati ſonº

uniformi appo tutte. Per tal guiſa diſperata a ſaperſi

non ſi è ſaputo il penſare delle prime Nazioni per ca

ratteri poetici, nè 'l parlare per favole, nè lo ſcrivere

per geroglifici : che dovevanº eſſer i Principi, che di

lor natura han da eſſer certiſſimi, così della Filoſofia

per l'umane idee, come della Filologia per l'umane voci.

In sì fatto Ragionamento dovendo qui noi entra

re, daremo un picciol ſiggio delle tante oppenioni, che

ſe ne ſono avute o incerte, o leggieri, o ſconce, o bo

rioſe , o ridevoli 5 le quali, perocchè ſono tante, e º

tali,



L I B R O S E C O N D O. 169

tali, ſi debbono tralaſciare di riferirſi . Il ſaggio ſia s

queſto, che , perocchè a tempi barbari ritornati la ,

Scandinavia, ovvero Scanzia per la boria delle Nazioni

fu detta vagina gentium, e fu creduta la madre di tut

te l'altre del Mondo 5 per la boria de Dotti furono

d'oppenione Giovanni, e Olao Magni, ch'i loro Go

ti aveſſero conſervate le lettere fin dal principio del

Mondo, divinamente ritruovate da Adamo 5 del qual

ſogno ſi riſero tutti i Dotti. Ma non per tanto ſi riſtò

di ſeguirgli, e d'avanzargli Giovanni Goropio Becano,

che la ſua Lingua Cimbrica, la quale non molto ſi

diſcoſta dalla Saſſonica, fa egli venire dal Paradiſo Terre

ſtre, e che ſia la madre di tutte l'altre: della qual'oppe

nione fecero le favole Giuſeppe Giuſto Scaligero,Giovanni

Camerario,Criſtoforo Brecmanno,e Martino Scoockio.E pure

tal boria più gonfiò, e ruppe in quella d'Olao Rudbechio

nella ſua opera intitolata Atlantica, che vuole, le let

tere greche eſſer nate dalle Rune 5 e che queſte ſien le »

Fenicie rivolte, le quali Cadmo rendette nell'ordine,

e nel ſuono ſimili all' Ebraiche ; e finalmente i Greci

l'aveſſero dirizzate, e tornate col regolo, e col com

paſſo 5 e perchè il Ritruovatore tra eſſi è detto Mercu

rºman , vuole, che 'l Mercurio, che ritruovò le let

tere agli Egizi, fia ſtato Goto. Cotanta licenza di oppi

mare d'intorno all' origini delle Lettere deve far accor

to il Leggitore a ricevere queſte coſe, che noi ne dire

mo, non ſolo con indifferenza di vedere, che arre

chino in mezzo di nuovo 5 ma con attenzione di me

ditarvi, e prenderle, quali debbonº eſſere, per Prin

cipi di tutto l' Umano, e Divino sapere della Gentilità.

Perchè da queſti Principi di concepir i primi uo

mini della Gentilità l'idee delle coſe per caratteri fan

taſtici di ſoſtanze animate, e mutoli di ſpiegarſi con .

atti , o corpi , ch'aveſſero naturali rapporti all'idee,

quanto per eſemplo lo hanno l'atto di tre volte falciare,

O tre
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o tre ſpighe, per ſignificare tre anni, e sì ſpiegarſi con

lingua, che naturalmente ſignificaſſe 5 che Platone , e

Giamblico dicevano, eſſerſi una volta parlata nel Mon

do, che deve eſſere ſtata l'antichiſſima Lingua Atlan

,tica, la quale Eruditi vogliono, che ſpiegaſſe l'idee »

per la natura delle coſe, o ſia per le loro naturali pro

pietà : da queſti Principi, diciamo, tutti i Filoſofi,

e tutti i Filologi dovevanº incominciar a trattare dell'

Origini delle Lingue, e delle Lettere 5 delle quali due »

coſe per natura, com abbiam detto, congionte han

trattato diviſamente: onde loro è riuſcita tanto difficile

la Ricerca dell'Origini delle Lettere, ch'involgeva egual

difficultà, quanto quella delle Lingue, delle quali eſſi

o nulla, o aſſai poco han curato.

Sul cominciarne adunque il Ragionamento ponia

mo per Primo Principio quella Filologica Degnità, che

gli Egizi narravano, per tutta la ſcorſa del loroMon

do innanzi eſſerſi parlate tre Lingue, corriſpondenti

nel numero, e nell'ordine alle tre Età ſcorſe pur in

nanzi nel loro Mondo, degli Dei, degli Eroi, e de

li Uomini: e dicevano la prima Lingua eſſere ſtata ge

roglifica, o ſia ſagra, ovvero divina 3 la ſeconda ſim

bolica, o per ſegni, o ſia per Impreſe Eroiche 5 la

terza piſtolare, per comunicare i lontani tra loro i

preſenti biſogni della lor vita. Delle quali tre Lingue

y hanno due luoghi d'oro appo Omero nell'Iliade 5

per gli quali apertamente ſi veggono i Greci convenir

in ciò con gli Egizi 3 de quali uno è, dove narra, che

Meſtore viſſe tre vite d'uomini diverſilingui 5 talchè

ANeſtore dee eſſere ſtato un Carattere Eroico della Cronolo

gia, ſtabilita per le tre lingue corriſpondenti alle tre º

Età degli Egizi i onde tanto dovette ſignificare quel

motto, vivere gli anni di Neſtore, quanto vivere gli

anni del Mondo. L'altro è, dove Enea racconta ad

Achille, che uomini diverſilingui cominciaronº ad abi

-
tºr
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tar Ilio, dopochè Troja fu portata a lidi del Mare, e

Pergamo ne divenne la Rocca. Con tal primo Principio

congiugniamo quella Tradizione pur degli Egizi, che l

loro Theut, o Mercurio ritruovò e le leggi, e le let

tere. A queſte verità aggruppiamo quell'altre, ch'ap

o i Greci i nomi ſignificarono lo ſteſſo che caratteri :

da quali i Padri della Chieſa preſero con promiſcuo uſo

quelle due eſpreſſioni, ove ne ragionano, de Divinis

Charatteribus, e de Divinis Nominibus: e nomen , e de

|finitio ſignificano la ſteſſa coſa, ove in Rettorica ſi di

ee quaeſtio nominis, con la qual ſi cerca la diffinizione

del fatto : e la nomenclatura de morbi è in Medicina,

quella parte, che diffiniſce la natura di eſſi : appo i

Romani i nomi ſignificarono prima, e propiamente caſe

diramate in molte famiglie: e che i primi Greci aveſſe

ro anch' eſſi avuto i nomi in sì fatto fignificato, il di

moſtrano i patronimici, che ſignificano nomi di Padri 5

de quali tanto ſpeſſo fanno uſo i Poeti, e più di tutti

il primo di tutti Omero 5 appunto come i Patriz j Ro

mani da un Tribuno della plebe appo Livio ſon diffini

ti, qui poſſunt nomine ciere patrem , che poſſano uſare

il caſato del loro padri 5 i quali patronimici poi ſi ſper

derono nella libertà popolare di tutta la reſtante Grecia,

e dagli Eraclidi ſi ſerbarono in Iſparta, Repubblica ,

Ariſtocratica : e in Ragion Romana nomen ſignifica di

ritto : con ſomigliante ſuono appo i Greci riuos ſigni

fica legge 5 e da riuos viene riutoua, come avverte »

Ariſtotile, che vuol dire moneta : ed Etimologi voglio

no, che da réuos venga detto a Latini numus: appoi

Franceſi loy ſignifica legge, é aloy vuol dire moneta:

e da barbari ritornati fu detto canone così la legge ecº

cleſiaſtica, come ciò , che dall'enfiteuticario ſi paga

al padrone del fondo datogli in enfiteuſi; per la

quale uniformità di penſare i Latini forſe diſſero jus il

diritto, e 'l graſſo delle vittime, ch'era dovuto a Gio

ve,
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ve, che dapprima ſi diſſe Jous, donde poi derivarono

i genitivi Jovis, e Juris, lo che ſi è ſopra accennato;

come appreſſo gli Ebrei delle tre parti, che facevano

dell'oſtia pacifica, il graſſo veniva in quella dovuta a

Dio, che bruciavaſi ſull'altare : i Latini diſſero prae

dia, quali dovettero dirſi prima i ruſtici, che gli ur

bani 5 perocchè, come appreſſo farem vedere, le

prime terre colte furono le prime prede del Mondo 5 on

de il primo domare fu di terre sì fatte 5 le quali per ciò

in Antica Ragion Romana ſi diſſero manucaptae 5 dalle

quali reſtò detto manceps l' obbligato all'Erario in ro

ba ſtabile 5 e nelle Romane leggi reſtaron dette jura

praediorum le ſervitù, che ſi dicon reali, che ſi coſti

tuiſcono in robe ſtabili: e tali terre dette manucaptae

dovettero dapprima eſſere, e dirſi mancipia 5 di che »

certamente dee “intenderſi la Legge delle XII. Tavole

nel Capo, QUI NEXUM FACIET MANCIPIUM

QUE, cioè chi farà la conſegna del nodo, e con

quella conſegnerà il podere : onde con la ſteſſa mente

degli Antichi Latini gl' Italiani appellarono poderi 5

perchè acquiſtati con forza 5 e ſi convince da ciò,

che i barbari ritornati diſſero preſas terrarum, i campi

co loro termini : gli Spagnuoli chiamano prendas,

l' impreſe forti : gl' Italiani appellano impreſe l'armi

gentilizie 3 e dicono termini in ſignificazion di parole,

che reſtò in Dialettica Scolaſtica 5 e l' armi gentilizie

chiamano altresì inſegne 5 onde agli ſteſſi viene il ver

bo inſegnare 5 come Omero, al cui tempo non ſi erano

ancor truovate le lettere dette volgari, la lettera di

Preto ad Euria contro Bellerofonte dice eſſere ſtata ſcritta

per giusta, per ſegni. Con queſte coſe tutte facciano

il cumolo queſte ultime tre incontraſtate verità: la pri

ma, che dimoſtrato, le prime nazioni gentili tutte »

eſſere ſtate mutole nel loro incominciamenti, dovettero

ſpiegarſi per atti, o corpi, che aveſſero naturali rap

- porti
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rti alle loro idee 5 la ſeconda, che con ſegni dovet

tero aſſicurarſi del confini de lor poderi, ed avere perpe

tue teſtimonianze del lor diritti : la terza, che tutte ſi

ſono truovate uſare monete. Tutte queſte verità ne da

ranno qui le Origini delle Lingue, e delle Lettere 5 e

quivi dentro quelle de geroglifici, delle leggi, denomi,

dell'impreſe gentilizie, delle medaglie, delle monete,

e della lingua, e ſcrittura, con la quale parlò, e ſcriſ

ſe il Primo Diritto Natural delle Genti .

E per iſtabilire di tutto ciò più fermamente i

Principi, è qui da convellerſi quella falſa oppenione,

ch'i geroglifici furono ritruovati di Filoſofi, per naſcon

dervi dentro i miſteri d'alta Sapienza Ripoſta , come

ſhan creduto degli Egizi : perchè fu comune naturale

neceſſità di tutte le prime Nazioni di parlare con geroglifi

ci ; di che ſopra ſi è propoſta una Degnità : come

nell'Africa l'abbiamo già degli Egizi 3 a quali con ,

Eliodoro delle coſe dell'Etiopia aggiugniamo gli Etiopi,

i quali ſi ſervirono per geroglifici degli ſtrumenti di

tutte l'arti fabbrili : nell'Oriente lo ſteſſo dovett eſſe

re de' Caratteri Magici de Caldei : nel Settentrione dell'

Aſia abbiamo ſopra veduto, che Idantura Re degli Sciti

ne tempi aſſai tardi, poſta la loro sformata Antichità,

nella quale avevano vinto eſſi Egizi, che ſi vantavano

eſſere gli antichiſſimi di tutte le Nazioni, con cinque

parole reali riſponde a Dario il Maggiore, che gli ave

va intimato la guerra 5 che furono una ranocchia, un

topo, un uccello, un dente d'aratro, ed un arco da

ſaettare 5 la ranocchia ſignificava, ch'eſſo era nato dal

la Terra della Scizia, come dalla Terra naſcono,

piovendo l'eſtà, le ranocchie, e sì eſſer figliuolo di

quella Terra 5 il topo ſignificava, eſſo, come topo,

dov'era nato, averſi fatto la caſa, cioè averſi fondato

la gente 5 l'uccello ſignificava, aver ivi eſſo gli auſpi

ci, cioè, come vedremo appreſſo, che non era ad al

tri



174 DELLA SAPIENZA POETICA

tri ſoggetto, ch a Dio 5 l'aratro ſignificava , aver

eſſo ridutte quelle terre a coltura, e sì averle dome,

e fatte ſue con la forza 5 e finalmente l'arco da ſaetta

re ſignificava, ch' eſſo aveva nella Scizia il ſommo im

perio dell' armi da doverl', e poterla difendere 5 la .

qual ſpiegazione così naturale, e neceſſaria ſi compon

ga con le ridevoli, ch'appreſſo San Cirillo lor danno i

Conſiglieri di Dario ; e pruoverà ad evidenza general

mente, che finora non ſi è ſaputo il propio e vero uſo

de geroglifici, che celebrarono i primi popoli, col

combinare le interpetrazioni del Conſiglieri di Dario da

te a geroglifici Scitici con le lontane, raggirate, e con

torte , c han dato i Dotti a geroglifici Egiz j : de La

tini non ci laſciò la Storia Romana privi di qualche Tra

dizione, nella riſpoſta eroica muta, che Tarquinio Su

perbo manda al figliuolo in Gabj, col farſi vedere al

Meſſaggiero troncar capi di papaveri con la bacchetta ,

che teneva tra mani 5 lo che è ſtato creduto fatto per

ſuperbia, ove biſognava tutta la confidenza : nel Set

tentrione d'Europa oſſerva Tacito, ove ne ſcrive i co

ſtumi , ch'i Germani Antichi non ſapevano literarum

ſecreta, cioè, che non ſapevano ſcriver i loro gerogli

fici; lo che dovette durare fin a tempi di Federico

Suevo, anzi fin a quelli di Ridolfo d'Auſtria, da che

incominciarono a ſcriver diplomi in iſcrittura volgar

Tedeſca: nel Settentrione della Francia vi fu un parlar

geroglifico detto rebus de Picardie, che dovett eſſere,

come nella Germania, un parlar con le coſe, cioè col

geroglifici d' Idantura: fino nell' ultima Tule, e nell'

ultima di lei parte in Iſcozia, narra Ettorre Boezio

nella Storia di Scozia, quella nazione anticamente ave

re ſcritto eon geroglifici: nell'Indie Orientali i Meſſicani

furono ritruovati ſcriver per geroglifici, e Giovanni di

Laet nella ſua Deſcrizione della Nuova India deſcrive i

geroglifici degl'Indiani eſſere diverſi capi d' animali,

- - - pian
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piante, fiori, frutte, e per gli loro Ceppi diſtinguere

le Famiglie, ch'è lo ſteſſo uſo appunto, c'hanno l'Ar

mi gentilizie nel Mondo noſtro: nell' Indie Orientali i

Chineſi tuttavia ſcrivono per geroglifici. Così è ſven

tata cotal boria de Dotti, che vennero appreſſo, che

tanto non osò gonfiare quella de borioſiſſimi Egizi ;

che gli altri Sappienti del Mondo aveſſero appreſo da

eſſi di naſcondere la loro Sapienza Ripoſta ſotto de'

Geroglifici . -

Poſti tali Principi di Logica Poetica, e dileguata

tal boria de Dotti, ritorniamo alle tre Lingue degli

Egizj 5 nella prima delle quali, ch'è quella degli Dei,

come ſi è avviſato nelle Degnità, per gli Greci vi con

viene Omero, che in cinque luoghi di tutti e due i ſuoi

Poemi fa menzione d'una Lingua, più antica della ſua,

la qual'è certamente Lingua Eroica, e la chiama Lin

gua degli Dei : tre luoghi ſono nell'Iliade 5 il primo,

ove narra, Briareo dirſi dagli Dei, Egeone dagli uomini;

il ſecondo, ove racconta d'un uccello, che gli Dei

chiamano xaxx ºa , gli uomini routrºir: il terzo, che

'l fiume di Troja gli Dei Xanto, gli uomini chiama

no Scamandro 5 nell'Odiſſea ſono due 5 uno che gli

Dei chiamano raayx ras riapas Scilla , e Cariddi, che

dicon gli uomini 5 l' altro, ove Mercurio dà ad Uliſ

ſe un ſegreto contro le ſtregonerie di Circe, che dagli

Dei è appellato usav, & è affatto niegato agli uomini

di ſapere: d' intorno a quali luoghi Platone dice mol

te coſe, ma vanamente 5 talchè poi Dion Criſoſtomo

ne calogna Omero d'impoſtura, ch' eſſo intendeſſe la

Lingua degli Dei, ch è naturalmente niegato agli uo

mini. Ma dubitiamo, che non forſe in queſti luoghi

d'Omero ſi debbano gli Dei intendere per gli Eroi 5 i

quali, come poco appreſſo ſi moſtrerà, ſi preſero il

nome di Dei, ſopra i plebei delle loro città , ch' eſſi

chiamavanº uomini, come a tempi barbari ritornati i

- vaſ
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vaſſalli ſi diſſero homines, che oſſerva con maraviglia

Ottomano 5 e i Grandi Signori, come nella barbarie ri

corſa, facevano gloria di avere maraviglioſi ſegreti di

medicina: e così queſte non ſien'altro, che differenze

di parlari nobili, e di parlari volgari. Però ſenza al

cun dubbio per gli Latini vi ſi adoperò Varrone, il

quale come nelle Degnità ſi è avviſato, ebbe la dili

genza di raccogliere trenta mila Dei 5 che dovettero

baſtare per un copioſo Vocabolario Divino da ſpiegare

le Genti del Lazio tutte le loro biſogne umane, ch'in -

que tempi ſemplici, e parchi dovetterº eſſer pochiſſi

me, perch'erano le ſole neceſſarie alla vita: anco i

Greci ne numerarono trentamila, come nelle Degnità

pur ſi è detto 5 i quali d'ogni ſaſſo, d'ogni fonte ,

o ruſcello, d'ogni pianta, d'ogni ſcoglio fecero Dei

tadi 5 nel qual numero ſono le Driadi , l'Amadriadi,

l'Oreadi, le Napee 5 appunto come gli Americani ogni

coſa, che ſupera le loro picciola capacità , fanno Dei:

talchè le Favole Divine de Latini, e de' Greci dovet

ter eſſere i veri primi geroglifici, o caratteri ſagri, o di

vini degli Egiz j . -

Il ſecondo parlare, che riſponde all'Età degli Eroi,

diſſero gli Egizi eſſerſi parlato per ſimboli 5 a quali

ſono da ridurſi l'Impreſe Eroiche ; che dovetterº eſſere

le ſomiglianze mute, che da Omero ſi dicono aiuare,

i ſegni, co quali ſcrivevan gli Eroi 5 e 'n conſeguenza »

dovetterº eſſere metafore, o immagini, o ſomiglianze,

o comparazioni; che poi con lingua articolata fanno tut

ta la ſuppellettile della Favella Poetica. Perchè certa

mente Omero, per una riſoluta niegazione di Giuſeffo

Ebreo, che non ci ſia venuto Scrittore più antico di

Iui, egli vien ad eſſere il primo Autor della Lingua Gre

ca; & avendo noi da Greci tutto ciò, che di eſſa n è

giunto, fu il Primo Autore di tutta la Gentilità. Appo

i Latini le prime memorie della loro ris, ſon i

rºll
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frammenti de carmi Saliari: e 'l primo scrittore, che

ce n'è ſtato narrato, è Livio Andronico Poeta. E dal

ricorſo della barbarie d'Europa, eſſendovi rinnate al

tre Lingue, la prima Lingua degli Spagnuoli fu quella ,

che dicono di Romanzo, e 'n conſeguenza di Poeſia

Eroica 5 perchè i Romanzieri furon i Poeti Eroici de'

tempi barbari ritornati: in Francia il primo Scrittore in

volgar Franceſe fu Arnaldo Daniel Pacca, il primo di

tutti i Provenzali Poeti, che fiorì nell'XI. Secolo: e

finalmente i Primi Scrittori in Italia furon Rimatori

Fiorentini, e Siciliani .

Il parlare piſtolare degli Egizi, convenuto a ſpie:

gare le biſogne della preſente comun vita tra gli lon

tani, dee eſſer nato dal volgo d'un popolo principe dell'

Egitto 3 che dovett'eſſer quello di Tebe , il cui Re »

Ramſe, come ſi è ſopra detto, diſteſe l'Imperio ſo

pra tutta quella gran nazione , perchè per gli Egizi

corriſponda queſta lingua all' Età degli uomini 5 qua

li ſi dicevano le plebi de popoli eroici, a differenza

de'lor Eroi, come ſi è ſopra detto; e dee conce

pirſi eſſer provenuto da libera loro convenzione, per

queſta eterna propietà, ch'è diritto de popoli il par

lare, e lo ſcriver volgare: onde Claudio Imperadore,

avendo ritruovato tre altre lettere, ch'abbiſognavano

alla Lingua Latina, il popolo Romano non le volle

ricevere 5 come gl'Italiani non han ricevuto le ri

truovate da Giorgio Triſſino, che ſi ſentono mancare º

all'Italiana Favella .

Tali parlari piſtolari, o ſieno volgari degli Egizi

ſi dovettero ſcrivere con lettere parimente volgari, le

quali ſi truovano ſomiglianti alle volgari Fenicie: ond'è

neceſſario, che gli uni l'aveſſero ricevute dagli altri -

Coloro, che oppinano, gli Egizi eſſere ſtati i Primiº

Ritruovatori di tutte le coſe neceſſarie, o utili all'

Umana Società, in conſeguenza di ciò debbonº". -

- GmC
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che gli Egiz j l'aveſſero inſegnate a Fenici. Ma Cle

mente Aleſſandrino, il quale dovett eſſer informato

meglio, chi ogni altro qualunque Autore, delle coſe

di Egitto, narra, che Sanchumazione , o Sanchuniate

Fenice, il quale nella Tavola Cronologica ſta allogato

nell'Età degli Eroi d'Grecia, aveſſe ſcritto in lettere

volgari la Storia Fenicia, e sì il propone, come Pri

mo Autore della Gentilità, ch'abbia ſcritto in volgari

caratteri : per lo qual luogo haſſi a dire , ch i Feni

ci, i quali certamente furono il primo popolo mer

catante del Mondo, per cagione di traffichi entrati in

Egitto v'abbiano portato le lettere loro volgari. Ma ,

ſenza alcun'uopo d' argomenti, e di congetture la

Volgare Tradizione ci accerta, ch' eſſi Fenici portarono

le lettere in Grecia: ſulla qual Tradizione riflette Cor

nelio Tacito, che le vi portarono, come ritrovate da

sè le lettere ritruovate da altri, che intende le gero

glifiche egizie. Ma perchè la volgar Tradizione ab

bia alcun fondamento di vero, come abbiamo uni

verſalmente pruovato, tutte doverlo avere, diciamo,

che vi portarono le geroglifiche ricevute da altri, che º

non poteron eſſere, ch'i caratteri mattematici, o fi

ure geometriche, ch' eſſi ricevute avevano da Caldei 5

i quali ſenza contraſto furono i primi mattematici, e

ſpezialmente i primi aſtronomi delle nazioni 5 onde »

Zoroaſte Caldeo detto così, perchè oſſervatore degli

aſtri, come vuole il Bocharto, fu il Primo Sappiente

del Gentileſimo: e ſe ne ſervirono per forme di numeri

nelle loro mercatanzie 5 per cagion delle quali molto

innanzi d Omero praticavano nelle marine di Grecia 5

lo che ad evidenza ſi pruova da eſſi Poemi d' Omero,

c ſpezialmente dall'Odiſſea 5 perchè a tempi d'Ome

ro Gioſeffo vigoroſamente ſoſtiene contro Appione Gre

co Grammatico, che le lettere volgari non ſi erano an

cor truovate tra Greci : i quali con ſommo pregio

d'in
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d'ingegno, nel quale certamente avvanzarono tutte le

nazioni, traſportarono poi tai forme geometriche alle

forme de ſuoni articolati diverſi; e con ſomma bellez

zane formarono i volgari caratteri delle lettere 5 le ,

quali poſcia ſi preſero da Latini, ch'il medeſimo,Ta

cito oſſerva, eſſere ſtate ſomiglianti all'antichiſſime

greche: di che graviſſima pruova è quella, ch'i Greci

per lunga età, e fin agli ultimi loro tempi i Latini

uſarono lettere majuſcole per ſcriver numeri, che devº

eſſer ciò , che Demarato Corintio, e Carmenta moglie

d'Evandro Arcade abbiano inſegnato le lettere alli La

tini, come ſpiegheremo appreſſo, che furono Colo

nie greche oltramarine, e mediterranee dedotte anti

camente nel Lazio. Nè punto vale ciò, che molti

Eruditi contendono, le lettere volgari dagli Ebrei eſ

ſer venute a Greci; perocchè l'appellazione di eſſe »

lettere ſi oſſerva quaſi la ſteſſa appo degli uni, e degli

altri: eſſendo più ragionevole, che gli Ebrei aveſſe

ro imitata tal'appellazione da Greci, che queſti da

quelli: perchè dal tempo, ch'Aleſſandro Magno con

quiſtò l'Imperio dell'Oriente, che dopo la di lui

morte ſi diviſero i di lui Capitani, tutti convengono,

che 'l ſermon greco ſi ſparſe per tutto l'Oriente, e l'Egit

to 5 e convenendo ancor tutti, che la Gramatica s'in

troduſſe aſſai tardi tra eſſi Ebrei: neceſſaria coſa è ,

ch' i Letterati Ebrei appellaſſero le lettere ebraiche con

l'appellazione dei Greci. Oltrecchè, eſſendo gli ele

menti ſempliciſſimi per natura, dovettero dapprima »

i Greci battere ſempliciſſimi i ſuoni delle lettere, che

per queſt'aſpetto ſi dovettero dire elementi, ſiccome

ſeguitarono a batterle i Latini, colla ſteſſa gravità,

con che conſervarono le forme delle lettere ſomi

glianti all'antichiſſime greche: laonde fa d'uopo di

re, che tal' appellazione di lettere con voci compoſte

fuſſefi tardi introdotta tra eſſi, e più tardi da Greci

M 2 fuſ
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ſi fuſe in Oriente portata agli Ebrei. Per le quali

coſe ragionate ſi dilegua l'oppenion di coloro, che

vogliono Cecrope Egizio aver portato le lettere volgari

a Greci. Perchè l'altra di coloro, che ſtimano, che

Cadmo Fenice le vi abbia portato da Egitto 5 perocchè

fondò in Grecia una Città col nome di Tebe, capitale

della maggior Dinaſtia degli Egizi, ſi ſolverà appreſe

ſo co i Principi della Geografia Poetica; per gli qua

li truoveraſſi, ch'i Greci portatiſi in Egitto per una

qualche ſimiglianza colla loro Tebe natia aveſſero quel

la capitale d'Egitto così chiamata. E finalmente s'in

tende, perchè avveduti Critici, come riferiſce l'Au

tor Anonimo Ingleſe nell'Incertezza delle Scienze, giu

dicano, che per la ſua troppo antichità cotal Sanchu

miate non mai ſia ſtato nel Mondo: onde noi, per

non torlo affatto dal Mondo, ſtimiamo, doverſi por

re a tempi più baſſi, e certamente dopo d'Omero: e

r ſerbare maggior antichità a Fenici ſopra de'Greci

d'intorno all'Invenzion delle lettere, che ſi dicon

volgari, con la giuſta proporzion però di quanto i

Greci furono piu ingegnoſi d'eſſi Fenici, ſi ha a dire,

che Sanchuniate ſia ſtato alquanto innanzi d'Erodoto, il

quale fu detto Padre della Storia de' Greci, la quale »

ſcriſſe con favella volgare, per quello, che Sanchu

miate fu detto lo Storico della verità, cioè Scrittore del

Tempo Iſtorico, che Varrone dice nella ſua diviſione 2

de'Tempi 5 dal qual tempo per la diviſione delle tre

Eingue degli Egizi corriſpondente alla diviſione delle

tre Età del Mondo ſcorſe loro dinanzi eſſi parlarono

con lingua piſtolare ſcritta con volgari caratteri.

Oi ſiccome la Lingua Eroica, ovvero Poetica ſi

fondò dagli Eroi, così le Lingue volgari ſono ſtate in

trodutte dal volgo, che noi dentro ritruoveremo eſſe

re ſtate le plebi de popoli Eroici: le quali lingue pro

piamente da Latini furono dette vernaculae , che non

-
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potevanº introdurre quelli vernae, che i Gramatici

diffiniſcono, ſervi nati in caſa dagli ſchiavi, che ſi fa

cevano in guerra 5 i quali naturalmente apprendono

le lingue de popoli, dov' eſſi naſcono. Ma dentro ſi

truoverà, ch' i primi, e propiamente detti vernae fu

ron i famoli degli Eroi nello ſtato delle Famiglie; da'

quali poi ſi compoſe il volgo delle prime plebi dell'

Eroiche Città 5 e furono gli abbozzi degli ſchiavi, che

finalmente dalle Città ſi fecero con le guerre. E tutto

ciò ſi conferma con le due lingue, che dice Omero,

una degli Dei, altra degli uomini 5 che noi qui ſopra

ſpiegammo, lingua eroica, e lingua volgare, e quindi

a poco lo ſpiegheremo vieppiù.
-

Ma delle Lingue volgari egli è ſtato ricevuto con

troppo di buona fede da tutti i Filologi, ch'elleno

ſignificaſſero a placito: perch'eſſe per queſte lorº origini

naturali debbonº aver ſignificato naturalmente: lo che è

facile oſſervare nella lingua volgar latina, la qual'è più

eroica della Greca Volgare, e perciò più robuſta 5 quan

to quella è più dilicata; che quaſi tutte le voci ha for

mate per traſporti di nature, o per propietà naturali,

o per effetti ſenſibili 5 e generalmente la metafora fa il

maggior corpo delle lingue appo tutte le Nazioni. Ma

i Gramatici abbattutiſi in gran numero di vocaboli,

che danno idee confuſe, é indiſtinte di coſe, non ſap

piendone le origini, che le dovettero dapprima for

mare luminoſe, e diſtinte, per dar pace alla loro

ignoranza, ſtabilirono univerſalmente la maſſima , ,

che le voci umane articolate ſignificano a placito 5 e vi

traſſero Ariſtotile con Galeno, ed altri Filoſofi, e gli

armarono contro Platone, e Giamblico, come abbiam

detto.

Ma pur rimane la grandiſſima difficultà , come »

quanti ſono i popoli, tante ſono le Lingue Volgari di

verſe ? La qual per iſciogliere, è qui da ſtabilirſi que

M 3 ſta
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ſta gran verità - che come certamente i popoli per la e

diverſità del climi han ſortito varie diverſe mature, on

de ſono uſciti tanti coſtumi diverſi i così dalle loro di

verſe nature , e coſtumi ſono nate altrettante diverſe

lingue: talchè per la medeſima diverſità delle loro na

ture, ſiccome han guardato le ſteſſe utilità, o neceſſi

tà della vita umana con aſpetti diverſi 5 onde ſono uſci

te tante per lo più diverſe, ed alle volte tra lor con

trarie coſtumanze di Nazioni 5 così , e non altrimente

ſon uſcite in tante lingue, quantº eſſe ſono, diverſe -

lo che ſi conferma ad evidenza co proverbj 5 che ſono

maſſime di vita umana, le ſteſſe in ſoſtanza, ſpiegate »

con tanti diverſi aſpetti, quante ſono ſtate, e ſono le

Nazioni, come nelle Degnità ſi è avviſato. Quindi le

ſteſſe origini eroiche conſervate in accorcio dentro i

parlari volgari han fatto ciò, che reca tanta maraviglia

a Critici Bibbici 5 ch'i nomi degli ſteſſi Re nella Storia

Sagra detti d' una maniera, ſi leggono d'un'altra »

nella Profana: perchè l'una per avventura gli uomi

ni per lo riguardo dell'aſpetto, della potenza, l'al

tra per quello de'coſtumi, dell'impreſe, o altro che

fuſſe ſtato: come tuttavia oſſerviamo le Città d'Un

gheria altrimente appellarſi dagli Ungheri, altrimen

te da Greci, altrimente da Tedeſchi, altrimente »

da Turchi: e la lingua Tedeſca, ch'è Lingua Eroica

vivente, ella trasforma quaſi tutti i nomi delle lingue

ſtraniere nelle ſue propie natie: lo che dobbiam con

getturare, aver fatto i Latini , e i Greci, ove ragio

nano di tante coſe barbare con bell'aria greca, e latina:

la qual dee eſſere la cagione dell'oſcurezza, che s'in

contra nell'Antica Geografia, e nella Storia Naturale

de foſſili, delle piante, e degli animali. Perciò da -

noi in queſt'opera la prima volta ſtampata ſi è meditata

un Idea d'un Dizionario Mentale da dare le ſignificazio

mi a tutte le Lingue articolate diverſe, riducendole tute

tC
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te a certe unità d'idee in ſoſtanza, che con varie mo

dificazioni guardate da popoli hanno da quelli avuto

vari diverſi vocaboli: del quale tuttavia facciamo uſo

nel ragionar queſta Scienza 5 e ne diemmo un pie
niſſimo Saggio nel Capo IV. dove facemmo vedere i

Padri di famiglia per quindeci aſpetti diverſi oſſervati

nello ſtato delle Famiglie, e delle prime Repubbliche

nel tempo, che ſi dovettero formare le lingue 5 del

qual tempo ſono graviſſimi gli argomenti d' intorno al

le coſe , i quali ſi prendono dalle natie ſignificazioni

delle parole, come ſe n'è propoſta una Degnità, eſ

ſere ſtati appellati con altrettanti diverſi vocaboli da e

quindeci Nazioni Antiche, e Moderne: il qual luogo è

uno degli tre, per gli quali non ci pentiamo di quel

Libro ſtampato. Il qual Dizionario ragiona per altra

via l'argomento, che tratta Tommaſo Hayme nella ,

Diſſertazione de Linguarum Cognatione, e nell'altre,

de Linguis in Genere, ci Variarum Linguarum Harmo

nia . Da tutto lo che ſi raccoglie queſto Corollario ;

che quanto le Lingue ſono più ricche di tali parlari

eroici accorciati, tanto ſono più belle, e perciò più

belle, perchè ſon più evidenti, e perchè più evi

denti, ſono più veraci, e più fide: & al contrario

quanto ſono più affollate di voci di tali naſcoſte ori

gini, ſono meno dilettevoli, perchè oſcure, e confu

ſe, e perciò più ſoggette ad inganni, 6 errori : lo

che dev'eſſere delle lingue formate col meſcolamento di

molte barbare, delle quali non ci è venuta la Storia ,

delle loro origini , e del loro traſporti .

Ora per entrare nella difficiliſſima guiſa della for

mazione di tutte e tre queſte ſpezie e di lingue, e di

lettere, è da ſtabilirſi queſto Principio 5 che come º

dallo ſteſſo tempo cominciarono gli Dei, gli Eroi, e º

gli Uomini 5 perch' eran pur Uomini quelli, che fan

taſticaron gli Dei 5 e credevano la loro natura eroica

M 4 IIlC
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meſcolata di quella degli Dei, e di quella degli Uo

mini: così nello ſteſſo tempo cominciarono tali tre lin

gue (intendendo ſempre andar loro del pari le lettere):

però con queſte tre grandiſſime differenze 5 che la

lingua degli Dei fu quaſi tutta muta, pochiſſima arti

colata : la lingua degli Eroi meſcolata egualmente e di

articolata, e di muta 3 e 'n conſeguenza di parlari

volgari, e di caratteri eroici, co quali ſcrivevano

gli Eroi, che aiuare dice Omero: la Lingua degli uo

mini quaſi tutta articolata, e pochiſſima muta 5 peroc

chè non vi ha lingua volgare cotanto copioſa, ove º

non ſieno più le coſe, che le ſue voci. Quindi fu

neceſſario, che la Lingua Eroica nel ſuo principio fuſ

ſe ſommamente ſcompoſta 5 ch'è un gran Fonte dell'

oſcurità delle Favole º di che ſia eſemplo inſigne quel

la di Cadmo: egli uccide la gran ſerpe 5 ne ſemina i den

ti 5 da ſolchi naſcono uomini armati 3 gitta una gran pie

tra tra loro 5 queſti a morte combattono 5 e finalmente eſ

ſo Cadmo ſi cangia in ſerpe. Cotanto fu ingegnoſo quel

Cadmo, il qual portò le lettere a Greci , di cui fu

trammandata queſta Favola, che, come la ſpiegheremo

appreſſo, contiene più centinaia d'anni di Storia Poetica!

In ſeguito del già detto nello ſteſſo tempo, che º

ſi formò il carattere Divino di Giove, che fu il pri

mo di tuttº i penſieri umani della Gentilità, incominciò

parimente a formarſi la lingua articolata con l'onoma

topea, con la quale tuttavia oſſerviamo ſpiegarſi feli

cemente i fanciulli : & eſſo Giove fu da Latini dal

fragor del tuono detto dapprima Jous; dal fiſchio del ful

mine da Greci fu detto Zeds 5 dal ſuono , che dà il

fuoco, ove brucia, dagli Orientali dovett' eſſere detto

Ur 5 onde venne Urim , la Potenza del fuoco: dalla -

quale ſteſſa origine dovett a Greci venir detto o pards,

il Cielo, ed a Latini il verbo uro, bruciare: a qua

li dallo ſteſſo fiſchio del fulmine dovette venire Cel,

llIlO
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uno de Monoſillabi d'Auſonio, ma con prononziarlo

con la s s, degli Spagnuoli 5 perchè coſti l'argutezza

del medeſimo Auſonio, ove di Venere così biſquitta;

Nata ſalo 3 ſuſcepta ſolo 5 patre edita Coelo.

Dentro le quali origini è da avvertirſi, che con la

ſteſſa ſublimità dell'Invenzione della Favola di Giove,

qual' abbiamo ſopra oſſervato, incomincia egualmen

te ſublime la locuzion poetica con l'onomatopea ; la qua

le certamente Dionigi Longino pone tra Fonti del Su

blime 5 e l'avvertiſce appo Omero nel ſuono, che »

diede l' occhio di Polifemo, quando vi ſi ficcò la tra

ve infuocata da Uliſſe , che fece ei . Seguitarono a

formarſi le voci umane con l'Interjezioni 5 che ſono

voci articolate all'empito di paſſioni violente, che 'n

tutte le lingue ſon monoſillabe. Onde non è fuori del

veriſimile, che da primi fulmini incominciata a de

ſtarſi negli uomini la maraviglia, naſceſſe la prima In

terjezione da quella di Giove, formata con la voce »

pa, e che poi reſtò raddoppiata pape 5 Interjezione e

di maraviglia 5 onde poi nacque a Giove il titolo di

Padre degli uomini, e degli Dei 5 e quindi appreſſo,

che tutti gli Dei ſe ne diceſſero Padri, e Madri tutte

le Dee: di che reſtaron a Latini le voci Jupiter ,

Dieſpiter, Marſpiter, Juno genitrix 5 la quale certa

mente le Favole narranci eſſere ſtata ſterile: & oſſer

vammo ſopra tanti altri Dei, e Dee nel Cielo non º

contrarre tra eſſo lor matrimonj; perchè Venere fu det

ta Concubina, non già moglie di Marte 5 e nulla di

meno tutti appellavanſi Padri, di che vi hanno alcuni

verſi di Lucilio riferiti nelle Note al Diritto Univerſale:

e ſi diſſero Padri nel ſenſo, nel quale patrare dovette

ſignificare dapprima il fare, ch'è propio di Dio 5 co

me vi conviene anco la Lingua Santa, ch'in narran

do la Criazione del Mondo, dice , che nel ſettimo

giorno Iddio riposò ab opere, quod patrarat. Quindi
dev'
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dev'eſſere ſtato detto impetrare, che ſi diſſe quaſi impa

trare, che nella Scienza Augurale ſi diceva impetrire,

ch'era riportar il buon augurio della cui origine dicono,

tante inezie i Latini Gramatici: lo che pruova , che la

prima Interpetrazione fu delle Leggi Divine ordinate con

gli auſpici, così detta quaſi Interpatratio. Or sì fatto

divino titolo per la natural' ambizione dell'umana ſu

perbia avendoſi arrogato gli uomini potenti nello Stato

delle Famiglie, eſſi ſi appellarono Padri 5 lo che forſe

diede motivo alla Volgar Tradizione, ch'i primi uomini

potenti della Terra ſi fecero adorare per Dei 5 ma per la

pietà dovuta ai Numi, quelli i Numi diſſero Dei i

& appreſſo anco preſoſi gli uomini potenti delle prime

Città il nome di Dei, per la ſteſſa pietà i Numi diſſe

ro Dei Immortali, a differenza dei Dei Mortali, ch'

eran tali uomini. Ma in ciò ſi può avvertire la gof

faggine di tai Giganti, qual i Viaggiatori narrano de

los Patacones 5 della quale vi ha un bel veſtigio in lati

nità, laſciatoci nell'antiche voci pipulum, e pipare »

nel ſignificato di querela, e di querelarſi , che dovette

venire dall' Interjezione di lamento pi , pi: nel qual

ſentimento vogliono, che pipulum appreſſo Plauto ſia

lo ſteſſo, che obvagulatio delle XII. Tavole 5 la qual

voce deve venir da vagire, ch'è propio il piagnere »

de fanciulli. Talchè è neceſſario dall' Interfezione di

ſpavento eſſer nata a Greci la voce rair, incomin

ciata da rai 5 di che vi ha appo eſſi un'aurea Tradi

zione antichiſſima 5 ch'i Greci ſpaventati dal gran ſer

pente detto Pitone, invocarono in loro ſoccorſo Apol

lo con quelle voci la reidr, che prima tre volte bat

terono tarde, eſſendo illanguiditi dallo ſpavento 5 e 2

poi per lo giubilo, pe.ch avevalo Apollo ucciſo, gli

acclamarono, altrettante volte battendole preſte, col

dividere l' , 'è , in due, iº , e 'l dittongo di in due

ſillabe, onde nacque naturalmente il verſo eroico pri
MIlº
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N

ma ſpondaico, e poi divenne dattilico 5 e ne reſtò

quella eterna propietà, ch'egli in tutte l'altre ſedi ce

de il luogo al dattilo, fuorchè nell'ultima: e natural

mente nacque il canto miſurato dal verſo eroico agl'im

peti di paſſioni violentiſſime 5 ſiccome tuttavia cſſervia

mo nelle grandi paſſioni gli uomini dar nel canto, e ſo

pra tutti i ſommamente afflitti, ed allegri, come ſi è

detto nelle Degnità: lo che qui detto quindi a poco

recherà molto uſo, ove ragioneremo dell' origini del

canto, e del verſi. S'innoltrarono a formar i pronomi;

imperocchè l'interjezioni sfogano le paſſioni propie,

lo che ſi fa anco da ſoli 5 ma i pronomi ſervono per

comunicare le noſtre idee con altrui d'intorno a quelle

coſe, che co nomi propi o noi non ſappiamo appel

lare, o altri non ſappia intendere 5 e i pronomi pur

quaſi tutti in tutte le Lingue la maggior parte ſon -

monoſillabi ; il primo de quali, o almeno tra primi

dovett eſſer quello, di che n'è rimaſto quel luogo

d'oro d' Ennio,

Aſpice HOC ſublime cadens, quem omnes invo

cant Jovem ,

ov'è detto HOC in vece di Coelum, e ne reſtò in

volgar Latino,

Luciſcit HOC.jam ;

in vece di albeſcit Coelum : e gli articoli dalla lor na

ſcita hanno queſta eterna propietà d'andare innanzi

a nomi, a quali ſonº attaccati. Dopo ſi formarono

le particelle, delle quali ſono gran parte le prepoſizio

mi, che pure quaſi in tutte le lingue ſon monoſillabe i

che conſervano col nome queſta eterna propietà di an

dar innanzi a nomi, che le domandano, 8 a ver

bi, co quali vanno a comporſi. Tratto tratto s'an

darono formando i nomi: de quali nell'Origini della

Lingua Latina ritruovate in queſt'opera la prima volta

ſtampata, ſi novera una gran quantità nati dentro del

Lazio
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Lazio dalla vita d'eſſi Latini ſelvaggia per la contadi

neſca, infin alla prima civile, fermati tutti mono

ſillabi, che non han nulla d'origini foreſtiere, nem

meno greche, a riſerba di quattro voci Aois, gos, uts,

ei l, ch'a Latini ſignifica ſiepe, e a Greci ſerpe : il

qual luogo è l'altro degli tre , che ſtimiamo eſſer com

piuti in quel Libro : perch'egli può dar l'eſemplo a Dot

ti dell'altre Lingue di doverne indagare l' Origini con

grandiſſimo frutto della Repubblica Letteraria 5 come

certamente la Lingua Tedeſca, ch'è Lingua Madre,

perocchè non vi entrarono mai a comandare Nazioni

ſtraniere, ha monoſillabe tutte le ſue radici : & eſſer

nati i nomi prima del verbi, ci è approvato da queſta ,

eterna propietà 5 che non regge Orazione, ſe non comin

cia da nome, ch'eſpreſſo, o taciuto la regga.

Finalmente gli Autori delle Lingue ſi formarono

.i verbi 3 come oſſerviamo i fanciulli ſpiegar nomi,

particelle, e tacer i verbi 5 perchè i nomi deſtano

idee, che laſciano fermi veſtigi 5 le particelle, che a

ſignificano eſſe modificazioni, fanno il medeſimo :

ma i verbi ſignificano moti, i quali portano l' innan

zi , e 'l dopo, che ſono miſurati dall'indiviſibile del

preſente, difficiliſſimo ad intenderſi dagli ſteſſi Filo

ſofi. Et è un'oſſervazione fiſica, che di molto ap

pruova ciò , che diciamo 5 che tra noi vive un'uomo

oneſto tocco da graviſſima apopleſſia, il quale mentova

nomi, e ſi è affatto dimenticato del verbi. E pur i

verbi, che ſono generi di tutti gli altri, quali ſono

ſum dell'eſſere, al quale ſi riducono tutte l' eſſenze,

ch'è tanto dire, tutte le coſe metafiſiche 5 ſto della

uiete, eo del moto, a quali ſi riducono tutte le coſe

ſiche 5 do, dico, e facio, a quali ſi riducono tutte

le coſe agibili, ſien o morali, o famigliari, o final

mente civili: dovetter incominciare dagl' imperativi 3

perchè nello Stato delle Famiglie, povero in ſommo

grado
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grado di lingua, i Padri ſoli dovettero favellare, e

dar gli ordini a figliuoli, ed a famoli 5 e queſti ſot

to i terribili imper) famigliari, quali poco appreſſo

vedremo, con cieco oſſequio dovevano tacendo eſe

guirne i comandi 5 i quali imperativi ſono tutti mono

ſillabi, quali ci ſon rimaſti es, ſta, i da, dic,

fac.

Queſta Generazione delle Lingue è conforme

a Principi così dell' Univerſale Natura, per gli quali

gli elementi delle coſe tutte ſono indiviſibili, de'quali

eſſe coſe ſi compongono, e ne quali vanno a riſol

verſi 5 come a quelli della natura particolare umana,

per quella Degnità, ch i fanciulli nati in queſta co

pia di lingue, e c'hanno molliſſime le fibbre dell'

iſtromento da articolare le voci, le incominciano mo

noſillabei che molto più ſi dee ſtimare del primi uo

mini delle genti, i quali l'avevano duriſſime, nè

avevano udito ancor voce umana. Di più ella ne dà

l'ordine, con cui nacquero le parti dell'orazione, e 'n

conſeguenza le naturali cagioni della Sintaſſi. Le quali

coſe tutte ſembrano più ragionevoli di quello , che

Giulio Ceſare Scaligero, e Franceſco Sanzio ne han det

to a propoſito della Lingua Latina; come ſe i popoli,

che ſi ritruovaron le lingue, aveſſero prima dovuto

andare a ſcuola d'Ariſtotile, co i cui Principi ne han

no amendue ragionato.
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- C o R o L LAR I.

D'intorno all' Origini della Locuzion Poetica ,

- degli Epiſodi, del Torno, del Numero,

del Canto, e del Verſo.

N cotal guiſa ſi formò la Lingua Poetica per le Na

zioni compoſta di Caratteri Divini, & Eroici, dap

poi ſpiegati con parlari volgari 5 e finalmente ſcritti

con volgari caratteri. E nacque tutta da povertà di

Lingua, e neceſſità di ſpiegarſi: lo che ſi dimoſtra con

eſſi primi lumi della Poetica Locuzione, che ſono l'ipo

tipoſi, l'immagini, le ſomiglianze, le comparazioni ,

le metafore, le circoſcrizioni, le fraſi ſpieganti le coſe

per le loro naturali propietà, le deſcrizioni raccolte da

gli effetti o più minuti, o più riſentiti, e finalmente

per gli aggiunti enfatici, ed anche ozioſi.

Gli Epiſodi ſono nati da eſſa groſſezza delle menti

eroiche, che non ſapevano ſceverare il propio delle co

ſe, che faceſſe al loro propoſito 5 come vediamo

uſargli naturalmente gl' idioti , e ſopra tutti le º

donne.

I Torni nacquero dalla difficultà di dar i verbi al

ſermone 5 che, come abbiam veduto, furono gli ul

timi a ritruovarſi : onde i Greci, che furono più in

gegnoſi, eſſi tornarono il parlare men de Latini, e i La

zini meno di quel , che fanno i Tedeſchi.

Il numero proſaico fu inteſo tardi dagli Scrittori ,

nella greca Lingua da Gorgia Leontino, e nella Lati

na da Cicerone: perocchè innanzi , al riferire di Ci

cerone medeſimo, avevano renduto numeroſe l'orazio

ni con certe miſure poetiche: lo che ſervirà molto

quindi a poco, ove ragioneremo dell'Origini del Can

to, e del verſi .

º e Da
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- Da tutto ciò ſembra eſſerſi dimoſtrato, la Locu

zion Poetica eſſer nata per neceſſità di natura umana ,

prima della Proſaica ; come per neceſſità di natura uma

ma nacquero eſſe Favole Univerſali Fantaſtici prima ,

degli Univerſali Ragionati, o ſieno Filoſofici ; i quali

nacquero per mezzo di eſſi parlari proſaici: perocchè

eſſendo i Poeti innanzi andati a formare la Favella Poe

tica con la Compoſizione dell' idee particolari, come ſi

è appieno qui dimoſtrato 5 da eſſa vennero poi i popo

li a formare i parlari da proſa col contrarre in ciaſche

duna voce, come in un genere, le parti, ch'aveva ,

compoſte la favella poetica 5 e di quella fraſe poetica,

per eſemplo, mi bolle il ſangue nel cuore, ch'è parla

re per propietà naturale eterno, ed univerſale a tutto

il Gener Umano 5 del ſangue, del ribollimento, e del

cuore fecero una ſola voce, com' un genere 5 che da'

Greci fu detto riuexos, da Latini ira, dagl' Italiani

collera. Con egual paſſo del geroglifici, e delle lettere

volgari, come generi da conformarvi innumerabili voci

articolate diverſe, per lo che vi abbiſognò fior d' in

gegno: co quali generi volgari e di voci, e di lettere,

s'andarono a fare più ſpedite le menti de popoli, ed a

formarſi aſtrattive 5 onde poi vi poterono provenir i

Filoſofi, i quali formaronº i generi intelligibili: lo che

qui ragionato è una particella della Storia dell' Idee.

Tanto l' origini delle Lettere per truovarſi, ſi doveva

no ad un fiato trattare con l'origini delle Lingue !

Del Canto, e del Verſo fi ſono propoſte quelle

Degnità 5 che, dimoſtrata l' origine degli uomini mu

toli, dovettero dapprima , come fanno i mutoli,

mandar fuori le vocali cantando i dipoi, come fanno

gli ſcilinguati, dovettero pur cantando mandar fuori

l'articolate di conſonanti : Di tal primo canto de popoli

fanno gran pruova i dittonghi, ch' eſſi ci laſciarono

nelle Lingue 3 che dovettero dapprima eſſer aſſai più

- - giº
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in numero 5 ſiccome i Greci, e i Franceſi, che paſſa

rono anzi tempo dall' età poetica alla volgare, ce

n han laſciato moltiſſimi, come nelle Degnità ſi è oſi

ſervato: e la cagion ſi è, che le vocali ſono facili a

formarſi; ma le conſonanti difficili ; e perchè ſi è dimo

ſtrato, che tai primi uomini ſtupidi, per muoverſi a

profferire le voci, dovevano ſentire paſſioni violentiſſi

me, le quali naturalmente ſi ſpiegano con altiſſima vo

ce; e la natura porta, ch ove uomo alzi aſſai la vo

ce, egli dia ne dittonghi, e nel canto, come nelle

Degnità ſi è accennato 5 onde poco ſopra dimoſtram

mo, i primi uomini Greci nel tempo del loro Dei

aver formato il primo verſo eroico ſpondaico col ditton

go rai, e pieno due volte più di vocali, che conſo

nanti. Ancora tal primo canto de popoli nacque natu

ralmente dalla difficultà delle prime prononzie ; la qual

ſi dimoſtra come dalle cagioni, così dagli effetti: da

quelle, perchè tali uomini avevano formato di fibbre

aſſai dure l'iſtrumento d'articolare le voci, e di voci eſ

ſi ebbero pochiſſime: come al contrario i fanciulli di

fibbre molliſſime nati in queſta ſomma copia di voci ſi oſ

ſervano con ſomma difficultà prononziare le conſonanti;

come nelle Degnità s è pur detto 5 e iChineſi, che

non hanno più, che trecento voci articolate, che va

riamente modificando, e nel ſuono, e nel tempo corri

ſpondono con la lingua volgare a loro cententimila

geroglifici, parlanº eſſi cantando : per gli effetti ſi di

moſtra dagli accorciamenti delle voci, i quali s' oſſer

vano innumerabili nella Poeſia Italiana 5 e nell'Origini

della Lingua Latina n'abbiano dimoſtro un gran nume

ro, che dovettero naſcere accorciate, e poi eſſerſi col

tempo diſteſe: & al contrario da ridondamenti 5 peroe

chè gli ſcilinguati da alcuna ſillaba, alla quale ſono

più diſpoſti di profferire, cantando, prendon eſſi

compenſo di profferir quelle, che loro º" di
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difficil prononzia, come pure nelle Degnità ſta propo

ſto: onde appo noi nella mia età fu un'eccellente Mu

fico di tenore con tal vizio di lingua 5 ch'ove non po

teva profferir le parole, dava in un ſoaviſſimo canto,

e così le prononziava. Così certamente gli Arabi co

minciano quaſi tutte le voci da al 5 & affermano gli

Unni fuſſero ſtati così detti , che le cominciaſſero tut

te da un . Finalmente ſi dimoſtra, che le Lingue inco

minciaron dal canto per ciò, che teſtè abbiam detto,

ch'innanzi di Gorgia, e di Cicerone, i greci, e i lati

mi Proſatori uſarono certi numeri quaſi poetici 5 come 2

a tempi barbari ritornati fecero i Padri della Chieſa la

tina (truoveraſſi il medeſimo della Greca) 5 talchè le o

loro proſe ſembrano cantilene.

Il primo verſo, (come abbiamo poco fa dimoſtra

to di fatto, che nacque) dovette naſcere convenevole

alla Lingua, ed all'età degli Eroi, qual fu il verſo eroi

co, il più grande di tutti gli altri, e propio dell'Eroica

Poeſia 5 e nacque da paſſioni violentiſſime di ſpavento,

e di giubilo, come la Poeſia Eroica non tratta , che

paſſioni perturbatiſſime: però non nacque ſpondaico per

lo gran timor del Pitone, come la Volgar Tradizione rac

conta, la qual perturbazione affretta l'idee, e le voci

più toſto, che le ritarda 5 onde appo i Latini ſolicitus,

e feſtinans, ſignificano timoroſo 5 ma per la tardezza

delle menti, e difficultà delle Lingue degli Autori delle »

Nazioni, nacque prima, come abbiam dimoſtro, ſpon

daico 5 di che ſi mantiene in poſſeſſo, che nell'ultima -

ſede non laſcia mai lo ſpondeo: dappoi faccendoſi più

ſpedite e le menti , e le lingue, v'ammiſe il dattilo: ap

preſſo ſpedendoſi entrambe vieppiù , nacque il giambico,

il cui piede è detto preſto da Orazio, come di tali Ori

gini ſi ſono propoſte due Dagnità: finalmente, fatteſi

quelle ſpeditiſſime, venne la proſa 5 la quale, come º

teſtè ſi è veduto, parla quaſi per generi intelligibilili &
N dilºl
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alla proſa il verſo giambico s'appreſſa tanto, che ſpeſſo

innavedutamente cadeva a Proſatori ſcrivendo . Così il

canto s'andò ne verſi affrettando col medeſimi paſſi, co'

quali ſi ſpedirono nelle Nazioni e le lingue, e l'idee,

come anco nelle Degnità ſi è avviſato. Tal Filoſofia ci è

confermata dalla Storia, la quale la più antica coſa che

narra, ſono gli Oracoli, e le Sibille, come nelle De

gnità ſi è propoſto 5 onde per ſignificare una coſa eſſer'

antichiſſima, vi era il detto, quella eſſere più vecchia

della Sibilla 5 e le Sibille furono ſparſe per tutte le pri

me Nazioni, delle quali ci ſono pervenute pur dodici i

& è Volgar Tradizione, che le Sibille cantarono in ver

ſo eroico 5 e gli Oracoli per tutte le Nazioni pur in ver

ſo eroico davano le riſpoſte 5 onde tal verſo da Greci fu

detto Pizio, dal loro famoſo Oracolo d'Apollo Pizio 5

il qual dovette così appellarſi dall'ucciſo ſerpente, det

to Pitone 5 onde noi ſopra abbiam detto eſſer nato il

primo verſo ſpondaico 5 e da Latini fu detto verſo Satur

mio, come ne accerta Feſto 5 che dovette in Italia na

ſcere nell'Età di Saturno, che riſponde all'Età dell'oro

de' Greci 3 nella quale Apollo, come gli altri Dei,

praticava in terra con gli uomini; ed Ennio appo il

medeſimo Feſto dice, che con tal verſo i Fauni rende

vano i Fati ovvero gli Oracoli nell'Italia 5 che certa

mente tra Greci, com'or ſi è detto, ſi rendevano in

verſi eſametri: ma poi verſi Saturnj reſtaron detti i giam

bici Senari 5 forſe perchè così poi naturalmente ſi par

lava in tai verſi Saturnj giambici, come innanzi ſi era

naturalmente parlato in verſi Saturnj eroici. Quantun

que oggi dotti di Lingua Santa ſien diviſi in oppenioni

diverſe d'intorno alla Poeſia degli Ebrei, s'ella è com

poſta di metri, o veramente di ritmi 5 però Gioſef

fo, Filone, Origene, Euſebio ſtanno a favore del me

tri : e pe ciò, che fa ſommamente al noſtro propoſi

to, San Girolamo, vuole, che 'l Libro di Giobbe, il

qual'è
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è
-

qual'è più antico di quei di Mosè, fuſſe ſtato teſſuto in

verſo eroico dal principio del III. Capo fin'al principio

del Capo XLII. Gli Arabi ignoranti di lettera, come »

riferiſce l'Autor'Anonimo dell'Incertezza delle Scienze,

conſervarono la loro lingua con tener a memoria i loro

poemi nnattanto, ch'innondarono le Provincie Orien

tali del Greco Imperio. -

Gli Egizi ſcrivevano le memorie de'lor difonti

nelle ſiringi, o colonne, in verſo, dette da Sir, che

vuol dire canzona 5 onde vien detta Sirena, Deità ſen

za dubbio celebre per lo canto 5 nel qual'Ovidio dice »

eſſer'egualmente ſtata celebre, che 'n bellezza la Nin

fa detta Siringa 5 per la qual'origine ſi deve lo ſteſſo di

re, ch'aveſſero dapprima parlato in verſi i Siri, e gli

Aſſirj . Certamente i Fondatori della Greca Umanità fu

ron'i Poeti Teologi 5 e furon'eſſi Eroi 5 e cantarono in

verſo eroico. Vedemmo i primi Autori della Lingua Lati

na eſſere ſtati i Salj, che furon Poeti Sigri 5 da quali

ſi hanno i frammenti de verſi ſaliari, c'hanno un'aria ,

di verſi eroici 5 che ſono le più antiche memorie della

latina Favella. Gli antichi Trionfanti Romani laſciaro

no le memorie del loro trionfi pur in aria di verſo eroi

co; come Lucio Emilio Regillo quella,

Duello magno dirimendo, Regibus ſubjugandis 5

Acilio Glabrione quell'altra,

Fudit , fugat, proſternit maximas legiones 5

& altri altre. I Frammenti della Legge delle XII. Tavole,

ſe bene vi ſi rifletta, nella più parte de' ſuoi Capi va

a terminar in verſi adonj, che ſono ultimi ritagli di

verſi eroici : lo che Cicerone dovette imitare nelle ſue

Leggi, le quali così incominciano 5

Deos caſte adeunto.

Pietatem adhibento. -

c)nde al riferire del medeſimo dovette venire quel co

ſtume Romano, ch'i fanciulli, per dirla con le di lui

N 2 pa
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parole, tanquam neceſſarium carmen andavano cantando

eſſa Legge non altrimenti, che Eliano narra, che fa

cevano i fanciulli Creteſi. Perchè certamente Cicerone

famoſo Ritruovato e del numero proſaico appreſſo i La

tini, come Gorgia Leontino lo era ſtato tra Greci , lo

che ſopra ſi è riflettuto, doveva ſchifare nella proſa,

e proſa di sì grave argomento, nonchè verſi così ſo

nori, anche i giambici, i quali tanto la proſa ſomiglia

no 5 de'quali ſi guardò ſcrivendo anco lettere famiglia

ri . Onde di tal ſpezie di verſo biſogna, che ſieno ve

re quelle Volgari Tradizioni; delle quali la prima è ap

preſſo Platone, la qual dice, che le leggi degli Egizi

furono Poemi della Dea Iſide: la ſeconda è appreſſo Plu

tarco, la quale narra, che Ligurgo diede agli Spartani

in verſo le leggi 5 a quali con una particolar legge ave

va proibito ſaper di lettera: La terza è appo Maſſimo

Tirio, la qual racconta, Giove aver dato a Minoſſe le

leggi in verſo : la quarta ed ultima è riferita da Svida,

che Dragone dettò in verſo le leggi agli Atenieſi 5 il qua

le pur volgarmente ci vien narrato averle ſcritte col

ſangue. Ora ritornando dalle Leggi alle Storie, riferi

ſce T cito nel Coſtumi de Germani Antichi, che da quel

li ſi conſervavano conceputi in verſi i Principi della lo

ro Storia 3 e quivi Lipſio nelle Annotazioni riferiſce il

medeſimo degli Americani: le quali autorità di due Na

zioni, delle quali la prima non fu conoſciuta da altri

popoli, che tardi aſſai da Romani, la ſeconda fu ſco

verta due ſecoli fa da noſtri Europei 5 ne danno un

forte argomento di congetturare lo ſteſſo di tutte l'altre

barbare Nazioni, così Antiche, come Moderne, e ſenza

uopo di conghietture de' Perſiani tralle Antiche, e de'

Chineſi tralle nuovamente ſcoperte ſi ha dagli Autori,

che le prime loro Storie ſcriſſero in verſi. E quì ſi fac

ci queſta importante rifleſſione, che ſe i popoli ſi fon

daro con le leggi, e le leggi appo tutti furono in verſi

det
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dettate, e le prime coſe de popoli pur in verſi ſi con

ſervarono : neceſſaria coſa è, che tutti i primi popoli

furono di Poeti. Ora ripigliando il propoſto argomen

to d'intorno all'Origini del verſo, al riferire di Feſta

ancora le guerre Cartagineſi furono da Nevio innanzi di

Ennio ſcritte in verſo eroico: e Livio Andronico il primo

Scrittor Latino ſcriſſe la Romanide, ch'era un Poema eroi

co, il quale conteneva gli Annali degli Antichi Romani.

Ne tempi barbari ritornati eſſi Storici latini furon Poeti

Eroici, come Guntero, Guglielmo Puglieſe, ed altri -

Abbiam veduto i primi Scrittori nelle novelle Lingue

d'Europa eſſere ſtati verſeggiatori, e nella Sileſia, Provin

cia quaſi tutta di Contadini naſcon Poeti. E generalmen

te, perocchè cotal lingua troppo intiere conſerva le º

ſue origini eroiche, queſta è la cagione, di cui igna

ro.Adamo Rochembergio afferma, che le voci compoſte dei

Greci ſi poſſono felicemente rendere in Lingua Tedeſca,

ſpezialmente in Poeſia 5 e 'l Berneggero ne ſcriſſe un

Catalogo, che poi ſi ſtudiò d'arricchire Giorgio Criſto

foro Peiſchero in Indice de Graecae, cº Germanicae Lin

guae Analogia: nella qual parte di comporre le intiere vo

ci tra loro la Lingua Latina Antica ne laſciò pur ben

molte 3 delle quali, come di lor ragione, ſeguitaro

no a ſervirſi i Poeti : perchè dovett'eſſere propietà co

mune di tutte le prime Lingue : le quali, come ſi è di

moſtrato, prima ſi fornirono di nomi, dappoi di verbi,

e ſi per inopia di verbi aveſſer unito eſſi nomi. Che º

devon eſſer i Principi di ciò, che ſcriſſe il Morhofio in

Diſquiſitionibus de Germanica Lingua, 6 Poeſi. E que

ſta ſia una pruova dell'avviſo, che diemmo ſcle Degni

tà, che ſe i Dotti della Lingua Tedeſca attendano a truo

varne l'origini per queſti Principi, vi faranno delle Di

ſcoverte maraviglioſe.

Per le quali coſe tutte quì ragionate ſembra ad

evidenza eſſerſi confutato quel comun’error de Gramati

3 ci ,
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ci, i quali dicono, la favella della proſa eſſer nata pri

ma, e dopo quella del verſo : e dentro l'Origini della

Poeſia, quali quì ſi ſono ſcoverte, ſi ſon truovate l'Ori

gini delle Lingue, e l'Origini delle Lettere -

GLI ALTRI COR O L LARJ,

Li quali ſi ſono da principio propoſti.

I. On tal primo naſcere de' caratteri, e delle lin

gue naque il Gius, detto Jous da Latini, e da

gli antichi Greci è adr, che noi ſopra ſpiegammo cele

ſte, detto da Aids; onde a Latini vennero ſub dio egual

mente, e ſub Jove, per dir a Ciel'aperto 5 e, come »

dice Platone nel Cratilo, che poi per leggiadria di fa

vella fu detto Sixator. Perchè univerſalmente da tutte

le nazioni gentili fu oſſervato il Cielo con l'aſpetto di

Giove, per riceverne le leggi ne' di lui divini avviſi,

o comandi, che credevan'eſſer gli auſpici: lo che dimo

ſtra tutte le Nazioni eſſer nate sulla perſuaſione della

Provvedenza Divina . E 'ncominciandole a noverare »,

Giove a Caldei fu 'l Cielo, in quanto era creduto da

gli aſpetti, e moti delle Stelle avviſar l'avvenire 5 e ne

furon dette Aſtronomia, e Aſtrologia, le Scienze quella

delle leggi, e queſta del parlare degli Aſtri, ma nel

ſenſo d'Aſtrologia giudiziaria; come Chaldaei per Aſtro

laghi giudiziari reſtarono detti nelle Leggi Romane -

A Perſiani egli fu Giove ben'anco il Cielo, in quanto ſi

credeva ſignificare le coſe occulte agli uomini 5 della ,

qual Scienza i Sappienti ſe ne diſſero Maghi 5 e reſton

ne appellata Magia, così la permeſſa, ch'è la natura

le delle forze occulte maraviglioſe della Natura, come

la vietata delle ſopranaturali, nel qual ſenſo reſtò ma

go detto per iſtregone 5 e i maghi adoperavano la verga,

che fu il lituo degli Auguri appo i Romani 5 e deſcrive

- - " VaIlO,
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vano i cerchi degli Aſtronomi 5 della qual verga, e cer

chi poi ſi ſono ſerviti i Maghi nelle loro ſtregonerie; &

a Perſiani il Cielo fu il tempio di Giove 5 con la qual

religione Ciro rovinava i templi fabbricati per la Gre

cia. Agli Egizi pur Giove fu 'l Cielo, in quanto ſi cre

deva influire nelle coſe ſublunari, ed avviſar l'avveni

re: onde credevano fiſſare gl'influſſi celeſti nel fondere

a certi tempi l'immagini 5 ed ancor oggi conſervano una

Volgar Arte d'indovinare. A Greci fu anco Giove eſſo

Cielo, in quanto ne conſideravano i teoremi, e i mate

mi, altre volte detti, che credevano coſe divine, o ſu

blimi da contemplarſi con gli occhi del corpo, e da oſe

ſervarſi in ſenſo di eſeguirſi, come leggi di Giove 5 da

quai matemi nelle Leggi Romane mathematici ſi dicono

gli Aſtrolghi giudiziari. De Romani è famoſo il ſopra

qui riferito verſo di Ennio,

Aſpice HOC ſublime cadens, quem omnes invocant

Jovem ;

preſo il pronome HOC, come ſi è detto, in ſignifi

cato di Coelum 3 ed a medeſimi ſi diſſero templa Coeli,

che pur ſopra ſi ſono dette le ragioni del Cielo diſe

gnate dagli Auguri per prender gli auſpici 5 e ne reſtò

a Latini templum per ſignificare ogni luogo, che da

ogni parte ha libero, e di nulla impedito il proſpetto 5

ond'è extemplo in ſignificato di ſubito 5 e neptunia tem

pla diſſe il mare con maniera antica Virgilio. De Ger

mani Antichi narra Tacito, ch'adoravano i loro Dei en

tro luoghi ſagri, che chiama lucos, & memora, che

dovetter'eſſere ſelve raſate dentro il chiuſo del boſchi 5

del qual coſtume durò fatiga la Chieſa per diſavvez

zargli, come ſi raccoglie da Concilj Stanetenſe, e Bra

charenſe nella Raccolta de decreti laſciataci dal Buchardo;

ed ancor oggi ſe ne ſerbano in Lapponia, e Livonia

i veſtigi. De Perſiani ſi è truovato Iadio dirſi aſſoluta

mente Il Sublime 5 i cui templi ſono a Ciel aperto pog

N. 4 gi,
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gi, ove ſi ſale da due lati per altiſſime ſcale 5 nella

qual'altezza ripongono tutta la loro magnificenza. On

de dappertutto la magnificenza de'templi or'è ripoſta

in una loro sformatiſſima altezza: la cima de quali

troppo a noſtro propoſito ſi truova appreſſo Pauſania

dirſi diròs, che vuol dir aquila 5 perchè ſi sboſcavano

le ſelve per aver il proſpetto di contemplare, donde »

venivano gli auſpici dell'aquile, che volan'alto più di

tutti gli uccelli 5 e forſe quindi le cime ne fui on dette

pinnae templorum 5 donde poi dovettero dirſi pinnae mu

rorum 5 perchè su i confini di tali primi lempli del

Mondo dopo s'alzarono le mura delle prime Città, co

me appreſſo vedremo 5 e finalmente in Architettura re

ſtaron dette aquilae i merli, ch'or diciamo degli edifi

cj. Ma gli Ebrei adoravano il vero Altiſſimo, ch'è ſo

pra il Cielo, nel chiuſo del Tabernacolo 5 e Mosè, per

dovunque ſtendeva il popolo di Dio le conquiſte, or

dinava, che fuſſero bruciati i boſchi ſagri, che dice Ta

cito, dentro i quali ſi chiudeſſero i Luci. Onde ſi rac

coglie, che dappertutto le prime Leggi furono le divi

ne di Giove: dalla qual'Antichità dev'eſſere provenuto

nelle Lingue di molte Nazioni Criſtiane di prender il

Cielo per Dio: come noi Italiani diciamo voglia il Cie

lo, ſpero al Cielo 5 nelle quali eſpreſſioni intendiamo

Dio: lo ſteſſo è uſato dagli Spagnuoli 5 e i Franceſi di

cono bleu per l'azzurro 5 e, perchè la voce azzurro è di

coſa ſenſibile, dovetter intendere bleu per lo Cielo 5

e quindi, come le Nazioni Gentili avevano inteſo il

Cielo per Giove, dovettero i Franceſi per lo Cielo in

tendere Dio in quell'empia loro beſtemmia moure bleu ,

per muoa Iddio 5 e tuttavia dicono parbleu ! per Dio!

E queſto può eſſer un Saggio del Vocabolario mentale

propoſto nelle Degnità, del quale ſopra ſi è ragionato.

II. La certezza del dominj fece gran parte della ne

eſſità di ritrovar i caratteri, e i nomi nella ſignificazio

IlC
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ne natia di Caſe diramate in molte famiglie, che con

la loro ſomma propietà ſi appellarono genti. Così Mer

curio Trimegiſto, Carattere Poetico de primi Fondato

ri degli Egizi, quale l'abbiam dimoſtrato, ritruovò lo

ro e le leggi, e le lettere: dal qual Mercurio, che fu

altresì creduto Dio delle Mercatanzie, gl'Italiani (la -

qual'uniformità di penſare, e ſpiegarſi fin a noſtri di

conſervata dee recar maraviglia) dicono mercare il con

traſegnare con lettere, o con impreſe i beſtiami o altre

robe da mercantare, per diſtinguere, é accertarne i par

droni.

III. Queſte ſono le prime origini dell'Impreſe Gen

tilizie, e quindi delle Medaglie: delle qual'Impreſe ri

truovate prima per private, e poi per pubbliche neceſ

ſità, vennero per diletto l'Impreſe erudite 5 le quali in

dovinando diſſero Eroicbe 5 le quali biſogna animare

co motti, perchè hanno ſignificazioni analoghe, ove l'Im

preſe Eroiche Naturali lo erano per lo ſteſſo difetto de'

motti, e sì mutole parlavano 5 ond'erano in lor ragio

ne l'Impreſe ottime: perchè contenevano ſignificazioni

propie , quanto tre ſpighe, o tre atti di falciare fignifi

cavano naturalmente tre anni: dallo che venne , carat

teri, e nomi convertirſi a vicenda tra loro, e nomi, e na

ture ſignificare lo ſteſſo 5 come l'uno e l'altro ſopra ,

ſi è detto.

Or faccendoci da capo all'Impreſe Gentilizie, perchè

ne'tempi barbari ritornati le nazioni ritornarono a dive

nir mutole di favella volgare: onde dalle Lingue Italia

na, Franceſe, Spagnuola, o d'altre nazioni di quelli

tempi non ci è giunta niuna notizia affatto : e le Lin

gue Latina, e Greca ſi ſapevano ſolamente da Sacerdo

ti 5 talchè da Franceſi ſi diceva clerc in ſignificazione »

di Letterato 5 ed allo 'ncontro dagl'Italiani per un bel

luogo di Dante ſi diceva laico, per dir uomo, che non

i ſapeva di lettera: anzi tra gli ſteſſi Sacerdoti regnò co

td Ilf l
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tanta ignoranza, che ſi leggono ſcritture ſottoſcritte da'

Veſcovi col ſegno di Croce, perchè non ſapevano ſcrive

re i propi lor nomi 5 ei Prelati dotti anco poco ſape

vano ſcrivere 5 come la diligenza del Padre Mabillone

rella ſua Opera de Re Diplomatica dà a veder intaglia

te in rame le ſottoſcrizioni del Veſcovi, 6 Arciveſcovi

agli atti del Concilj di que tempi barbari 5 le quali s'oſ

ſervano ſcritte con lettere più informi, e brutte di quel

le , che ſcrivono gli più indotti idioti oggidì 5 e pure

tali Prelati erano per lo più i Cancellieri del Reami d'Eu

ropa; quali reſtarono tre Arciveſcovi Cancellieri dell'Im

erio per tre Lingue ciaſceduno per caſcheduna Tede

ſca, Franceſe, ed Italiana 5 e da eſſi per tal maniera

di ſcrivere lettere con tali forme irregolari dev'eſſere »

ſtata detta la Scrittura Cancellareſca. Da sì fatta ſcarſez

za per una legge Inghileſe fu ordinato, che un reo di

morte, il quale ſapeſſe di lettera, come eccellente in arte,

egli non doveſſe morire: da che forſe poi la voce Lette

rato ſi ſteſe a ſignificar'Erudito. Per la ſteſſa inopia di

Scrittori nelle caſe antiche non oſſerviamo parete, ove »

non ſia intagliata una qualche Impreſa. Altronde da

Latini barbari fu detta terrae preſa il podere co ſuoi

confini; e dagl'Italiani fu detto podere per la ſteſſa idea,

onde da Latini era ſtato detto praedium 5 perchè le ter

re ridutte a coltura furono le prime prede del Mondo;

e furono i fondi detti Mancipia dalla Legge delle XII.

Tavole 5 e detti praedes, e Mancipes gli obbligati in

roba ſtabile principalmente all'Erario 3 e jura praediorum

le ſervitù, che ſi dicon reali : altronde dagli spagnuoli

fu detta prenda , Fimpreſa forte 5 perchè le prime im

preſe forti del Mondo furono di domare, e ridurre a col

tura le terre 3 che ſi truoverà eſſere la maggiore di tutte

le fatighe d'Ercole: l'Impreſa di nuovo agl' Italiani

ſi diſſe Inſegna in concetto di coſa ſignificante 5 onde »

agli ſteſſi venne detto inſegnare 5 e ſi dice anco Diviſi;

per
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perchè l'Inſegne ſi ritruovarono per ſegni della prima

Diviſion delle terre, ch' erano ſtate innanzi nell'uſarle

a tutto il Gener Umano Comuni 3 onde i termini pri

ma reali di tali campi, poi dagli Scolaſtici ſi preſero

per termini vocali, o ſia per voci ſignificative, che ſo

no gli eſtremi delle propoſizioni 5 qual'uſo appunto di

termini hanno appo gli Americani, come ſi è veduto

ſopra, i geroglifici, per diſtinguere tra eſſolor le Fa

miglie. Da tutto ciò ſi conchiude, che all'Inſegne

la gran neceſſità di ſignificare ne'tempi delle nazioni

mutole dovette eſſer fatta dalla certezza del dominj : le

quali poi paſſarono in Inſegne pubbliche in pace, onde

vennero le medaglie 5 le quali, appreſſo eſſendoſi in

trodutte le guerre, ſi truovarono apparecchiate per

l'Inſegne Militari : le quali hanno il primiero uſo

de'geroglifici 5 faccendoſi per lo più le guerre fra na

zioni di voci articolate diverſe, e 'n conſeguenza mu

te tra loro. Le quali coſe tutte qui ragionate a ma

raviglia ci ſi conferma eſſer vere da ciò, che per

uniformità d'idee appo gli Egizi, gli antichi Toſcani ,

Romani, e gl'Inghileſi, che l' uſarlo per fregio della ,

lor'Arme Reale, ſi formò queſto geroglifico appo tutti

uniforme, un'Aquila in cima ad uno Scettro 5 ch'appo

queſte nazioni tra loro per immenſi ſpazi di terre e

mari diviſe dovette egualmente ſignificare, ch'i Reami

ebbero i loro incominciamenti da primi Regni Divini di

Giove in forza de di lui auſpici. Finalmente eſſendo

ſi introdutti i commerzj con danajo coniato, ſi ritruo

varono le medaglie apparecchiate per l'uſo delle mone

te 5 le quali dall'uſo di eſſe medaglie furon dette mo

netae a monendo appreſſo i Latini 5 come dall'Inſegne

fu detto inſegnare appreſſo gl'Italiani. Così da riuse

vanne réugua, lo che ci diſſe Ariſtotile 5 & indi an

cor forſe venne detto a Latini numus, ch' i migliori

ſcrivono con un m 5 e i Franceſi dicono loy la legge, 8.

cloy
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aloy la moneta 5 i quali parlari non poſſono altronde »

eſſere provenuti, che dalla legge, o diritto ſignificato

con geroglifico, ch'è l'uſo appunto delle medaglie.

Tutto lo che a maraviglia ſi conferma dalle voci du

cato, detto a ducendo, ch'è propio de Capitani ,

ſoldo, ond'è detto ſoldato 5 e ſcudo, arma difeſa ,,

ch'innanzi ſignificò il fondamento dell'armi gentilizie,

che dapprima fu la terra colta di ciaſcun padre nel tem

po delle Famiglie , come appreſſo ſarà dimoſtro .

Quindi devonº aver luce le tante medaglie antiche, ove

ſi vede o un'altare, o un lituo, ch'era la verga de

li Auguri, con cui prendevan gli auſpici, come ſi

è ſopradetto, o un treppiedi , donde ſi rendevan gli

oracoli 5 ond'è quel motto, dictum ex tripode, detto

d'oracolo 3 della qual ſorta di medaglie dovetterº eſſer

l'ale, ch'i Greci nelle loro Favole attaccarono a tutti

i corpi ſignificanti ragioni d' Eroi fondate negli auſpici 5

come Idantura tra gli geroglifici reali, co quali riſpo

ſe a Dario, mandò un uccello 5 e i Patrizi Romani in

tutte le conteſe eroiche, le quali ebbero con la plebe, .

come apertamente ſi legge ſulla Storia Romana, per

conſervarſi i loro diritti eroici, opponevano quella ra

gione, AUSPICIA ESSE SUA 3 appunto come nel

la barbarie ricorſa ſi oſſervano l' Impreſe Nobili carica

te d'elmi con cimieli, che ſi adornano di pennacchi 5

e nell'Indie Occidentali non ſi adornano di penne, ch'i

ſoli Nobili .

IV. Così quello, che fu detto Jous, Giove, e 2

contratto ſi diſſe Jus, prima d'ogni altro dovette ſi

gnificare il graſcio delle vittime aovuto a Giove, con

Forme a ciò, che ſe n'è ſopra detto ; ſiccome nella .

barbarie ricorſa Canone ſi diſſe la legge eccleſiaſtica ,

e ciò che paga l'enfiteuticario al padrone diretto 5 pe

rocchè forſe le prime enfiteuſi s'introduſſero dagli Eccle

ſiaſtici, che non potendo eſſi coltivargli, davano i

fondi
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fondi delle Chieſe a coltivar ad altrui 5 con le quali

due coſe qui dette convengono le due dette ſopra, una

de' Greci appo i quali riuos ſignifica la legge, e viuaua

la moneta , l' altra de Franceſi, i quali dicono loy la

legge, ed aloy la moneta : alla ſteſſa fatta, e non al

trimente quel , che fu detto Jous Optimus, per Giove

fortiſſimo, che per la forza del fulmine diede principio

all'Autorità Divina nella primiera ſua ſignificazione »,

che fu di dominio, come ſopra abbiam detto 5 peroc

chè ogni coſa fuſſe di Giove: perchè quel vero di

Metafiſica Ragionata d'intorno all' Ubiquità di Dio,

ch era ſtato appreſo con falſo ſenſo di Metafiſica Poeti

da ,

- - - - - - - ovis omnia plena 5

produſſe l'Autorità Umana a quelli Giganti, ch'avevano

occupato le prime terre vacue del Mondo, nello ſteſſo

ſignificato di dominio, che 'n Ragion Romana reſtò

certamente detto Jus optimum 5 ma nella ſua ſignifica

zione nativa aſſai diverſa da quella, nella quale poi

reſtò a tempi ultimi : perocchè nacque in ſignificazio

ne, nella quale in un luogo d'oro dell'Orazioni Ci

cerone il diffiniſce dominio di roba ſtabile non ſoggetto a

peſo, non ſol privato, ma anche pubblico i detto ottimo,

eſtimandoſi il diritto della forza (conforme ne' primi

tempi del Mondo ſi truoverà ) nello ſteſſo ſignificato

di fortiſſimo 5 perocchè non fuſſe infievolito da niuno

peſo ſtraniero: il qual dominio dovett' eſſere de' Padri

nello Stato delle Famiglie, e 'n conſeguenza il dominio

naturale, che dovette naſcere innanzi al civile : e del

le Famiglie poi componendoſi le Città, ſopra tal domi

mio ottimo, che in greco ſi dice º ocuor piror, elleno

nacquero di forma ariſtocratica 5 come appreſſo ſi

truoverà 5 dalla ſteſſa origine appo i Latini dette Re

pubbliche d' ottimati 3 ſi diſſero anco Repubbliche di po

chi 5 perchè le componevano quel

- pauci
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e - - - - pauci , quos aequus amavit - .

upiter: -

e gli Eroi nelle conteſe eroiche con le plebi ſoſtenevano

le loro ragioni eroiche con gli auſpici divini 5 e ne'tem

pi muti le ſignificavano con l'uccello d' Idantura, con

le ale delle Greche favole 5 e con lingua articolata ,

finalmente i Patrizi Romani dicendo , AUSPICIA

ESSE SUA : perocchè Giove co fulmini, de quali

ſono i maggiori auſpici, aveva atterrato, o mandato

ſotterra entro le grotte de'monti i primi Giganti 5 e con

atterrargli aveva loro dato la buona fortuna di divenire

ſignori de fondi di quelle terre, ove naſcoſti ſi ritruo

varon fermati 5 e ne provennero ſignori nelle prime Re

pubbliche: per lo qual dominio ogniuno di eſſi ſi dice

va FUNDUS FIERI, in vece di fieri auttor: e delle

loro private autorità famigliari dappoi unite, come »

appreſſo vedremo, ſe ne fece l'autorità civile, ovve

ro pubblica del loro Senati Eroici regnanti ; ſpiegata in

quella Medaglia, che ſi oſſerva sì frequente tra quelle

delle Repubbliche Greche appo il Golzio 5 che rappre

ſenta tre coſcie umane, le quali s'uniſcono nel centro, e

con le piante de piedi ne ſoſtengono la circonferenza 5 che

ſignifica il dominio de'fondi di ciaſcun orbe, o territo

rio, o diſtretto di ciaſcuna Repubblica, ch'or ſi chia

ma dominio eminente, ed è ſignificato col geroglifico

d'un pomo, ch oggi ſoſtengono le Corone delle Civili

Potenze, come appreſſo sì ſpiegherà i ſignificato for

tiſſimo col tre appunto i poichè i Greci ſolevano uſare i

ſuperlativi col numero del tre, come parlan'ora i Fran

ceſi, con la qual ſorta di parlare fu detto il fulmine tri

ſulco di Giove, che ſolca fortiſſimamente l'aria 5 onde

forſe l'idea di ſolcare fu prima di quello in aria, dipoi

in terra, e per ultimo in acqua: fu detto il tridente di

Nettunno, che , come vedremo , fu un uncino fortiſ

fimo da addentare, o ſia afferrare le navi 5 e Cerbero,

detto
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detto trifauce, cioè d'una vaſtiſſima gola. Le quali coſe

qui dette dell'Impreſe Gentilizie ſono da premetterſi

a ciò , che de'lor Principi ſi è ragionato in queſt' Ope

ra la prima volta ſtampata, ch'è l terzo luogo di quel

Libro, per lo quale non ci 'ncreſce per altro d'eſſer

uſcito alla luce .

V. In conſeguenza di tutto ciò, da queſte lettere,

e queſte leggi, che truovò Mercurio Trimegiſto agli

Egizj, da queſti caratteri, e queſti nomi de' Greci,

da queſti nomi, che ſignificano e genti, e diritti

a Romani, gli tre Principi della lor dottrina, Grozio,

Seldeno, Pufendorfio dovevanº incominciar a parlare »

del Diritto Natural delle Genti 5 e sì dovevano con

intelligenza ſpiegarla co Geroglifici, e con le Favole,

che ſono le medaglie del tempi, ne quali ſi fondarono

le Nazioni Gentili 5 e sì accertarne i coſtumi con una

Critica Metafiſica ſopra eſſi Autori delle Nazioni; dalla ,

quale doveva prendere i primi lumi queſta Critica Fi

lologica ſopra degli Scrittori ; i quali non provennero

che aſſai più di mille anni dopo eſſerſi le Nazioni

fondate. -

UL TI M I C O R O L L A R J

D'intorno alla Logica degli Addottrinati.

I. P Er le coſe ragionate finora in forza di queſta ,

Logica Poetica d'intorno all' Origini delle Lin

gue ſi fa giuſtizia a primi di lor'Autori d' eſſere ſtati

tenuti in tutti i tempi appreſſo per Sappienti 5 peroc

chè diedero i nomi alle coſe con naturalezza, e propie

tà 5 onde ſopra vedemmo, ch'appo i Greci, e La

tini nomen e natura ſignificarono una medeſima coſa.

II. Ch i Primi Autori dell'Umanità atteſero ad una

Topica Senſibile, con la quale univano le propietà,o"
- lità
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lità o rapporti per così dire concreti degl'individui, o

delle ſpezie, e ne formavano i generi loro poetici:

III. Talche queſta Prima Età del Mondo ſi può di

re con verità occupata d' intorno alla prima operazione

della Mente Umana .

IV. E primieramente cominciò a dirozzare la

Topica, ch è un Arte di ben regolare la prima ope

razione della noſtra mente, inſegnando i luoghi, che

ſi devono ſcorrer tutti, per conoſcer tutto, quanto

vi è nella coſa, che ſi vuol bene, ovvero tutta cono

ſcere.

V. La Provvedenza ben conſigliò alle coſe umane,

col promuovere nell'umane menti prima la Topica, che

la Critica ; ſiccome prima è conoſcere, poi giudicar

delle coſe: perchè la Topica è la facultà di far le men

ti ingegnoſe, ſiccome la Critica è di farle eſatte 5 e in

que primi tempi ſi avevano a ritruovare tutte le coſe

neceſſarie alla vita umana, e 'l ritruovare è propietà

dell'Ingegno. Et in effetto chiunque vi rifletta, av

vertirà , che non ſolo le coſe neceſſarie alla vita, ma

l'utili, le comode, le piacevoli, ed infino alle ſuper

flue del luſſo ſi erano già ritruovate nella Grecia innanzi

di provenirvi i Filoſofi, come il farem vedere, ove º

ragioneremo d' intorno all'Età d'Omero : di che ab

biamo ſopra propoſto una Degnità, ch i Fanciulli va

gliono potentemente nell'imitare 5 e la Poeſia non è,

che Imitazione 5 e le Arti non ſono , che Imitazioni

della Natura, e 'n conſeguenza Poeſie in un certo mo

do reali. Così i primi popoli, i quali furonº i fanciulli

del Gener Umano fondarono prima il Mondo dell'Arti 5

poſcia i Filoſofi, che vennero lunga età appreſſo,

e n conſeguenza i vecchi delle nazioni, fondarono

quel delle scienze 5 onde fu affatto compiuta l'Uma
11tta .

VI. Queſta storia d'Umane Idee a maraviglia ci è

COIl
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confermata dalla Storia di eſſa Filoſofia: che la prima

maniera, ch uſarono gli uomini di rozzamente filoſofa

re fu l'allºro lie, o l'evidenza del ſenſi 5 della quale ſi

ſervì poi Epicuro, che come Filoſofo de ſenſi, era ,

contento della ſola ſpoſizione delle coſe all'evidenza

de ſenſi 5 ne' quali, come abbiam veduto nell' origini

della Poeſia, furono vividiſſime le prime nazioni poeti

che. Dipoi venne Eſopo, o i Morali Filoſofi, che 2

diremmo Volgari, che come abbiam ſopradetto, co

minciò innanzi de Sette Savi della Grecia 5 il quale ra

gionò con l'eſemplo 5 e perchè durava ancora l'Età

Poetica, il prendeva da un qualche ſimile finto 5 con

uno de' quali il buono Menenio Agrippa riduſſe la ple

be Romana ſollevata all'ubbidienza : e tuttavia uno di

sì fatti eſempli, e molto più un'eſemplo vero perſua

de il volgo ignorante aſſai meglio, ch' ogni invitto ra

ziocinio per maſſime. Appreſſo venne Socrate, 3 in

troduſſe la Dialettica con l'Induzione di più coſe certe,

ch'abbian rapporto alla coſa dubbia, della quale ſi qui

ſtiona. Le Medicine per l'Induzione dell'oſſervazioni

innanzi di Socrate avevano dato Ippocrate, Principe di

tutti i Medici così per valore , come per tempo,

che meritò l'immortal' elogio, nec fallit quenquam ,

nec falſus ab ullo eſt . Le Mattematiche per la via

unitiva , detta Sintetica, avevanº a tempi di Platone

fatto i loro maggiori progreſſi nella Scuola Italiana

di Pittagora, come ſi può veder dal Timeo. Sicchè

per queſta via unitiva a tempi di Socrate, e di Platone

sfolgorava Atene di tutte l'Arti, nelle quali può eſſer

ammirato l'Umano Ingegno, così di Poeſia, d'Eloquen

za, d' Iſtoria, come di Muſica, di Fonderia, di Pit

tura, di Scoltura, d'Architettura . Poi vennero Ari

ſtotile, che 'nſegnò il sillogiſmo 5 il qual'è un metodo,

che più toſto ſpiega gli univerſali nel loro particolari,

che uniſce particolari per raccogliere univerſali 5 e 2 e-,
- 1,075e



2 Io DELLA SAPIENZA POETICA

mone col ſorite, il quale riſponde al metodo de'moder

ni Filoſofanti, ch aſſottiglia, non aguzza gl'ingegni:

e non fruttarono alcuna coſa più di rimarco a pro del Ge

ner Umano. Onde a gran ragione il Verulamio, gran

Filoſofo egualmente, e Politico propone, commenda,

ed illuſtra l'Induzione nel ſuo Organo 5 & è ſeguito tut

tavia dagl'Inghileſi con gran frutto della Sperimentale

Filoſofia .

VII. Da queſta Storia d'Umane Idee ſi convincono

ad evidenza del loro comun errore tutti coloro, i qua

li occupati dalla falſa comune oppenione della Somma

Sapienza, ch'ebber gli Antichi, han creduto, Minoſ

ſe, primo Legislator delle Genti, Teſeo agli Atenieſi,

Ligurgo agli Spartani, Romolo, ed altri Romani Re »

aver ordinato leggi univerſali: perchè l'antichiſſime leg

gi ſi oſſervano concepute comandando, o vietando ad un

ſolo, le quali poi correvan per tutti appreſſo i tanto i

primi popoli eran'incapaci d univerſali: e pure non le

concepivano, ſenonsè fuſſero avvenuti i fatti, che »

domandavanle. E la legge di Tullo Oſtilio nell'accuſa

d'Orazio non è, che la pena, la qual'i Duumviri per

ciò criati dal Re, dettano contro l'inclito Reo 5 e lex

horrendi carminis è acclamata da Livio : talch ella è

una delle Leggi, che Dragone ſcriſſe col ſangue, e leges

ſanguinis chiama la Sagra Storia: perchè la rifleſſione di

Livio, che'l Re non volle eſſo pubblicarla, per non eſſer'

autore di giudizio sì triſto, ed ingrato al popolo, ella

è affatto ridevole 5 quando eſſo Re ne preſcrive la for

mola della condennagione a Duumviri, per la quale

queſti non potevanº aſſolver Orazio, neppure ritruo

vato innocente: dove Livio affatto non ſi fa intendere;

perch'eſſo non inteſe, che nel Senati Eroici, quali ri

truoveremo eſſere ſtati Ariſtocratici, gli Re non aveva

no altra poteſtà, che di criare i Duumviri in qualità

di Commeſſari, i quali giudicaſſero delle pubbliche ac

cuſe 5
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cuſe 5 e che i popoli delle Città Eroiche eran di ſoli No

bili 5 a quali i rei condennati ſi richiamavano. Ora per

ritornar al propoſito, cotal Legge di Tullo in fatti è

uno di quelli, che ſi diſſero Exempla in ſenſo di caſti

ghi Eſemplari 5 e dovetter'eſſerº i primi Eſempli, ch'usò

l'Umana Ragione: lo che conviene con quello, ch'udim

mo da Ariſtotile ſopra nelle Degnità, che nelle Repub

bliche Eroiche non vi erano leggi d'intorno a torti, ed

offeſe private: e 'n cotal guiſa prima furono gli eſempli

reali 5 dipoi gli eſempli ragionati, del quali ſi ſervono

la Logica, e la Rettorica: ma poichè furono inteſi gli

Univerſali intelligibili, ſi riconobbe quella eſſenziale »

propietà della Legge, che debba eſſer univerſale 5 e ſi

ſtabilì quella maſſima in Giuriſprudenza, che legibus,

non exemplis eſt judicandum.

DEL LA MORAL E POETICA 3

E qui dell' Origini delle Volgari Virtù, inſegnate

dalla Religione co Matrimonj.

Iccome la Metafiſica de Filoſofi per mezzo dell'Idea

di Dio fa il primo ſuo lavoro, ch'è di ſchiarire la

mente umana, ch'abbiſogna alla Logica, perchè con

chiarezza, e diſtinzione d'idee formi i ſuoi raziocini;

con l'uſo de quali ella ſcende a purgare il cuore dell'Uo

mo con la Morale: così la Metafiſica de' Poeti Giganti e

ch'avevano fatto guerra al Cielo con l' ateiſmi, gli vin

ſe col terrore di Giove, ch'appreſero fulminante 5 e non

meno, che i corpi, egli atterrò le di loro menti con i

fingerſi tal' Idea sì ſpaventoſa di Giove 5 la quale, ſe

non co raziocinj, de quali non erano ancor capaci,

co ſenſi, quantunque falſi nella materia, veri però

nella loro forma , che fu la Logica conforme a sì fatte

loro nature, loro germogliò la Morale Poetica coni
O 2 811
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gli pi: dalla qual natura di coſe umane uſcì queſt' eter

ma propietà, che le menti per far buon uſo della cogni

zione di Dio, biſogna, chi atterrino sè medeſime 5 ſic

come al contrario la ſuperbia delle menti le porta nell'

ateiſmo 5 per cui gli atei divengono giganti di ſpirito,

che deono con Orazio dire,

-
Caelum ipſum petimus ſtultitià.

Si fatti Giganti pi certamente Platone riconoſce nel

Polifemo d' Omero 5 e noi l'avvaloriamo da ciò , ch eſ

ſo Omero narra dello ſteſſo Gigante, ove gli fa dire » ,

ch un Augure, ch'era ſtato un tempo tra loro, gli

aveva predetto la diſgrazia, ch'egli poi ſofferſe da

Uliſſe 3 perchè gli Auguri non poſſono vivere certa

mente tra gli Atei. Quivi la Morale Poetica incomin

ciò dalla Pietà 5 perch' era dalla Provvedenza ordinata

a fondare le nazioni 5 appo le quali tutte la Pietà vol

garmente è la Madre di tutte le Morali, Iconomiche, e Ci

vili Virtù : e la Religione unicamente è efficace a farci

virtuoſamente operare 5 perchè la Filoſofia è più toſto

buona per ragionarne. E la Pietà incominciò dalla ,

Religione 5 che propiamente è timore della Divinità 5

l'origine eroica della qual voce ſi conſervò appo i Lati

ni per coloro, che la voglion detta a religando i cioè

da quelle catene, con le quali Tizio, e Prometeo eran'

incatenati ſull'alte rupi, a quali l'aquila, o ſia la .

ſpaventoſa Religione degli auſpici di Giove, divorava

il cuore, e le viſcere: e me reſtò eterna propietà appo

tutte le nazioni, che la pietà s'inſinua a fanciulli col

timore d'una qualche Divinità. Cominciò, qual dee,

la Moral virtù dal conato 5 col qual'i Giganti dalla ,

ſpaventoſa Religione de fulmini furonº incatenati per ſot

to i monti 5 e tennero infreno il vezzo beſtiale d'andar'

errando da fiere per la gran ſelva della Terra 5 e s av

vezzarono a un coſtume tutto contrario di ſtar in que”

fondi naſcoſti, e fermi 5 onde poſcia ne divennero gli

-
Au
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Autori delle Nazioni, e i Signori delle prime Repubbli

che, come abbiamo accennato ſopra, e ſpiegheremo

più a lungo appreſſo 5 ch'uno del gran benefici, che a

la Volgar Tradizione ci conſervò, d'aver fatto il Cielo

al Gener Umano, quando egli regnò in Terra con la Re

ligion degli auſpici 5 onde a Giove fu dato il titolo di

Statore, ovvero di Fermatore, come ſopra ſi è detto.

Col Comato altresì incominciò in eſſi a ſpuntare la virtù .

dell'animo, contenendo la loro libidine beſtiale di eſer

citarla in faccia del Cielo, di cui avevano uno ſpavento

grandiſſimo : e ciaſcuno di eſſi ſi diede a ſtraſcinare per

sè una donna dentro le loro grotte; e tenerlavi dentro

in perpetua compagnia di lor vita: e sì uſarono con eſſe

la Venere Umana al coverto naſcoſtamente, cioè a dire,

con pudicizia : e sì incominciarono a ſentir pudore,

che Socrate diceva eſſer il colore della Virtù 3 il quale

dopo quello della Religione è l'altro vincolo, che con

ſerva unite le Nazioni ; ſiccome l'audacia, e l'empietà

ſon quelle, che le rovinano.

In cotal guiſa s'introduſſero i matrimonj, che ſo

no carnali congiugnimenti pudichi fatti col timore di qual

che Divinità, che furono da noi poſti per Secondo Prin

cipio di queſta Scienza 5 e provennero da quello, che

noi ne ponemmo per primo, della Provvedenza Divi

ma 5 & uſcirono con tre ſolennità . La prima delle qua

li furono gli auſpici di Giove, preſi da que fulmini,

onde i Giganti indutti furono a celebrargli : dalla qual

ſorte appo i Romani reſtò il matrimonio diffinito omnis

vitae conſortium 5 e ne furono il marito, e la moglie

detti conſortes ; e tuttavia da noi le donzelle volgarmen

te ſi dicono prender ſorte, per maritarſi . Da tal deter

minata guiſa, e da tal primo tempo del Mondo reſtò

quel Diritto delle Genti, che le Mogli paſſino nella Re

ligion pubblica de'lor mariti 5 perocchè i mariti incomin

ciarono a comunicare le loro prime umane idee con le lo

O 3 IO
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ro donne dall'idea d una loro Divinità, che gli sforzò

ſtraſcinarle dentro le loro grotte: e sì queſta Volgar

Metafiſica incominciò anch'ella in Dio a conoſcer la

3/267lte tt/02.174 .

E da queſto primo punto di tutte le umane coſe »

dovettero gli uomini gentili incominciar a lodare gli

iDei nel ſenſo, con cui parlò il Diritto Romano Anti

co di citare, e nominatamente chiamare 5 donde reſtò

laudare auttores 5 perchè citaſſero in autori gli Dei di

tutto ciò, che facevan'eſſi uomini , che dovetter'eſſer

le lodi, ch'apparteneva agli uomini di dar agli Dei.

Da queſta antichiſſima Origine del matrimoni è

nato, che le donne entrino nelle Famiglie, e Caſe degli

uomini, co quali ſon maritate: il qual coſtume natu

ral delle genti ſi conſervò da Romani 5 appo i quali le

mogli erano a luogo di figliuole del lor mariti, e ſorelle

de lor figliuoli. E i quindi ancora i matrimonj dovette

ro incominciare non ſolo con una ſola donna, come fu

ſerbato da Romani 5 e Tacito ammira tal coſtume ne'

Germani Antichi, che ſerbavano, come i Romani, in

tiere le prime origini delle loro nazioni, e ne danno luo

go di congetturare lo ſteſſo di tutte l'altre ne lor prin

cipj 5 ma anco in perpetua compagnia di lor vita, come

reſtò in coſtume a moltiſſimi popoli: onde appo i Ro

mani furono diffinite le nozze per queſta propietà, indi

vidua vitae conſuetudo 3 e appo gli ſteſſi aſſai tardi s'in

troduſſe il divorzio.

Di sì fatti auſpici de fulmini oſſervati di Giove la

Storia Favoloſa Greca narra Ercole, carattere di Fonda

tori di nazioni, come ſopra vedemmo, e più appreſ

ſo ne oſſerveremo, nato da Alcmena ad un tuono di

Giove 5 altro grande Eroe di Grecia Bacco, nato da Se

mele fulminata. Perchè queſto fu il primo motivo, on

degli Eroi ſi diſſero cſſer figliuoli di Giove 5 lo che con

verità di ſenſi dicevano ſull'oppenione, della quale 2

V1
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vivevano perſuaſi, che faceſſero ogni coſa gli Dei, co

me ſopra ſi è ragionato: e queſto è quello, che nella ,

storia Romana ſi legge, che nelle conteſe eroiche a Pa

trizj, i quali dicevano, AUSPICIA ESSE SUA , la

plebe riſpondeva, che i Padri, dei quali Romolo ave

va compoſto il Senato, da quali eſſi Patrizi traevan ,

l'origine, NON ESSE CAELO DEMISSOS 5 che ,

ſe non ſignifica, che quelli non eran Eroi, cotal riſpo

ſta non s'intende, come poſſavi convenire . Quindi

per ſignificare, che i connubi, o ſia la ragione di con

trarre nozze ſolenni, delle quali la maggior ſolennità era

no gli auſpici di Giove, ella era propia degli Eroi, fe

cero Amor nobile alato, e con benda agli occhi, per ſi

nificarne la pudicizia 5 il quale ſi diſſè Eees col nome

ſimile di eſſi Eroi 5 ed alato Imeneo, figliuolo di Ura

mia , detta da olpavès , Caelum, Contemplatrice del

Cielo affine di prender da quello gli auſpici 5 che do

vette naſcere la prima dell'altre Muſe, diffinita da Ome

ro, come ſopra oſſervammo, Scienza del bene, e del

male 5 ed anch'eſſa, come l'altre, deſcritta alata,

perchè propia degli Eroi, come ſi è ſopra ſpiegato 5

d'intorno alla quale pur ſopra ſpiegammo il ſenſo iſto

rico di quel motto,

A Jove principium Muſae 3

ond'ella, come tutte le altre, furon credute figliuole

di Giove i perchè dalla Religione nacquero l'Arti dell'

Umanità 5 delle quali è Nume Apollo, che principal

mente fu creduto Dio della Divinità 5 e cantano con

quel canere, o cantare, che ſignifica predire a Latini.

La ſeconda ſolennità è, che le donne ſi velino in ſegno di

quella vergogna, che fece i primi matrimoni nel Mon

do: il qual coſtume è ſtato conſervato da tutte le Na

zioni 5 e i Latini ne diedero il nome alle medeſime »

nozze, che ſono dette nuptiae a nubendo, che ſignifi

ca cuoprire 5 e da tempi barbari ritornati vergini in ca

O 4 pillo
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pillo ſi diſſero le donzelle, a differenza delle donne, che

ivan velate. La terza ſolennità fu , la qual ſi ſerbò da

Romani, di prenderſi le ſpoſe con una certa finta forza,

dalla forza vera, con la quale i"
le prime donne dentro le loro grotte: e dopo le prime

terre occupate da Giganti con ingombrarle co i corpi,

le mogli ſolenni ſi diſſero manucaptae.

I Poeti Teologi fecero del matrimonj ſolenni il ſecon

do de divini caratteri dopo quello di Giove, GlUNO

NE , ſeconda divinità delle Genti dette Maggiori : l

qual' è di Giove ſorella, e moglie , perchè i primi ma

trimonj giuſti, ovvero ſolenni, che dalla ſolennità de

gli auſpici di Giove furono detti giuſti, da fratelli, e

ſorelle dovetterº incominciare : Regina degli uomini,

e degli Dei 5 perchè i Regni poi nacquero da eſſi ma

trimonj legittimi : tutta veſtita, come s oſſerva nel

le ſtatue, nelle medaglie, per ſignificazion della pudi

cizia: onde Venere Eroica, in quanto Nume anch'eſ

ſa del matrimoni ſolenni, detta Pronuba, ſi cuopre le 2

vergogne col ceſto 5 il quale dopo i Poeti effemminati

ricamarono di tutti gl'incentivi della libidine : ma poi,

corrotta la ſevera iſtoria degli auſpici, come Giove

con le donne, così Venere fu creduta giacer con gli uo

mini 5 e di Anchiſe aver fatto Enea, che fu generato

con gli auſpici di queſta Venere: ed a queſta Venere ſono

attribuiti i cigni, comuni a lei con Apollo, che canta

no di quel camere, o cantare, che ſignifica divinari ,

o predire 5 in forma d'uno del quali Giove giace con

Leda, per dire, che Leda con tali auſpici di Giove

concepiſce dalle uova Caſtore, Polluce, ed Elena . El

la è Giunone detta giogale da quel giogo, ond' il matri

monio ſolenne fu detto confugium , e conjuges il marito,

e la moglie: detta anco Lucina, che porta i parti alla

luce, non già naturale, la qual'è comune anco agli

parti ſchiavi 5 ma civile, ond' i Nobili ſon detti illu

ſtri:
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ſtri : è geloſa d'una geloſia politica 5 con la qual i Ro

mani finº al trecento, e nove di Roma tennero i connubi

chiuſi alla plebe. Ma da Greci fu detta H'pa, dalla

quale debbono eſſere ſtati detti eſſi Eroi 5 perchè naſce

vano da nozze ſolenni, delle quali era Nume Giunone5

e perciò generati con Amor nobile, che tanto Eeo fis

gnifica, che fu lo ſteſſo, ch Imeneo: e gli Eroi ſi

dovettero dire in ſentimento di Signori delle Famiglie,

a differenza del famoli, i quali, come vedremo ap

preſſo, vi erano, come ſchiavi 5 ſiccome in tal ſen

timento heri ſi diſſero da Latini, é indi hereditas det

ta l'eredità , la quale con voce natia latina era ſtata »

detta familia: talchè da queſta origine hereditas dovet

te ſignificare una diſpotica Signoria : come da eſſa Legº

ge delle XII. Tavole a Padri di famiglia fu conſervata

una ſovrana poteſtà di diſponerne in teſtamento nel ca

po 5 UTI PATERFAMILIAS SUPER PECUNIAE

TUTELAEVE REI SUAE LEGASSIT ITA JUS

ESTO 5 il diſponerne fu detto generalmente LEGA

RE , ch'è propio del Sovrani 5 onde l'erede vien ad

eſſer un Legato, il quale nell' eredità rappreſenta il pa

dre di famiglia defonto 5 e i figliuoli non meno, che gli

ſchiavi, furono compreſi ne' motti, REI SUAE, e

PECUNIAE : io che tutto troppo gravemente n ap

pruova la monarchica poteſtà, ch avevano avuto i Pa

dri nello Stato di Natura ſopra le loro Famiglie; la qual

poi eſſi ſi dovettero conſervare, come vedremo appreſº

ſo, che ſi conſervarono di fatto, in quello dell'Eroiche

Città 5 le quali ne dovettero naſcere Ariſtocratiche,

cioè Repubbliche di Signori 5 perchè la ritennero an

co dentro le Repubbliche popolari 5 le quali coſe tutte

appreſſo ſaranno pienamente da noi ragionate . La ,

Dea Giunone comanda delle grandi fatighe ad Ercole detto

Tebano, che fu l'Ercole greco, perchè ogni nazione

gentile antica n ebbe uno, che la fondò , come ſi è

nelle



2 18 DELLA SAPIENZA POETICA

nelle Degnità ſopradetto 5 perchè la Pietà co matrimonj

è la Scuola, dove s'imparano i primi rudimenti di tut

te le grandi virtù 5 ed Ercole col favore di Giove, con

gli cui auſpici era ſtato generato, tutte le ſupera 5 e ne

fu detto H'paxxis, quaſi H'paxnsis, gloria di Giunone,

eſtimata la gloria con giuſta idea, qual Cicerone la

diffiniſce, fama di volgata di meriti inverſo il Gener U

mano, quanta debbe eſſere ſtata, avere gli Ercoli con le

loro fatighe fondato le Nazioni. Ma oſcurateſi col

tempo queſte ſevere ſignificazioni, e con l' effemminarſi

i coſtumi, e preſa la ſterilità di Giunone per naturale,

e le geloſie, come di Giove adultero, S. Ercole per ba

ſtardo figliuolo di Giove 5 con nome tutto contrario alle

coſe, Ercole tutte le fatighe col favore di Giove, e

diſpetto di Giunon ſuperando, fu fatto di Giunone tutto

l'obbrobrio, e Giunone funne tenuta mortal mimica della

Virtù. E quel geroglifico, o favola di Giunone appiccata

in aria con una fune al collo, con le mani pur con una

fune legate, e con due peſanti ſaſſi attaccati a piedi, che

ſignificavano tutta la ſantità del matrimonj 3 in aria per

gli auſpici, ch abbiſognavano alle nozze ſolenni 5 on

de a Giunone fu data miniſtra l'Iride, ed aſſegnato il

pavone, che con la coda l' Iride raſſomiglia 5 con la

fune al collo , per ſignificare la forza fatta da Giganti

alle prime donne 5 con la fune legate le mani 5 la quale

poi appo tutte le nazioni si ingentilì con l'anello 3 per

dimoſtrare la ſuggezione delle mogli a mariti, copeſanti

ſaſſi a piedi, per dinotare la ſtabilità delle nozze 5 onde

Firgilio chiama conjugium ſtabile il matrimonio ſolenne:

eſſendo poi ſtato preſo per crudele caſtigo di Giove adultero,

con sì fatti ſenſi indegni, che le diedero i tempi appreſſo

de' corrotti coſtumi,ha finor tanto travagliato i Mitologi.

Per queſte cagioni appunto Platone, qual Meneto

fece de'Geroglifici Egizj, egli aveva fatto delle Favole

Greche 5 oſſervandone da una parte la ſconcezza di Dei

com
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con sì fatti coſtumi, e dall'altra l'acconcezza con le

ſue idee 5 nella Favola di Giove intruſe l'idea del

ſuo Etere, che ſcorre, e penetra tutto, per quel

- - - - - - - - Jovis omnia plena,

come pur ſopra abbiam detto: ma il Giove de' Poeti

Teologi non fu più alto de monti, e della regione º

dell'aria, dove s'ingenerano i fulmini: in quella di Giu

mone intruſe l'idea dell'aria ſpirabile: ma Giunone di

Giove non genera 5 e l'etere con l'aria produce tutto:

tanto con tal motto i Poeti Teologi inteſero quella veri

tà in Fiſica, ch'inſegna, l'Univerſo empierſi d'etere,

e quell'altra in Metafiſica, che dimoſtra l'ubiquità, chi

Teologi Naturali, dicon di Dio ! Sull'Eroiſmo Poetico in

nalzò il ſuo Filoſofico; che l'Eroe fuſſe ſopra all'uomo,

nonchè alla beſtia : la beſtia è ſchiava delle paſſioni 5

l'uomo poſto in mezzo combatte con le paſſioni 5 l'Eroe,

che con piacere comanda alle paſſioni 5 e sì eſſer l'Eroi

ca mezza tralla Divina Natura, ed Umana: e truovò ac

concio l'Amor nobile de'Poeti, che fu detto Epos dal

la ſteſſa origine, ond'è detto H'eve , l'Eroe, finto ala

to, e bendato, e l'Amor plebeo ſenza benda, e ſenz'ali,

per iſpiegar'i due Amori, divino, e beſtiale 3 quello ben

dato alle coſe del ſenſi, queſto alle coſe de ſenſi inten

to 5 quello con l'ali s'innalza alla contemplazione del

le coſe intelligibili, queſto ſenz'ali nelle ſenſibili ſi ro

veſcia : e di Ganimede per un'Aquila rapito in Cielo da

Giove, ch'a Poeti Severi volle dire il Contemplatore de

gli auſpici di Giove, fatto poi da tempi corrotti nefan

da delizia di Giove, con bella acconcezza egli fece il

Contemplativo di Metafiſica 5 il quale con la Contempla

zione dell'Ente Sommo, per la via, ch'egli appella uniti

va, ſieſi unito con Giove. -

In cotal guiſa la Pietà, e la Religione fecero i pri

mi uomini naturalmente prudenti, che ſi conſigliavano

con gli auſpici di Giove i giuſti della prima giuſtizia

verſo
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verſo di Giove, che , come abbiam veduto, diede il

nome al Giuſto 5 e inverſo gli uomini , non impaccian

doſi niuno delle coſe d'altrui 5 come del Giganti diviſi

per le ſpelonche della Sicilia narra Polifemo ad Uliſſe 5 la

qual giuſtizia in comparſa era in fatti ſelvatichezza: di

più temperati, contenti d'una ſola donna per tutta la

loro vita: e, come vedremo appreſſo, gli fecero for

ti, induſtrioſi, e magnanimi, che furono le virtù dell'età

dell'oro 5 non già quale la ſi finſero dopo i Poeti effem

minati, nella quale liceſſe ciò, che piaceſſe 5 perchè in

quella de' Poeti Teologi agli uomini ſtorditi ad ogni gu

ſto di nauſeante rifleſſione, come tuttavia oſſerviamo

i coſtumi contadineſchi, non piaceva, ſe non ciò, ch'era

lecito 5 nè piaceva ſe non ciò, che giovava; la qual'ori

gine eroica han ſerbato i Latini in quell'eſpreſſione, con

cui dicono juvat, per dir, è bello: nè, come la ſi fin

ſero i Filoſofi, che gli uomini leggeſſero in petto di Gio

ve le leggi eterne del Giuſto 5 perchè dapprima leggerono

nel coſpetto del Cielo le leggi lor dettate da fulmini : e in

conchiuſione le virtù di tal prima età furono, come »

quelle, che tanto ſopra nell'Annotazioni alla Tavola

Cronologica udimmo lodar degli Sciti, i quali ficcavano

un coltello in terra, e l'adoravan per Dio, con che poi

giuſtificavano gli ammazzamenti 5 cioè virtù per ſenſi

meſcolate di religione, ed immanità 5 i quali coſtumi co

me tra loro ſi comportino, ſi può tuttavia oſſervarnel

le Streghe, come nelle Degnità ſi è avviſato.

Da tal prima Morale della ſuperſtizioſa, e fiera -

Gentilità venne quel coſtume di conſagrare vittime

umane agli Dei 5 come ſi ha dagli più antichi Fenici ,

appo i quali, quando loro ſovraſtava alcuna grande º

calamità, come di guerra, fame, peſte, gli Re con

ſagravano i loro propi figliuoli per placare l'ira celeſte 2,

come narra Filone Biblio; e tal ſagrifizio facevano di

fanciulli ordinariamente a Saturno, al riferire di Quinto
Cur
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Curzio 5 che, come racconta Giuſtino, fu conſervato

poi da Cartagineſi, gente ſenza dubbio colà pervenuta

dalla Fenicia, come quì dentro ſi oſſerva 5 e fu da eſſi

praticato infin'agli ultimi loro tempi, come il confer

ma Ennio in quel verſo,

Et Poinei ſolitei ſos ſacruficare puellos:

i quali dopo la rotta ricevuta da Agatocle, ſagrificaro

no dugento nobili fanciulli a loro Dei, per placarli.

E co Fenici, e Cartagineſi in tal coſtume empiamente

pio convennero i Greci col voto, e ſagrifizio, che fe

ce Agamennone della ſua figliuola Ifigenia. Lo che non

dee recar maraviglia a chiunque rifletta sulla ciclopica

paterna poteſtà del primi padri del Gentileſimo; la qua

le fu praticata dagli più dotti delle Nazioni, quali fu

roni Greci, e dagli più ſaggi, quali ſono ſtati i Roma

ni; i quali entrambi fin dentro i tempi della loro più

colta Umanità ebbero l'arbitrio d'uccidere i loro figliuo

li bambini di freſco nati. La qual rifleſſione certamen

te dee ſcemarci l'orrore, che 'n queſta noſtra manſue

tudine ci ſi è fatto finor ſentire di Bruto, che decapita

due ſuoi figliuoli , ch'avevano congiurato di riporre º

nel Regno Romano il tiranno Tarquinio, e di Manlio

detto l'Imperioſo, che mozza la teſta al ſuo generoſo

figliuolo, ch'aveva combattuto, e vinto contro il ſuo

ordine. Tali ſagrifizi di vittime umane eſſere ſtati cele

brati da Galli l'afferma Ceſare 3 e Tacito negli Annali

narra degl'Inghileſi, che con la Scienza divina de'Drni

di , i quali la Boria de Dotti vuol'eſſere ſtati ricchi di

Sapienza Ripoſta, dall'entragne delle vittime umane in

dovinavano l'avvenire : la qual fiera ed immane reli

gione da Auguſto fu proibita ai Romani, i quali vive

vano in Francia; e da Claudio fu interdetta a Gallime

deſimi, al narrare di Suetonio nella vita di queſto Ceſa

re . Quindi i Dotti delle Lingue Orientali vogliono,

chi Fenici aveſſero ſparſo per le reſtanti parti del Mon
do
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do i ſagrifizj di Moloch, che 'l Morneo , il Druſio, il

Seldeno dicono eſſere ſtato Saturno, co quali gli brucia

vano un'uomo vivo. Tal'Umanità i Fenici, che porta

rono a Greci le lettere, andavano inſegnando per le

prime nazioni della più barbara Gentilità ! d'un cui

ſimile coſtume immaniſſimo dicono, ch'Ercole aveſſe »

purgato il Lazio, digittare nel Tevere uomini vivi ſa

grificati, ed aveſſe introdotto digittarlivi fatti di giun

go. Ma Tacito narra i ſagrifizj di vittime umane eſſere

ſtati ſolenni appo gli Antichi Germani 5 i quali certa

mente per tutti i tempi, de quali ſi ha memoria, fu

rono chiuſi a tutte le Nazioni ſtraniere 5 talchè i Romani

con tutte le forze del Mondo non vi poterono penetra

re 5 e gli Spagnuoli gli ritruovarono in America, naſco

ſta fin'a due ſecoli fa a tutto il reſto del Mondo 5 ove

que' barbari ſi cibavano di carni umane, all'oſſervare di

Laſcoboto de Francia Nova 5 che dovevaneſſere d'uomi

ni da eſſi conſagrati, ed ucciſi, quali ſagriſizi ſono

narrati da Oviedo de Hiſtoria Indica. Talchè mentre º

i Germani Antichi vedevano in Terra gli Dei, gli Ameri

cani altrettanto, come ſopra da noi l'un, e l'altro ſi è

detto, e gli Antichiſſimi Sciti erano ricchi di tante au

ree virtù, di quante l'abbiamo teſtè udito lodare dagli

Scrittori, in tali tempi medeſimi celebravano tal'inuma

niſſima Umanità ! Queſte tutte furono quelle, che da

Plauto ſon dette Saturni hoſtiae; nel cui tempo voglio

no gli Autori, che fu l'età dell'oro del Lazio i tanto ella

fu manſueta, benigna, diſcreta, comportevole, e do

veroſa ! Dallo che tutto ha a conchiuderſi, quanto ſia

ſtata finora vana la boria de Dotti d'intorno all'Innocen

za del Secol d'oro, oſſervata dalle prime nazioni Genti

li: che 'n fatti fu un fanatiſmo di ſuperſtizione, ch'i

primi uomini ſelvaggi, orgoglioſi, fieriſſimi del Gen

tileſimo teneva in qualche ufizio con un forte ſpaven

to d'una da eſſi immaginata Divinità, sulla qual ſu

Per
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perſtizione riflettendo Plutarco, pone in problema, ſe

fuſſe ſtato minor male così empiamente venerare gli

Dei, o non creder affatto agli Dei. Ma egli non con

trapone con giuſtizia tal fiera ſuperſtizione con l'ateiſmo:

perchè con quella ſurſero luminoſiſſime nazioni, ma -

con l'Ateiſmo non ſe ne fondò al Mondo niuna, con

forme ſopra nel Principi ſi è dimoſtrato. E ciò ſia det

to della Morale Divina del primi popoli del Generº

Umano perduto: della Morale Eroica appreſſo ragione

remo a ſuo luogo.

DELL'ICONOMICA POETICA ,

E quì delle Famiglie, che prima furono

de' Figliuoli.

S Entirono gli Eroi per umani ſenſi quelle due verità,

che compiono tutta la dottrina Iconomica, che le 2

genti latine conſervarono con queſte due voci di educe

re, e di educare 5 delle quali con ſignoreggiante ele

ganza la prima s’appartiene all'educazione dell'animo,

e la ſeconda a quella del corpo: e la prima fu con dotta

metafora traſportata da Fiſici al menar fuori le forme

dalla materia 5 perciocchè con tal'educazione eroica s'in

cominciò a menar fuori in un certo modo la forma del

l'anima umana, che ne vaſti corpi de giganti era affatto

ſeppellita dalla materia 5 e s'incominciò a menar fuori la

forma di eſſo corpo umano di giuſta corporatura dagli ſmi

ſurati corpi lor giganteſchi.

E perciò, che riguarda la prima parte, dovette

ro i Padri Eroi, come nelle Degnità ſi è avviſato, eſ

ſere nello Stato, che diceſi di Natura, i Sappienti in

ſapienza d'auſpici, o ſia Sapienza Volgare 5 e 'n ſegui

to di cotal Sapienza eſſer i Sacerdoti, che, come più

degni, dovevano ſagrificare, per proccurare, o ſia »

ben intender gli auſpici 5 e finalmente gli Re, che º

do
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dovevano portar le leggi dagli Dei alle loro Famiglie,

nel propio ſignificato di tal voce Legislatori, cioè por

tatori di Leggi, come poi lo furono i primi Re nelle 2

Città Eroiche, che portavano le leggi da Senati Re

gnanti a popoli, come noi l'oſſervammo ſopra nelle

due ſpezie dell'adunanze eroiche d'Omero, una detta ,

guai, e l'altra dropa nell'Annotazioni alla Tavola Cro

nologica 5 e come, in quella gli Eroi a voce ordi

navano le leggi, in queſta a voce le pubblicava

no 5 perocchè le lettere volgari non ſi erano ancor

truovate 5 onde gli Re Eroici portavano le leggi da eſſi

Senati Regnanti a popoli nelle perſone de' Duumviri ,

i quali eſſi avevano perciò criati, che le dettaſſero, co

me Tullo Oſtilio quella nell'accuſa d'Orazio; talchè eſſi

Duumviri venivan ad eſſere Leggi vive, e parlanti, che

è ciò, che non intendendo Livio, non ſi fa intende

re, come ſopra oſſervammo, ove narra del giudizio

d'Orazio. Cotal Tradizione Volgare sulla falſa oppenio

ne della Sapienza innarrivabile degli Antichi diede la

tentazione a Platone di vanamente diſiderare quel tem

pi, ne' quali i Filoſofi regnavano, o filoſofavano i Re .

È certamente corali Padri, come nelle Degnità ſi è av

viſato, dovetter'eſſere Re Monarchi famigliari, ſuperio

ri a tutti nelle loro Famiglie, e ſolamente ſoggetti

a Dio 5 forniti d'imperj armati di ſpaventoſe religioni,

e conſegrati con immaniſſime pene, quanto dovetter'eſſe

re quelli del Polifemi, ne quali Platone riconoſce i pri

mi Padri di famiglia del Mondo: la qual Tradizione mal

ricevuta diede la grave occaſione del comun’errore »

a tutti i Politici di credere, che la prima forma de Go

verni Civili fuſſe ella nel Mondo ſtata monarchica 5 on

de ſono dati in quelli ingiuſti Principi di rea Politica,

che i Regni Civili nacquero o da forza aperta, o da

froda, che poi ſcoppiò nella forza. Ma in que tempi

tutti orgoglio, e fierezza per la freſca origine della liber
i 4



L I B R O S E C o N D o. 225

tà beſtiale, di che abbiamo pur ſopra poſto una Degni

tà, nella ſomma ſemplicità e rozzezza di cotal vita,

ch'eran contenti del frutti ſpontanei della natura, del

l'acqua delle fontane, e di dormir nelle grotte 5 nella

naturale egualità dello ſtato, nel quale tutti i Padri era

no Sovrani nelle loro Famiglie 5 non ſi può affatto in

tendere nè froda, nè forza, con la quale uno poteſſe

aſſoggettir tutti gli altri ad una Civil Monarchia 5 la

qual pruova ſi farà più ſpiegata appreſſo. Solamente

ora ſia lecito quì di riflettere, quanto vi volle, accioc

chè gli uomini del Gentileſimo dalla ferina loro natia li

bertà per lunga ſtagione di Ciclopica famigliar Diſciplina

ſi ritruovaſſero addimeſticati negli Stati, ch'avevano da

venir appreſſo, Civili ad ubbidire naturalmente alle

Leggi: di che reſtò quell'eterna propietà , ch'ivi le Re

pubbliche ſono più beate di quella, chideò Platone, ove

i Padri inſegnano non altro, che la Religione 5 e da'

Figliuoli vi ſono ammirati , come lor Sappienti i rive

riti, come lor Sacerdoti, e vi ſono temuti da Re. Tal

ta Forza Divina e tale vi abbiſognava per ridurre a do

veri umani i quanto goffi altrettanto fieri giganti ! la

qual forza non potendo dirin aſtratto, la diſſero in

concreto con eſſo corpo d'una corda, che Xopia ſi di

ce in greco, ed in latino da prima ſi diſſe fides 5 la

qual prima e propiamente s'inteſe in quel motto fides

Deorum, forza degli Dei: della qual poi, come la

lira dovette cominciare dal monocordo, ne fecero la

Lira d'Orfeo 5 al ſuon della quale egli cantando loro la

forza degli Dei negli auſpici, riduſſe le fiere greche

all'umanità 5 ed Anfione de ſaſſi ſemoventi innalzò le

mura di Tebe , cioè di quel ſaſſi, che Deucalione, e Pir

ra innanzi al Templo di Temi, cioè col timore della ,

Divina Giuſtizia, co capi velati, con la pudicizia de'

matrimonj, poſti innanzi i piedi, ch'innanzi erano ſtu

pidi, come a latini perº reſtò lapis, eſſi col

- ºit
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gittargli dietro le ſpalle, con introdurvi gli ordini fami

gliari per mezzo della Diſciplina Iconomica, fecero di

venir uomini, come queſta Favola fu ſopra nella Tavo

la Cronologica così ſpiegata.

Per ciò, ch'attienſi all'altra parte della Diſciplina

Iconomica, ch'è l'educazione dei corpi, tai Padri con le 2

ſpaventoſe religioni, e co lor'Imperj ciclopici, e con le

lavande ſagre incominciaronº ad edurre o menar fuori

dalle corporature giganteſche del lor figliuoli la giuſta for

ma corporea umana, in conformità di ciò, che ſopra ,

n'abbiamo detto. Ov'è da ſommamente ammirare la

Provvedenza, la qual diſpoſe, che finchè poi ſuccedeſ

ſe l'Educazione Iconomica, gli uomini perduti prove

niſſero giganti 5 acciocchè nel loro ferino divagamento

teſſero con le robuſte compleſſioni ſopportare l'in

clemenza del Cielo, e delle ſtagioni, e con le ſmiſu

rate forze penetrare la gran ſelva della Terra, che per

lo recente Diluvio doveva eſſer foltiſſima;per la quale,

affinchè ſi truovaſſe tutta popolata a ſuo tempo, fug

gendo dalle fiere, e ſeguitando le ſchive donne ,

e quindi ſperduti cercando paſcolo ed acqua, ſi diſper

geſſero: ma dappoichè incominciarono con le loro

donne a ſtar fermi prima nelle ſpelonche, poi ne' tu

guri preſſo le fontane perenni, come orora diremo,

e ne campi, che ridutti a coltura davano loro il ſoſten

tamento della loro vita 5 per le cagioni, ch'ora quì

ragioniamo, degradaſſero alle giuſte ſtature, delle 2

quali ora ſon gli uomini.

Quivi in eſſo naſcere dell'Iconomica la compierono

nella ſua idea ottima, la qual'è : ch'i Padri col trava

glio, e con l'induſtria laſcino a figliuoli patrimonio,

ov'abbiano e facile, e comoda, e ſicura la ſoſſiſtenza,

anco mancaſſero gli ſtranieri commerzj, anco mancaſ

ſero tutti i frutti civili, anco mancaſſero eſſe città 5 ac

ciocchè in tali caſi ultimi almeno ſi conſervino le Fami

glie 5
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slie 5 dalle quali ſia ſperanza di riſurger le Nazioni: che

debbano laſciar loro patrimonio in luoghi di buon'aria,

con propia acqua perenne, in ſiti naturalmente forti,

ove nella diſperazione delle città poſſan'avere la ritira

ta, ed in campi di larghi fondi, ove poſſano mantene

re del poveri contadini da eſſi nella rovina delle città ri

fuggiti, con le fatighe de quali vi ſi poſſano mantene

re Signori. Tali ordini la Provvedenza ſecondo il detto

di Diome, che noi riferimmo tralle Degnità, non da .

Tiranna con leggi, ma da Regina, qual'è delle coſe uma

ne, con coſtumanze poſe allo ſtato delle Famiglie: per

chè ſi truovaron i Forti piantate le loro Terre sull'al

ture del monti, e quivi in aria ventilata, e per queſto

ſana, ed in ſiti per natura anco forti 5 che furono le 2

prime arces del Mondo, che poi con le ſue regole l'Ar

chitettura militare fortificò 5 come in Italiano ſi diſſe

ro rocce gli ſcoſceſi, e ripidi monti, onde poi rocche ſe

ne diſſero le Fortezze: e finalmente ſi truovarono preſ

ſo alle Fontane perenni, che per lo più mettono capo

ne monti 5 pleſſo alle quali gli uccelli di rapina fanno

i lor nidi : onde preſſo a tali fontane i cacciatori ten

dono loro le reti 5 i quali uccelli perciò forſe dagli

Antichi Latini furono tutti chiamati aquilae, quaſi aqui

legae 5 come certamente aquilea ci reſtò detto il ritruo

vatore, o raccoglitore dell'acqua 5 perocchè ſenza dub

bio gli uccelli, de quali oſſervò gli auſpici Romolo, per

prender il luogo alla nuova Città, dalla Storia ci ſi

narrano eſſere ſtati avvoltoj 5 che poi divennero aquile,

e furonº i Numi di tutti i Romani eſertici. Così gli uo

mini ſemplici e rozzi, ſeguendo l'aquile, le quali cre

devano eſſer uccelli di Giove, perchè volan'alto nel

Cielo, ritruovarono le fontane perenni 5 e ne venera

rono queſt'altro gran beneficio, che fece loro il Cielo,

quando regnava in Terra 5 e dopo quello del fulmini gli

più auguſti auſpici furon'oſſervati i voli dell'aquile 5 che

- P 2 Mèſ
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3Meſſala , e Corvino diſſero auſpici maggiori , ovvero

pubblici 5 de quali intendevano i Patrizi Romani, quan

do nelle conteſe Eroiche replicavano alla plebe, AU

SPICIA ESSE SUA. Tutto ciò dalla Provvedenza or

dinato, per dar principio all'Uman Genere Gentileſco,

Platone ſtimò eſſere ſtati ſcorti provvedimenti umani de'

primi Fondatori delle Città. Ma nella barbarie ricorſa,

che dappertutto diſtruggeva le Città, nella ſteſſa guiſa

ſi ſalvarono le Famiglie, onde provennero le Novelle

Nazioni d'Europa 5 e ne reſtarono agl'Italiani dette ca

ſtella tutte le Signorie, che novellamente vi ſurſero :

perchè generalmente s'oſſerva, le città più antiche,

e quaſi tutte le capitali del popoli eſſere poſte sull'alto

de monti, ed al contrario i villaggi ſparſi per le pianu

re: onde debbono venire quelle fraſi latine ſummo loco,

illuſtri loco nati, per ſignificar nobili 5 & imoloco, ob

ſcuro loco nati per dir plebei 5 perchè, come vedremo

appreſſo, gli Eroi abitavano le Città, i Famoli le cam

pagne -

Però ſopra tutt'altro per le fontane perenni fu det

to da Politici, che la comunanza dell'acqua fuſſe ſtata »

l'occaſione, che da preſſo vi ſi uniſſero le Famiglie i

e che quindi le prime comunanze ſi diceſſero pareia da'

Greci, ſiccome le prime Terre vennero dette pagia'La

tini, come da Greci Dori fu la fonte chiamata ruyn :

ch'è l'acqua prima delle due principali ſolennità delle

nozze 5 le quali da Romani ſi celebravano aqua, ci igni:

perchè i primi matrimoni naturalmente ſi contraſſero tra

uomini, é donne, ch'avevano l'acqua, el fuoco comu

me, e ſi erano d'una ſteſſa famiglia 5 onde, come ſo

pra ſi è detto, da fratelli, e ſorelle dovettero incomin

ciare : del qual Fuoco era Dio il Lare di ciaſcheduna .

Caſa 5 dalla qual'origine vien detto Focus Laris il fuo

colajo, dove il Padre di famiglia ſagrificava agli Dei del

la Caſa 5 i quali nella Legge delle XII. Tavole al capo
de
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de parricidio ſecondo la lezione di Giacomº Revardº º
detti DEIVEI PARENTUM 5 e nella Sagra Storia ſi

legge sì frequente una ſimileſpreſſione, Deus parentum

noſtrorum, come più ſpiegatamente Pº Abraham, Deus

Iſae, Deus Jacob, d'intorno a che è quella tralle Leggi

di cicerone così conceputa, SACRA FAMILIARº

PERPETUA MANENTO , ond'è la fraſe ſi ſpeſa neº

le Leggi Romane, con la quale un figliuol di famiglia

ſi dice eſſere in ſacris paternis, e ſi dice ſacra patria eſſa
paterna poteſtà , le cui ragioni ne primi tºpi º ſi

dimoſtra in queſt'opera, erano tutte credute ſagre. Co

talcoſtume ſi ha a dire eſſere ſtato oſſervato da barbari,

i quali vennero appreſſo 5 perchè in Fºrº a tempi

di Giovanni Boccaccio, come l'atteſta nella Geanºlºgº
degli Dei, nel principio di ciaſcun anno il Padre di fa

miglia aſſiſo nel Focolajo a capo di un ceppo, a cui s'ap

piccava il fuoco, gli dava l'incenſo, e vi ſpargeva del

vino: lo che dalla noſtra baſſa plebe Napoletana ſi oſſerº
va la ſera della Vigilia del Santo Natale 5 che 'l Padre di

famiglia ſolennemente deve appiccare il fuoco ad un º

ceppo sì fatto nel fuocolajo 3 e per lo Reº di Napoli

le famiglie dicono noverarſi per Fuochi. Quindi, fon
date le città, venne l'univerſal coſtume, che i matri

monj ſi contraggono tra cittadini 5 e finalmente reſtò

quello, che ove ſi contraggono con iſtranieri , abbiano

almen tra loro la religione comune. Ora ritornandº º
fuoco all'acqua, stige, per cui giuravano i Pº fu

la ſorgiva delle Fontane 5 ove gli Dei debbon'eſſer i No

bii dell'Eroiche città, come ſi è ſopra detto, perchè

la comunanza di tal'acqua aveva fatto loro i regni ſopra º

degli uomini : onde fin al CCCIX. di Roma i Patrizj

tennero i connubi incomunicati alla plebe, come ſe nº

detto alquanto ſopra, e più appreſſo ſe ne dirà . Per

tutto cio nella Storia Sagra ſi leggono ſovente o pozXº

del giuramento, o giuramento del pozzo : ond'eſſo nome

3 ſerba
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pe

ſerba queſta tantogrande antichità alla città di Pozzuoli,

che fu detto Puteoli da più piccioli pozzi uniti: & è

ragionevole congettura fondata sul Dizionario Mentale,

ch'abbiamo detto, che tante città ſparſe per le antiche

Nazioni, che ſi dicono nel numero del più , da queſta

coſa una in ſoſtanza ſi appellarono con favella articolata

diverſamente.

Quivi ſi fantaſticò la Terza Deità Maggiore, la .

qual fu DIANA 5 che fu la prima umana neceſſità, la

quale ſi fece ſentir a Giganti fermati in certe terre,

e congionti in matrimonio con certe donne. Ci laſciarono

i Poeti Teologi deſcritta la Storia di queſte coſe con due

Favole di Diana: delle quali una ce ne ſignifica la pudi

cizia del matrimonj; ch è quella di Diana, la quale »

tutta tacita al bujo di denſa notte ſi giace con Endimione

dormente, talch'è caſta Diana di quella caſtità, onde una

delle Leggi di Cicerone comanda, DEOS CASTE

ADEUNTO 5 che ſi andaſſe a ſagrificare, fatte le ſa

gre lavande prima : l'altra ce ne narra la ſpaventoſa re

ligione de Fonti, a quali reſtò il perpetuo aggiunto di

fagri 5 ch'è quella d'Atteone 5 il quale, veduta Diana

ignuda, la Fontana viva 5 dalla Dea ſpruzzato d'acqua,

per dire, che la Dea gli gittò ſopra il ſuo grande ſpa

vento, divenne cervo, lo più timido degli animali;

e fu sbranato da ſuoi cani, da rimorſi della propia co

ſcienza per la religion violata: talchè lymphati propia

mente ſpruzzati d'acqua pura, che tanto vuol dire lym

pha, dovettero dapprima intenderſi corali Atteoni im

pazzati di ſuperſtizioſo ſpavento: la qual'Iſtoria Poetica

ſerbarono i Latini nella voce Latices, che debbe venire

a latendo, channo l'aggiunto perpetuo di puri, e ſi

gnificano l'acqua, che ſgorga dalla fontana ; e tali La

tices de Latini devon eſſere le Ninfe compagne di Diana,

appo i Greci 5 a quali nymphae ſignificavano lo ſteſſo,

che lymphae: e tali Ninfe fu on dette da tempi, chap

- pren
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prendevano tutte le coſe per ſoſtanze animate, e per lo

più umane, come ſopra ſi è nella Metafiſica ragionato.

Appreſſo i Giganti pi, che furonº i poſtati nel mon

ti, dovettero riſentirſi del putore, che davano i cada

veri del lor trappaſſati, che marcivano loro da preſſo

ſopra la terra 5 onde ſi diedero a ſeppellirgli 5 de quali

ſi ſono truovati, e tuttavia ſi ritruovano vaſti teſchi ,

ed oſſa per lo più ſopra l'alture de monti : (ch è un

grand' argomento, che del giganti empi diſperſi per le

pianure, e le valli dappertutto i cadaveri marcendo in

ſeppolti, furono i teſchi, e l' oſſa o portati in mar da

torrenti, o macerati al fin dalle piogge) 5 e ſparſero i

ſepolchri di tanta religione, o ſia divino ſpavento, che

religioſa loca per eccellenza reſtaron detti a Latini i luo-

ghi, ove fuſſero del ſepolcri. E quivi cominciò l' uni

verſale credenza, che noi pruovammo ſopra nel Princi

pj, de'quali queſto era il terzo, che noi abbiamo pre

ſo di queſta Scienza, cioè dell'Immortalità dell' anime

umane: le quali ſi diſſero DI MANES, e nella Legge

delle XII. Tavole al capo de Parricidio DEIVEI PA

RENTUM ſi appellano. Altronde eſſi dovettero in

ſegno di ſeppoltura o ſopra o preſſo a ciaſcun tumulo,

che altro dapprima non potè eſſere propiamente, che

terra alquanto rilevata 5 come de Germani Antichi, i

quali ci dan luogo di congetturare lo ſteſſo coſtume di

tutte l'altre prime barbare nazioni, al riferire di Ta

cito, ſtimavano di non dover gravare i morti di molta

terra 5 ond' è quella preghiera per gli difonti, ſit tibi

terra le vis 5 dovettero, diciamo, in ſegno di ſeppol

tura ficcar un ceppo, detto da greci pina; , che ſi

gnifica cuſtode, perchè credevano i ſemplici, che cotal

ceppo il guardaſſe 3 e cippus a Latini reſtò a ſignificare »

ſepolcro 5 ed agl'Italiani ceppo ſignifica pianta d'albero

geanologico: onde dovette venir a Gieci ava, , che »

ſignifica tribu 5 e i Romani "sºno le loro geano

4 lo
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logie diſponendo le ſtatue de lor antenati nelle ſale del

le loro caſe per fili, che diſſero ſtemmata 5 che dev'aver

origine da temen, che vuol dir filo 5 ond' è ſubtemen,

filato, che ſi ſtende ſotto nel teſſerſi delle tele 3 i qua

li fili geanologici poi da Giureconſulti ſi diſſero lineae 5 e

quindi ſtemmata reſtarono in queſti tempi a ſignificare »

Inſegne Gentilizie: talch'è forte congettura, che le

rime terre con tali ſeppelliti ſieno ſtati i primi ſcudi

delle Famiglie 5 onde dev'intenderſi il motto della ,

Madre Spartana, che conſegna lo ſcudo al figliuolo,

che va alla guerra, dicendo, aut cum hoc, aut in hoc,

volendo dire, ritorna o con queſto, o ſopra una bara 5

ſiccome oggi in Napoli, tuttavia la bara ſi chiama ſcu

do: e perchè tai ſepolchri erano nel fondo del campi,

che prima furon da ſemina 3 quindi gli ſcudi nella Scien

za del Blaſone ſon diffiniti il fondamento del campo, che

poi fu detto dell'armi.

Da sì fatta Origine dee eſſer venuto detto filius 3

il quale diſtinto col nome, o caſato del padre ſignificò

nobile 5 appunto come il patrizio Romano udimmo ſo

pra diffinito, qui poteſt nomine ciere patrem , il qual

nome de Romani vedemmo ſopra eſſer a livello il

patronimico, il quale sì ſpeſſo uſarono i primi Greci 5

onde da Omero ſi dicono filj Achivorum gli Eroi 5 ſicco

me nella Sagra Storia filj Iſraèl ſolo ſignificati i nobili

del popolo Ebreo. Talchè è neceſſario, che ſe le tribu

dapprima furono de mobili, dapprima di ſoli nobili ſi

compoſero le città, come appreſſo dimoſtreremo. Co

sì con eſſi ſepolcri del loro ſeppelliti i Giganti dimoſtra

vano la ſignoria delle loro terre 5 lo che reſtò in Ragion

Romana di ſeppellire il morto in un luogo propio , per

farlo religioſo : e dicevano con verità quelle fraſi eroi

che, noi ſiamo figliuoli di queſta Terra, ſiamo nati da

queſte roveri 5 come i Capi delle Famiglie da Latini ſi

diſſero ſtirpes , e ſtipites 3 e la diſcendenza di ciaſche

duno
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duno fu chiamata propago 5 & eſſe Famiglie dagl' Italia

ni furonº appellati legnaggi 5 e le nobiliſſime Caſe d'Eu

ropa, e quaſi tutte le Sovrane prendono i Cognomi dal

le Terre da eſſe ſignoreggiate 5 onde tanto in greco,

quanto in latino egualmente figliuol della Terra ſignifi

cò lo ſteſſo che nobile 5 ed a latini ingenui ſignificano

nobili, quaſi indegeniti, e più ſpeditamente ingeniti 5

come certamente indigenae reſtaronº a ſignificare i nati

d' una Terra 5 e Dj indigetes ſi diſſero i Dei natj 5 che »

debbonº eſſere ſtati i Nobili dell' Eroiche Città, che ſi

appellarono Dei, come ſopra ſi è detto i de' quali Dei

fu gran Madre la Terra: onde da principio ingenuus,

e patricius ſignificarono nobile 5 perchè le prime città

furono de ſoli nobili : e queſti ingenui devonº eſſere »

ſtati gli Aborigini, detti quaſi ſenza origini, ovvero

da sè nati 5 a quali riſpondono a livello gli durixSorsi,

che dicono i Greci 5 e gli Aborigini furon giganti 5 egi

ganti propiamente ſignificano figliuoli della Terra 5 e co

sì la Terra ci fu fedelmente narrata dalle Favole eſſere

ſtata Madre de Giganti, e dei Dei: le quali coſe tut

te ſopra ſi ſono da noi ragionate, e qui , ch era luo

go loro propio, ſi ſon ripetute, per dimoſtrare, che

Livio mal'attaccò cotal fraſe eroica a Romolo, e a Pa

dri di lui compagni 5 ove a i ricorſi nell'Aſilo aperto

nel Luco gli fa dire, eſſer eſſi figliuoli di quella Terra 5

e 'n bocca loro fa divenire sfacciata bugia quella, che

ne Fondatori de primi popoli era ſtata un'eroica verità;

tra perchè Romolo era conoſciuto Reale d'Alba 5 e per

chè tal Madre era ſtata loro purtroppo iniqua a pro

durre de' ſoli uomini, tanto ch'ebbero biſogno di rapir

le Sabine, per aver donne: onde aſſi a dire, che per

la maniera di penſare de primi popoli per caratteri poe

tici, a Romolo guardato, come Fondatore di città, fu

ron attaccate le propietà del Fondatori delle città prime

del Lazio, in mezzo a un gran numero delle quali,

- Ro
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Romolo fondò Roma: col qual' errore va di concer

to la diffinizione, che lo ſteſſo Livio dà dell'aſilo, che
fuſſe ſtato vetus urbes condentium conſilium 5 che ne pri

mi Fondatori delle città, ch'erano ſemplici, non già

conſiglio, ma fu natura, che ſerviva alla Provve.

denza .

Quivi ſi fantaſticò la guarta Divinità delle Genti
dette Maggiori, che fu APOLLO, appreſo per Dio

della Luce Civile 5 onde gli Eroi ſi diſſero «neiroi, chia

ri da Greci, da unior, gloria, e ſi chiamarono in

clyti da Latini, da cluer, ſplendore d'armi, ed in

conſeguenza da quella luce, alla quale Giunone Lucina

portava i nobili parti. Talchè dopo Urania, che ſopra

abbiam veduto eſſer la Muſa, ch'Omero diffiniſce Scien

za del bene, e del male, o ſia la Divinazione, come

ſi è ſopra detto 5 per la quale Apollo è Dio della Sa

pienza Poetica, ovvero della Divinità 5 quivi dovette

fantaſticarſi la ſeconda delle Muſe, che dev'eſſere ſtata

Clio, la quale narra la Storia Eroica 5 e la prima Storia

sì fatta dovette incominciare dalle Geanologie di eſſi

Eroi 5 ſiccome la Sagra Storia comincia dalle diſcenden

ze del Patriarchi. A sì fatta Storia dà Apollo il principio

da ciò, che perſeguita Dafne, donzella vagabonda ,,

che va errando per le ſelve nella vita nefaria: e queſta,

con l'ajuto, ch'implorò degli Dei, de quali biſo

gnavano gli auſpici nel matrimoni ſolenni , fermandoſi,

diventa lauro, pianta, che ſempre verdeggia nella ,

certa, e conoſciuta ſua prole, in quella ſteſſa ſignifi

cazione, ch'i latini ſtipites diſſero i ceppi delle Fami

glie 3 e la barbarie ricorſa ci riportò le ſteſſe fraſi eroi

che, ove dicono alberi le diſcendenze delle medeſime, e i

Fondatori chiamano ceppi , e pedali, e le diſcendenze

de provenuti dicono rami, S. eſſe famiglie dicon le

gnaggi: così il ſeguire d'Apollo fu propio di Nume, il

fuggire di Dafne propio di fiera 5 ma poi ſconoſciuto il

- par
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parlare di tal' Iſtoria ſevera, avvenne, che 'l ſeguire,

d'Apollo fu d'impudico, il fuggire di Dafne fu di Diana.

Di più Appollo è fratello di Diana 5 perchè con le fon

tane perenni ebbero l'agio di fondarſi le prime Genti

ſopra del monti , ond'egli ha la ſua ſede ſopra il Monte

Parnaſo, dove abitano le Muſe, che ſono l'Arti dell'

Umanità 3 e preſſo il Fonte Ippocrene 5 delle cui acque

bevono i Cigni, uccelli canori di quel canere, o canta

re, che ſignifica predire a Latini 5 con gli auſpici d'un

de quali, come ſi è ſopra detto, Leda concepiſce le º

due uova, e da uno partoriſce Elena, e dall'altro Ca

ſtore, e Polluce ad un parto. Et Apollo, e Diana ſono

figliuoli di Latona detta da quel latere, o naſconderſi,

onde ſi diſſe condere gentes, condere regna , condere ur

bes, e particolarmente in Italia fu detto Latium: e La

tona gli partorì preſſo l'acque delle Fontane perenni,

ch'abbiamo detto : al cui parto gli uomini diventaron.

ranocchie 5 le quali nelle piogge d'eſtà naſcono dalla

Terra 5 la qual fu detta Madre de Giganti, che ſono

propiamente della Terra figliuoli: una delle quali ra

nocchie è quella, che a Dario manda Idantura 5 e de

von eſſere le tre ranocchie, e non roſpi nell'Arme Reale

di Francia, che poi ſi cangiarono in Gigli d'oro, di

pinte col ſuperlativo del tre , che reſtò ad eſſi Franceſi,

per ſignificare una ranocchia grandiſſima, cioè un gran

diſſimo figliuolo, e quindi Signor della Terra : entrambº

ſon cacciatori, che con alberi ſpiantati, uno de quali

è la clava d'Ercole, uccidono fiere, prima per difender

ne sè, e le loro famiglie, non eſſendo loro più lecito,

come a vagabondi della vita eslege, di camparne fug

gendo 5 di poi per nudrirſene eſſi con le loro Famiglie,

come Virgilio di tali carni fa cibare gli Eroi 5 e i Ger

mani Antichi al riferire di Tacito, per tal fine con le

loro mogli ivano cacciando le fiere. Et è Apollo Dio fon

datore dell'Umanità, e delle di lei Arti, che teſtè ab

biam
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biam detto eſſer le Muſe 5 le quali arti da Latini ſi di

cono liberales in ſignificato di nobili, una delle quali

è quella di cavalcare 5 onde il Pegaſo vola ſopra il mon

te Parnaſo, il qual'è armato d'ali, perch'è in ragione

de Nobili 5 e nella barbarie ricorſa, perch'eſſi ſoli po

tevano armare a cavallo, i Nobili dagli Spagnuoli ſe ne

diſſero Cavalieri . Eſſa Umanità ebbe incominciamento

dall' humare, ſeppellire 5 il perchè le ſeppolture furono

da noi preſe per terzo Principio di queſta Scienza: onde

gli Atenieſi, che furono gli umaniſſimi di tutte le nazio

ni, al riferire di Cicerone, furonº i primi a ſeppellire i

lor morti. Finalmente Apollo è ſempre giovine, ſiccome

la vita di Dafne ſempre verdeggia cangiata in lauro; per

chè Apollo co i nomi delle proſapie eterna gli uomini

nelle loro famiglie: egli porta la chioma in ſegno di no

biltà 5 e ne reſtò coſtume a moltiſſime nazioni di por

tar chioma i Nobili 3 e ſi legge tralle pene de Nobili ap

po i Perſiani, e gli Americani di ſpiccare uno, o piti

capelli dalla lor chioma: e forſe quindi diſſero la Gal

lia Comata da Nobili, che fondarono tal Nazione º 5

come certamente appo tutto le Nazioni agli ſchiavi ſi

rade il capo .

Ma ſtando eſſi Eroi fermi dentro circoſcritte terrei

& eſſendo creſciute in numero le lor Famiglie 5 nè ba

ſtando loro i frutti ſpontanei della natura: e temendo,

per averne copia, d uſcire da confini, che ſi aveva

no eſſi medeſimi circoſcritti, per quelle catene della

Religione, ond' i Giganti erano incatenati per ſotto i

monti 5 ed avendo la medeſima Religione inſinuato loro

di dar fuoco alle ſelve, per aver il proſpetto del Cielo,

onde veniſſero loro gli auſpici: ſi diedero con molta -

lunga dura fatiga a ridurre le terre a coltura, e ſemi

parvi il frumento 5 il quale bruſtolito tra gli dumeti ,

e ſpinai avevano forſe oſſervato utile per lo nutrimento

umano ; e qui con belliſſimo naturale º" ti ds

por
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ſporto le ſpighe del frumento chiamarono poma d'oro,

portando innanzi l'idea delle poma, che ſono frutte

della natura, che ſi raccogliono l'eſtà, alle ſpighe ,

che pur d'eſtà ſi raccogliono dall'Induſtria.

Da tal fatiga, che fu la più grande, e più glorio

ſa di tutte, ſpiccò altamente il carattere d'Ercole, che

ne fa tanta gloria a Giunone, che comandolla, per nu

trir le Famiglie: e con altrettanto belle, quanto ne

ceſſarie metafore fantaſticaron la terra, per l'aſpetto

d un gran Oragone, tutto armato di ſquame, e ſpine:

ch'erano i di lei dumeti, e ſpinaj: finto alato 5 perchè i

terreni erano in ragion degli Eroi : ſempre vegghiante 3

cioè ſempre folta, che cuſtodiva le poma d'oro negli orti

eſperidi : e dall'umidore dell'acque del Diluvio fu poi

il Dragone creduto naſcere in acqua. Per un altro aſpet

to fantaſticarono un Idra, che pur viene detta da biop,

acqua, che reciſa ne' ſuoi capi ſempre in altri ripullu

lava 5 cangiante di tre colori, di nero bruciata, di

verde in erbe, d'oro in mature biade 5 de'quali tre º

colori la ſerpe ha diſtinto la ſpoglia, e invecchiando la

rinnovella. Finalmente per l'aſpetto della ferocia ad

eſſer domata fu finta un animale fortiſſimo 5 onde poi

al fortiſſimo degli animali fu dato nome Lione 5 ch è l
Lione Nemeo, che i Filologi pur vogliono eſſere ſtato

uno sformato Serpente 5 e tutti vomitan fuoco, che fu

il fuoco, ch Ercole diede alle ſelve.

Queſte furono tre Storie diverſe in tre diverſe par

ti di Grecia ſignificanti una ſteſſa coſa in ſoſtanza 5 come

in altra fu quell'altra pur d'Ercole, che bambino uccide

le ſerpi in culla, cioè nel tempo dell'Eroiſmo bambino:

in altra Bellerofonte uccide il moſtro detto chimera, con

la coda di ſerpe, col petto di capra per ſignificar la ter

ra ſelvoſa, e col capo di Lione, che pur vomita fiamme:

in Tebe è Cadmo, ch'uccide pur la gran Serpe 5 e ne º

ſemina i denti, con bella metafora chiamando denti

del



238 DELLA SAPIENZA POETICA

della ſerpe i legni curvi più duri, co quali, innanzi di

truovarſi l'uſo del ferro, ſi dovette arare la terra: e Cad

mo divien eſſo ancoſerpe; che gli Antichi Romani areb

bono detto, che Cadmo FUNDUS FACTUS EST,

come alquanto ſi è ſpiegato ſopra, e ſarà ſpiegato mol

to più appreſſo 5 ove vedremo le ſerpi nel capo di Me

duſa, e nella verga di Mercurio aver ſignificato domi

mio di terreni 5 e ne reſtò coixesa da epis ſerpe detto il

'terratico, che fu pur detto decima d'Ercole: nel qual

ſenſo l'Indovino Calcante appo Omero ſi legge, che la .

ſerpe, la qual ſi divora gli otto paſſarini, e la madre al

tresì, interpetra la Terra Trojana, ch'a capo di nove

anni verrebbe in dominio de' Greci 3 e i Greci mentre »

combattono co Trojani, una ſerpe ucciſa in aria da

un'aquila, che cade in mezzo alla lor battaglia, pren

dono per buon'augurio in conformità della ſcienza del

l'Indovino Calcante. Perciò Proſerpina, che fu la ſteſſa,

che Cerere, ſi vede nel marmi rapita in un carro tratto

º da ſerpi 5 e le ſerpi ſi oſſervano ſi ſpeſſe nelle medaglie

delle Greche Repubbliche. Quindi per lo Dizionario Men

tale, é è coſa degna di riflettervi, gli Re Americani,

al cantare di Fracaſtoro la ſua Sifilide, furono ritruova

ti in vece di ſcettro portar una ſpoglia ſecca di ſerpe 5 ei

Chineſi caricano di un Dragone la lor'Arme Reale, e por

tano un Dragone perinſegna dell'Imperio Civile 5 che »

dev'eſſere ſtato Dragone, ch'agli Atenieſi ſcriſſe le leggi

col ſangue: e noi ſopra dicemmo, tal Dragone eſſer una

delle ſerpi della Gorgone, che Perſeo inchiovò al ſuo ſcu

do, che fu quello poi di Minerva, Dea degli Atenieſi,

col cui aſpetto inſiſſiva il popolo riguardante 5 che truo

veraſſi eſſere ſtato geroglifico dell'Imperio Civile d'Atene:

e la Scrittura Sagra in Ezechiello da al Re di Egitto il

titolo di Gran Dragone, che giace in mezzo a ſuoi fiu

mi; appunto come ſopra ſi è detto i Dragoni naſcer in

acqua, e l'Idra aver dall'acqua preſo tal nome: l'Im

perador
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l

l

perador del Giappone ne ha fatto un'ordine di Cavalieri,

che portano per diviſi un Dragone: e de tempi barba

ri ritornati narrano le Storie, che per la ſua gran no

biltà fu chiamata al Ducato di Melano la Caſa Viſconti 5

la quale carica lo ſcudo d'uno Dragone, che divora un

fanciullo 5 ch'è appunto il Pitone, il quale divorava ,

gli uomini greci, e fu ucciſo da Apollo, ch'abbiamo ri

truovato Dio della Nobiltà: nella qual'Impreſa dee far

maraviglia l'uniformità del penſar'eroico degli uomini di

queſta barbarie ſeconda con quella degli antichiſſimi del

la prima . Queſti adunque devonº eſſere i due Dragoni

alati, che ſoſpendono la collana delle pietre focaje, ch'ac

ºceſero il fuoco, che eſſi vomitano, e ſono due tenenti

del Toſon d'oro 5 che 'l Chifezio, il quale ſcriſſe l'Iſto

ria di quell'Inſigne Ordine, non potè intendere 5 onde »

il Pietra Santa confeſſa, eſſerne oſcura l'Iſtoria . Come

in altre parti di Grecia fu Ercole, ch'ucciſe le ſerpi, il

lione, l'idra, il dragone, in altra Bellerofonte, ch'am

mazzò la chimera 5 così in altra fu Bacco, ch'addime

ſtica tigri, che dovetter'eſſer le terre veſtite così di va

rj colori, come le tigri han la pelle 5 e paſſonne poi il

nome di tigri agli animali di tal fortiſſima ſpezie: per

chè aver Bacco dome le tigri col vino, è un Iſtoria Fi

ſica, che nulla apparteneva a ſaperſi dagli Eroi contadini,

ch'avevano da fondare le Nazioni : oltrechè nommai

Bacco ci fu narrato andar in Africa, o in Ircania a do

marle, in que tempi, ne' quali, come dimoſtreremo

nella Geografia Poetica, non potevano ſaper i Greci,

ſe nel Mondo fuſſe l'Ircania, e molto meno l'Africa,

nonchè tigri nelle ſelve d'Ircania, o ne deſerti dell'Af

frica.

Di più le ſpighe del frumento diſſero poma d'oro 5

che dovetteſſere il primo oro del Mondo, nel tempo,

che l'oro metallo era in zolle, nè ſe ne ſapeva ancor

l'arte di ridurlo purgato in maſſa, nonchè di dargli luſtro,

e ſplen
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e ſplendore 5 nè quando ſi beveva l'acqua dalle fontane,

ſe ne poteva punto pregiare l'uſo:il quale poi dalla ſomi

glianza del colore, e ſommo pregio di cotal cibo in quel

tempi, per traſporto fu detto oro; onde dovette Plau

to dire theſaurum auri, per diſtinguerlo dal granajo:

perchè certamente Giobbe trallegrandezze, dalle qua

li egli era caduto, novera quello, ch'eſſo mangiava pan

di frumento 5 ſiccome ne contadi delle noſtre più rimo

te Provincie , ſi ha a luogo di quello, che ſono nelle

città le pozioni gemmate, gli ammalati cibarſi di pan di

grano 5 e ſi dice, l'infermo ſi ciba di pan di grano, per

ſignificare, lui eſſere nell'ultimo di ſua vita. Appreſſo

ſpiegando più l'idea di tal pregio, e carezza, dovet

tero dire d'oro le belle lane: onde appo Omero ſi lamen

to Atreo, che Tieſte gli abbia le pecore d'oro rubato 5

e gli Argonauti rubarono il vello d'oro da Ponto. Perciò

lo ſteſſo Omero appella i ſuoi Re, o Eroi col perpetuo

aggiunto di roavulines, ch'interpetrano ricchi di greggi 5

ſiccome dagli antichi Latini con tal'uniformità d'idee

il patrimonio ſi diſſe pecunia, ch'i Latini Gramatici vo

gliono eſſer detta a pecude 5 come appo i Germani An

tichi al narrare di Tacito le greggi, e gli armenti ſolae,

cy gratiſſimae opes ſunt : il qual coſtume deve eſſerlo

ſteſſo degli antichi Romani, da quali il patrimonio ſi

diceva pecunia, come l' atteſta la Legge delle XII. Ta

vole al capo de Teſtamenti 5 e uiao ſignifica e pomo,

e pecora a i Greci 5 i quali forze anche con l'aſpetto

di pregevole frutto diſſero uini, il miele 5 e gl'Italia

mi dicono meli eſſe poma. Talchè queſte del frumento

devonº eſſere ſtate le poma d'oro, le quali prima di

tutt'altri Ercole riporta, ovvero raccoglie da Eſperia :

e l' Ercole Gallico con le catene di queſt'oro, le quali gli

eſcon di bocca, incatena gli uomini per gli orecchi, come

appreſſo ſi truoverà eſſer un Iſtoria d' intorno alla col

tivazione de campi. Quindi Ercole reſtò Nume propi

Z1Q
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zio a ritruovare teſori 5 de quali era Dio Dite, ch'è'l

medeſimo, che Plutone 5 il quale rapiſce nell'Inferno

Proſerpina, che truoveraſſi la ſteſſa, che Cerere, cioè

il frumento 5 e la porta nell'Inferno narratoci da Poeti;

appo i quali il primo fu , dov'era ſtige ; il ſecondo,

dov'erano i ſeppelliti 5 il terzo il profondo del ſolchi,

come a ſuo luogo ſi moſtrerà 5 dal qual Dio Dite ſon

detti Dites i ricchi 5 e ricchi eran'i nobili , ch' appo

gli Spagnuoli ſi dicono riccoſombres, ed appo i noſtri an

ticamente ſi diſſero beneſtanti 5 cd appo i Latini ſi diſſe

ditio quella , che noi diciamo Signoria d'uno Stato i

perchè i campi colti fanno la vera ricchezza agli ſtati 5

onde da medeſimi Latini ſi diſſe ager il diſtretto d'una

Signoria 3 & ager propiamente è la terra, che aratro

agitur. Così dev'eſſer vero, che 'l Nilo fu detto xpv

sopria, ſcorrente oro ; perchè allaga i larghi campi

d'Egitto, dalle cui innondazioni vi proviene la gran

de abbondanza delle raccolte: così fiumi d'oro detti il

Pattolo, il Gange, l'Idaſpe, il Tago, perchè fecon

dano le campagne di biade. Di queſte poma d'oro cer

tamente Virgilio dottiſſimo dell'eroiche Antichità, por

tando innanzi il traſporto, fece il ramo d'oro, che º

porta Enea nell'Inferno; la qual Favola qui appreſſo,

ove ſarà ſuo più pieno luogo, ſi ſpiegherà. Del ri

manente l'oro metallo non ſi tenne a tempi eroici in

maggior pregio del ferro : come Tearco, Re di Etiopia

agli Ambaſciadori di Cambiſe, i quali gli avevano pre

ſentato da parte del loro Re molti vaſi d'oro, riſpo

ſe, non riconoſcerne eſſo alcun uſo, e molto meno

neceſſità, e ne fece un rifiuto naturalmente magnanimo;

appunto come degli Antichi Germani, ch in tali tem

pi ſi truovarono eſſere queſti antichiſſimi Eroi , i quali

ora ſtiam ragionando, Tacito narra 5 eſt videre apud

illos argentea vaſa Legatis, c Principibus eorum muneri

data, non alia vilitate, quam quae humo finguntur :

per
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perciò appo Omero nell'Armarie degli Eroi ſi conſervano

con indifferenza armi d'oro, e di ferro: perchè il pri

mo Mondo dovette abbondare di sì fatte miniere, ſic

come fu ritruovata nel ſuo ſcuop.ime to l'America,

e che poi dall' umana avarizia fuſſero eſauſte. Da tut

tolo che eſce queſto grai Corollario, che la diviſione

delle quattro età del Mondo, cioè d'oro, d'argento, di

rame, e di ferro è ritru ovato de' Poeti de tempi baſſi :

perchè queſt oro poetico, che fu il frumento, diede »

appo i primi Greci il nome all'Età dell' oro 5 la cui in

nocenza fu la ſomma ſelvatichezza de'Polifemi, ne'qua

li riconoſce i primi Padri di famiglia, come altre vol

te ſi è ſopra detto, Platone 5 che ſi ſtavano tutti diviſi

e ſoli per le loro grotte con le loro mogli, e figliuoli,

nulla impacciandoſi gli uni delle coſe degli altri, co

me appo Omero raccontava Polifemo ad Uliſſe.

In co fermazione di tutto ciò, che finora dell'oro

poetico ſi è qui detto, giova arrecare due coſtumi,

che ancor ſi celebrano, del quali non ſi poſſono ſpiegar

le cagioni, ſe non ſopra queſti P, il cip . Il primo è

del pomo d'oro, che ſi pone in mano agli Re tralle ſolen

mità della lo coronazione 5 il quale dev'eſſer lo ſteſſo,

che nelle lorº Impreſe ſoſtengono in cima alle loro co

rone Reali : il qual coſtume non può altronde aver

l'origine, che dalle poma d'oro, che diciamo qui, del

frumento 5 che anco qui ſi truoveranno eſſere ſtato ge

roglifico del dominio, ch'avevano gli Eroi delle terre 3

che forſe i Sacerdoti Egizj ſignificarono col pomo , ſe »

non è uovo, in bocca del loro Cnefo, del quale appreſ

ſo ragioneraſſi : e che tal geroglifico ci ſia ſtato porta

to da Barbari, i quali invaſero tutte le nazioni ſog

gette all'Imperio Romano. L'altro coſtume è delle

monete d'oro, che tralle ſolennità delle loro nozze gli

Re donano alle loro spoſe Regine: che devono venire da

queſt'oro poetico del frumento, che qui diciamo: tanto

- che
- -
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che eſſe monete d'oro ſignificano appunto le nozze eroi

che, che celebrarono gli Antichi Romani coemptione ,

ci farre, in conformità degli Eroi, che racconta Ome

ro, che con le doti eſſi comperavan le mogli 5 in una,

pioggia del qual'oro dovette cangiarſi Giove con Danae ,

chiuſa in una torre, che dovett' eſſer il granajo 5 per ſi

gnificare l'abbondanza di queſta ſolennità 5 con che ſi

confà a maraviglia l'eſpreſſion ebrea, S abundantia

in turrihus tuis: e ne fermano tal congettura i Britanni

Antichi, appo i quali gli Spoſi per ſolennità delle nozze

alle Spoſe rigalavano le focacce.

Al naſcere di queſte coſe umane nelle greche Fan

taſie ſi deſtarono tre altre Deitadi delle Genti Maggiori

con queſt'ordine d'idee corriſpondente all'ordine d'eſ

ſe coſe 5 prima VULCANO, appreſſo SA 1 URNO,

detto a ſatis, da ſeminati 5 onde l'Età di Saturno del

Latini riſponde all'Età dell'oro de' Greci 5 e in terzo

luogo fu CIBELE , o BERECINTIA , la Terra

colta, e perciò ſi pinge aſſa ſopra un lione, ch'è la terra

ſelvoſa, che riduſſero a coltura gli Eroi, come ſi è

ſopra ſpiegato: detta gran Madre degli Dei, e Madre

detta ancor de Giganti, che propiamente così furon

detti nel ſenſo di figliuoli della Terra, come ſopra ſi è

ragionato: talchè è Madre degli Dei, cioè de' Gigan

ti, che nel tempo delle prime Città s'arrogarono il no

me di Dei, come pur ſopra ſi è detto : e l'e conſegra

to il pino, ſegno della ſtabilità, onde gli Autori de

popoli, ſtando fermi nelle prime terre, fondarono le

città, Dea delle quali è Cibele. Fu ella detta VESTA

Dea delle Divine Cerimonie appreſſo i Romani: perchè

le Terre in tal tempo arate furono le prime Are del

Mondo, come vedremo nella Geografia Poetica 5 dove

la Dea Veſta con fiera Religione armata guardava il fuo

co , e 'l farro, che fu il frumento degli Antichi Roma

ni ; onde appo gli ſteſſi ſi celebrarono le nozze aqua.

Q - 2 & igni,
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e igni, e col farro, che ſi chiamavano nuptiae confar

reatae, che reſtarono poi a ſoli lor Sacerdoti i perchè

le prime Famiglie e,ano ſtate tutte di Sacerdoti, come »

ſi ſono ritruovati i Regni de Bonzi nell'Indie Orientali :

e l'acqua, e 'l fuoco, e 'l farro furono gli elementi del

le Divine Cerimonie Romane. Sopra queſte prime Terre

Veſta ſagraficava a Giove gli empi dell'infame Comunio

ne, i quali violavano i primi altari, che abbiam ſo

pra detto, eſſer i primi campi del grano, come ap

preſto ſi ſpiegherà : che furono le prime oſtie , le pri

me vittime delle gentileſche Religioni i detti Saturni

hoſtiae, come ſi è oſſervato ſopra, da Plauto i detti

vittimae a vittis, dall'eſſer deboli, perchè ſoli, ch in

tal ſentimento di debole è pur rimaſto a latini vicius:

e detti hoſtes, perchè furon tali empi con giuſta idea ,

riputati mimici di tutto il Gener Umano -e reſtonne »

a Romani e le vittime, e l' oſtie impaſtarſi e la fronte,

e le corna di farro. Da tal Dea Veſta i medeſimi Roma

ni diſſero Vergini Veſtali quelle, che guardavano il

Fuoco Eterno 5 il quale, ſe per mala ſorte ſpegnevaſi,

ſi doveva riaccender dal Sole; perchè dal Sole, come »

vedremo appreſſo, Prometeo rubò il primo fuoco, e por

tollo in Terra tra Greci 3 dal quale appiccato alle ſelve

incominciaronº a coltivar i terreni : e perciò Veſta è la

Dea delle Divine Cerimonie a Romani; perchè il pri

mo colere, che nacque nel Mondo della Gentilità, fu

il coltivare la Terra 5 e 'l primo culto fu ergere sì fatti

altari 5 acce, dervi tal primo fuoco 5 e farvi fopra ſacrifi

cj , come teſtè ſi è detto, degli uomini empi.

'1 al'è la guiſa, con la quale ſi poſero, e ſi cuſto

dirono i termini a i campi: la qual Diviſione, come ci

è narrata troppo generalmente da Ermogeniano Giure

conſulto, che ſi è immaginata fatta per deliberata con

venzione degli uomini, e riuſcita con tanta giuſtizia,

& oſſervata con altrettanto di buona fede, in tempi,

che
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che non vi era ancora forza pubblica d'armi, e 'n con

ſeguenza niuno Imperio Civile di leggi 5 non può afº

fatto intenderſi, che con l' eſſere ſtata fatta tra uomini

ſommamente fieri, ed oſſervanti d'una qualche ſpaven

toſa Religione, che gli aveſſe fermi, e circoſcritti entro

di certe terre 5 e con queſte ſanguinoſe cerimonie aveſſe

ro conſagrato le prime mura 5 che pur i Filologi dicono,

eſſere ſtate deſcritte da Fondatori delle città con l'ara

tro 5 la cui curvatura per le Origini delle Lingue, che »

ſi ſono ſopra ſcoverte, dovette dirſi dapprima urbs,

ond'è l' antico urbum, che vuol dire curvo 5 dalla

quale ſteſſa origine forſe è orbis : talchè dapprima or

bis terrae dovett' eſſere ogni ricinto sì fatto i così baſſo ,

che Remo paſsò con un ſalto, e vi fu ucciſo da Romolo;

e gli Storici Latini narrano aver conſegrato col ſuo ſangue

le prime mura di Roma : talchè tal ricinto dovett' eſſere

una ſiepe 5 ed appo i Greci ei l ſignifica ſerpe nel ſuo

ſignificato eroico di terra colta : dalla quale origine

deve venir detto munire viam , lo che ſi fa con affor

zare le ſiepi a campi 5 onde le mura ſon dette moenia »

quaſi munia 5 come munire certamente reſtò per forti

ficare : tali ſiepi dovetterº eſſer piantate di quelle pian

te, ch i Latini diſſero ſagmina, cioè di ſanginelli,

fambuci, che finoggi ne ritengono e l'uſo, e 'l nome 5

e ſi conſervò tal voce ſagmina per ſignificar l'erbe, di

di che ſi adornavan gli altari: e dovettero così dirſi

dal ſangue degli ammazzati, che, come Remo, traſce

ſe l'aveſſero : di che venne la ſantità alle mura, come

ſi è detto, ed agli Araldi altresì, che, come ve

dremo appreſſo, ſi coronavano di sì fatt erbe 5 come

certamenre gli antichi Ambaſciadori Romani, il facevano

con quelle colte dalla rocca del Campidoglio, è finalmente

alle leggi,ch'eſſi Araldi portavano o della guerra, o della

Pace, ond'è detta ſanctio quella parte della legge, ch'im

Pon la pena a di lei traſgreſſo i . E quindi comincia ,

Q - 3 quel
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quello, che noi pruoviamo in queſt' Opera, che 'l Di»

ritto Natural delle Genti fu dalla Divina Provvedenza

ordinato tra popoli privatamente, il quale nel cono

ſcerſi tra di loro riconobbero eſſer loro comune: che »

perchè gli Araldi Romani conſagrati con sì fatt erbe »

fuſſero inviolati tra gli altri popoli del Lazio, è ne.

ceſſario, che quelli , ſenza ſaper nulla di queſti, cele

braſſero lo ſteſſo coſtume. - -

Così i Padri di famiglia apparecchiarono la ſuſſiſten

za alle loro Famiglie Eroiche con la Religione 5 la

qual'eſſe con la Religione ſi doveſſero conſervare: on

de fu perpetuo coſtume de Nobili d'eſſer religioſi,

come oſſerva Giulio Scaligero nella Poetica; talchè dce

eſſer un gran ſegno, che vada a finire una Nazione,

ove i Nobili diſprezzano la loro Religione natia. -

- Si è comunemente oppinato e da Filologi, e da'

Filoſofi, che le Famiglie nello Stato, che diceſi di Na

tura , ſieno ſtate non d'altri , che di Figliuoli 5

quando elleno furono Famiglie anco de' Famoli, da'

quali principalmente furon dette Famiglie: onde ſo

pra tal manca Iconomica ſtabilirono una falſa Politica,

come ſi è ſopra accennato, e pienamente appreſſo ſi

moſtrerà . Però noi da queſta parte del Famoli, ch'è

propia della Dottrina Iconomica, incomincieremo qui

della Politica a ragionare. -

Delle Famiglie de Famoli innanzi delle Città,

ſenza le quali non potevano affatto

-- - naſcere le Città .

- . .

Erchè finalmente a capo di lunga età del giganti

empj rimaſti nell'infame Comunione delle coſe, e ,

delle donne, nelle riſſe, ch' eſſa Comunion produceva,

come i Giureconſulti pur dicono, gli ſcempi di Grozio,

gli abbandonati di Pufendoſio per ſalvarſi da' violenti di

- 3 º Ob
-

- ---
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obbes, come le fiere cacciate da intenſiſſimo freddo van

no talor a ſalvarſi dentro ai luoghi abitati, ricorſero

alle Are de Forti : e quivi queſti feroci, perche già

uniti in ſocietà di Famiglie , uccidevano i violenti ,

ch'avevano violato le loro terre, e ricevevano in pro

tezione i miſeri da eſſolor rifuggiti: & oltre l' Eroiſmo

di Natura d'eſſer nati da Giove, o ſia generati con

gli auſpici di Giove, ſpiccò principalmente in eſſi

l' Eroiſmo della Virtù 3 nel quale ſopra tutti gli altri

popoli della Terra fu eccellente il Romano, in uſarne º

appunto queſte due pratiche,

Parcere ſubjectis, ci debellare ſuperbos.

E quì ſi offre coſa degna di rifleſſione, per intendere,

quanto gli uomini dello ſtato ferino foſſero ſtati feroci,

& indomiti dalla loro libertà beſtiale a venire all'umana

ſocietà , che per venir i primi alla prima di tutte, che

fu quella del matrimonj, v'abbiſognarono, per farglivi

entrare, i pugnentiſſimi ſtimoli della libidine beſtiale,

e per tenerglivi dentro, v'abbiſognarono i fortiſſimi

freni di ſpaventoſe Religioni, come ſopra ſi è dimo

ſtrato: da che provennero i matrimonj, i quali furono

la prima amicizia, che nacque al Mondo: onde Omero,

per ſignificare, che Giove, e Giunone giacquero in

ſieme, dice con eroica gravità, che tra loro celebrarono

l'amicizia, detta da Greci punta, dalla ſteſſa origine » ,

ond'è pixio, amo 5 e dond'è da Latini detto filius,

e intos a greci Joni è l'amico 5 e quindi a Greci con la

mutazione d'una lettera vicina di ſuono è ovai , la tri

bu 5 onde ancora vedemmo ſopra ſtemmata eſſere ſtati

detti i fili geanologici, che da Giureconſulti ſono chia

mate lineae. Da queſta natura di coſe umane reſtò

queſt'eterna propietà,che la vera amicizia naturale egli è l

matrimonio 5 nella quale naturalmente ſi comunicano

tutti e tre i fini de beni , cioè l'oneſto, l'utile, e 'l dilet

tevole 5 onde il marito, e la moglie corrono per natura

Q - 4 la
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la ſteſſa ſorte in tutte le proſperità, e avverſità della vi

ta 5 appunto come per elezione è quello, amicorum om

mia ſunt communia: per lo che da Modeſtino fu il matri

monio diffinito, omnis vitae conſortium. I ſecondi non

vennero a queſta ſeconda, ch'ebbe per una certa eccel

lenza il nome di ſocietà, come quindi a poco farem -

conoſcere, che per l'ultime neceſſità della vita. Ov'è

degno pur di rifleſſione, che , perchè i primi vennero

all'Umana ſocietà ſpinti dalla Religione,e da natural'iſtin

to di propagare la generazione degli uomini , l'una pia,

l'altra propiamente detta gentil cagione, diedero prin

cipio ad un'amicizia nobile, e ſignorile; e perchè i ſe

condi vi vennero per neceſſità di ſalvare la vita, diede

ro principio alla ſocietà, che propiamente ſi dice, per

comunicare principalmente l'utilità, e 'n conſeguenza -

vile, e ſervile. Perciò tali rifuggiti furono dagli Eroi

ricevuti con la giuſta legge di protezione, onde ſoſtentaſ

ſero la naturale lor vita, con l'obbligo di ſervireſſi da

giornalieri agli Eroi. Qui dalla Fama di eſſi Eroi, che

principalmente s'acquiſta con praticar le due parti, che

teſtè dicemmo uſare l'Eroiſmo della virtù, e da tal mon

dano romore, ch' è la Raios, o gloria de' Greci, che »

vien detta Fama a latini, come piu» pur ſi dice da

Greci, i rifuggiti s'appellarono Famoli 5 da quali prin

cipalmente ſi diſſero le Famiglie: dalla qual Fama cer

tamente la Sagra Storia, narrando de giganti, che fu

ron'innanzi il Diluvio, gli diffiniſce viros famoſos, ap

punto come Virgilio ne deſcriſſe la Fama, ſtarſi aſſiſa ,

ſopra di un'alta Torre, che ſono le Terre poſte in al

to de' Forti: che mette il capo entro il Cielo, la cui al

tezza cominciò dalle cime de monti: alata; perch'era

in ragion degli Eroi: onde nel campo poſto a Troja la

Fama vola per mezzo alle ſchiere de greci Eroi, non

per mezzo alle caterve de lor plebei : con la tromba,

la qual dee eſſere la tromba di Clio, ch'è la Storia Eroi

Ca ,
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ca, celebra i nomi grandi, quanto lo furono di Fonda

vori di Nazioni . Or'in sì fatte Famiglie innanzi delle

Città vivendo i Famoli in condizione di ſchiavi, che »

furono gli abbozzi degli ſchiavi, che poi ſi fecero nel

le guerre, che nacquero dopo delle Città 5 che ſono

quelli, che da Latini detti furono vernae, da quali

provennero le lingue da medeſimi dette vernaculae,

come ſopra ſi è ragionato: i figliuoli degli Eroi, per

diſtinguerſi da quelli de Famoli, ſi diſſero liberi, da'

quali in fatti non ſi diſtinguevano punto, come de'Ger

mani Antichi, i quali ci danno ad intendere lo ſteſſo

coſtume di tutti i primi popoli barbari, Tacito narra,

che dominum ac ſervum nullis educationis delicjs digno

ſcas; come certamente tra Romani Antichi ebbero i Pa

dri delle Famiglie una poteſtà ſovrana ſopra la vita, e la

morte del lor figliuoli, ed un dominio diſpotico ſopra -

gli acquiſti: onde in fin a Romani Principi i figliuoli

dagli ſchiavi di nulla ſi diſtinguevano ne' peculj. Ma -

cotal voce liberi ſignificò dapprima anco nobili 5 onde

artes liberales ſono arti nobili,e liberalis reſtò a ſignifica

re gentile, e liberalitas gentilezza, dalla ſteſſa antica ,

origine, onde gentes erano ſtate dette le caſe mobili da'

Latini 5 perchè, come vedremo appreſſo, le prime

genti ſi compoſero di ſoli Nobili, e i ſoli Nobili furono

liberi nelle prime Città. Altronde i Famoli furon det

ti clientes, e dapprima cluentes dall'antico verbo cluere,

riſplendere di luce d'armi, il quale ſplendore fu detto

cluer 5 perchè rifulgevano con lo ſplendore dell'armi,

ch'uſavano i lor Eroi 5 che dalla ſteſſa origine ſi diſſe

ro dapprima incluti, e dappoi inclyti 5 altrimente non

erano ravviſati, come ſe non fuſſer tra gli uomini,

com'appreſſo ſi ſpiegherà. E qui ebbero principio le º

clientele, e i primi dirozzamenti de Feudi, de quali

abbiamo molto appreſſo da ragionare 5 delle quali clien

tele, e clienti ſi leggono sulla Storia Antica ſparſe tut

te
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te le Nazioni, come nelle Degnità ſta propoſto. Ma

Tucidide narra, che nell'Egitto anco a ſuoi tempi re

dinaſtie di Tane erano tutte diviſe tra Padri di famiglie,

Principi Paſtori di Famiglie sì fatte 5 ed Omero quanti

Eroi canta, tanti chiama Re, e gli diffiniſce Paſtori del

popoli 5 che dovetter'eſſer innanzi di venire i paſtori de'

greggi, come appreſſo dimoſtreremo: tuttavia in Ara

bia, com'erano ſtati in Egitto, or ne ſono in gran ,

numero: e nell'Indie Occidentali ſi truovò la maggior

parte in tale ſtato di Natura governarſi per Famiglie sì

fatte, affollate di tanto numero di ſchiavi, che diede »

da penſare all'Imperador Carlo V. Re delle Spagne di

porvi modo, e miſura: e con una di queſte Famiglie

dovette Abramo far guerre co Re gentili 5 i cui ſervi,

coquai le fece, troppo al noſtro propoſito dotti di Lin

gua Santa traducono vernaculos, come poc'anzi vernae

ſi ſono da noi ſpiegati.

Sul naſcere di queſte coſe incominciò con verità

il famoſo nodo Erculeo; col quale i clienti ſi diſſero nexi,

annodati alle terre, che dovevano coltivare per gl'In

cliti 5 che paſsò poi in un nodo finto, come vedremo,

nella Legge delle XII. Tavole, che dava la forma alla

mancipazione civile, che ſolennizzava tutti gli atti le

gittimi de Romani. Ora perchè non ſi può intendere

ſpezie di ſocietà nè più riſtretta per parte di chi ha co

pia di beni, nè per chi ne ha biſogno più neceſſaria,

quivi dovettero incominciare i primi ſoci nel Mondo 5

che, come l'avviſammo nelle Degnità, furon'i ſoci

degli Eroi, ricevuti per la vita, come quelli, ch'ave

vano arreſa alla diſcrezion degli Eroi la lor vita: onde »

ad Antinoo, il Capo de' ſuoi ſoci per una parola, quan

tunque dettagli a buon fine, perchè non gli va all'uno

re, Uliſſe vuol mozzare la teſta 5 e 'l pio Enea uccide o

il ſocio Miſeno, che gli biſognava, per far un ſagrifi

zio 5 di che pure ci fu ſerbata una Volgare Tradizione -

Ma
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Ma Virgilio, perchè nella manſuetudine del popolo

Romano era troppo crudo ad udirſi di Enea, ch'eſſo

celebra per la pietà, il ſaggio Poeta finge, che ucciſo

fu da Tritone , perchè aveſſe oſato con quello contene

dere in ſuon di tromba : ma nello ſteſſo tempo ne da

troppo aperti motivi d'intenderlo, narrando la morte

di Miſeno tralle ſolennità preſcritte dalla Sibilla ad Enea;

delle quali una era, che gli biſognava innanzi ſeppelli

re Miſeno, per poter poi diſcendere nell'Inferno i

e apertamente dice, che la Sibilla gliene aveva predet

to la morte. Talchè queſti erano ſoci delle ſole fatighe,

ma non già degli acquiſti, e molto meno della gloria 5

della quale rifulgevano ſolamente gli Eroi, che ſe ne

dicevano casi roi, ovvero chiari da Greci, 3 inclyti

da latini i quali reſtarono le Provincie, dette ſocie del

Romani: & Eſopo ſe ne lamenta nella Favola della ſo

cietà Leonina, come ſi è ſopra detto. Perchè certamen

te degli Antichi Germani, i quali ci permettono fare »

una neceſſaria congettura di tutti gli altri popoli barba

ri, Tacito narra, che di tali famoli, o clienti, o vaſ

ſalli quello ſuum Principem defendere i tueri, ſua quo

que forti a fatta gloriae eſus adſignare, praecipuum jura

mentum eſt 5 ch'è una delle propietà più riſentite de no

ſtri Feudi . E quindi, e non altronde , dee eſſere pro

venuto, che ſotto la perſona, o capo, che, come »

vedremo appreſſo, ſignificarono la ſteſſa coſa, che

maſchera, e ſotto il nome, ch'ora ſi direbbe inſegna d'un

padre di famiglia Romano, ſi contenevano in ragione tut

ti i figliuoli, e tutti gli ſchiavi 5 e ne reſtò a Romani

dirſi clypea i mezzi buſti , che rappreſentavano l'imma

gini degli Antenati ripoſte ne'tondi incavati dentro i pa

reti de lor Cortili, e con troppa acconcezza alle coſe,

che qui ſi dicono dell'Origini delle Medaglie, dalla No

vella Architettura ſi dicono Medaglioni. Talche dovete

te con verità dirſi ne'tempi Eroici così de' Greci, qualº

Ome
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omero il racconta, Ajace Torre de' Greci, che ſolo

combatte con intiere battaglie Trojane , come de La

tini, ch'Orazio ſolo sul ponte ſoſtiene un eſercito di Toſca

mi , cioè Ajace, Orazio co' lor vaſſalli: appunto come

nella Storia barbara ritornata, quaranta Normanni Eroi,

i quali ritornavano da Terra Santa, diſcacciano un'Eſerci

to di Saraceni, che tenevano aſſediato Salerno. Onde

biſogna dire, che da queſte prime antichiſſime prote

zioni, le quali gli Eroi preſero del rifuggiti alle loro

Terre, dovettero incominciari Feudi nel Mondo, pri

ma ruſtici perſonali, per gli quali tali vaſſalli debbon'eſ

ſere ſtati i primi vades, ch'erano obbligati nella perſo

ma a ſeguir i loro Eroi, ove gli menaſſero a coltivare

i di loro campi 5 che poi reſtarono detti i rei obbligati

di ſeguir'i lor'attori in giudizio: onde come vas a La

tini, éds a i Greci, così Was, e Waſſus reſtaron' a'

Feudiſti barbari a ſignificare vaſſallo: dappoi dovettero

venire i Feudi ruſtici reali, per gli quali i vaſſalli do

vetter eſſere i primi praedes , o mancipes, gli obbligati

in roba ſtabile 5 e mancipes propiamente reſtaron detti

tali obbligati all'Erario 5 di che più ragioneremo in ap

preſſo.

Quindi devon'altresì incominciare le prime Colon

ne Eroiche, che noi diciamo mediterranee, a differen

za di altre, le quali vennero appreſſo, che furono le

marittime 5 le quali vedremo eſſe, e ſtate drappelli di ri

fuggiti da mare, che ſi ſalvarono in altre terre, che

nelle Degnità ſi ſon accennate: perchè il nome propia

mente altro non ſuona, che moltitudine di giornalieri,

che coltivano i campi, come tuttavia fanno, per lo vit

to diurno. Delle quali due ſpezie di Colonie ſon Iſtorie

quelle due Favole 3 cioè delle mediterranee è 'l famoſo

Ercole Gallico, il quale con catene d'oro poetico, cioè

del frumento, che gli eſcono di bocca, incatena per gli

orecchi moltitudine d'uomini, e gli ſi mena, dove vuol,

lº -
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dietro , il quale è ſtato finora preſo per ſimbolo dell'elo

quenza 5 la qual Favola nacque nel tempi, che non

ſapevano ancora gli Eroi articolar la favella, come ſi è

appieno ſopra dimoſtro. Delle Colonie marittime è la

Favola della rete, con la quale Vulcano Eroico ſtraſcina

da mare Venere, e Marte plebei 5 la qual diſtinzione

ſarà qui appreſſo generalmente ſpiegata 5 e 'l Sole gli

Iſcuopre tutti nudi, cioè non veſtiti della luce civile,

della quale rifulgevan gli Eroi, come ſi è teſtè detto 5

e gli Dei, cioè i Nobili dell'Eroiche Città, quali ſi ſo

no ſopra ſpiegati, ne fanno ſcherno, come fecero i Pa

trizi della povera plebe Romana antica.

E finalmente quindi ebbero gli Aſili la loro pri

miera Origine: onde Cadmo con l'aſilo fonda Tebe, anti

chiſſima città della Grecia : Teſeo fonda Atene sull'Al

tare degl'Infelici, detti con giuſta idea infelici gli em

pj vagabondi, ch'erano privi di tutti i Divini, ed uma

ni beni, ch'avea produtto a pi l'Umana Società: Romolo

fonda Roma con l'aſilo aperto nel luco 5 ſe non più to

ſto, come Fondatore di Città nuova, eſſo co ſuoi

compagni la fonda sulla pianta degli aſili, ond'erano

ſurte l'antiche Città del Lazio 5 che generalmente Livio

in tal propoſito diffiniſce vetus urbes condentium conſi

lium 5 e perciò male gli attacca, come abbiam veduto

ſopra, quel detto, ch'eſſo, e i ſuoi compagni erano fi

gliuoli di quella Terra. Ma per ciò , che 'l detto di

Livio fa al noſtro propoſito, egli ci dimoſtra, che gli

aſili furono l'origini delle Città 5 delle quali è propietà

eterna, che gli uomini vi vivono ſicuri da violenza , -

In cotal guiſa dalla moltitudine degli empi vagabondi

dappertutto riparati, e ſalvi nelle Terre de Forti pi

venne a Giove il grazioſo titolo d'Oſpitale 5 perocchè

sì fatti aſili furono i primi oſpizi del Mondo, e sì fatti

ricevuti, come appreſſo vedremo, furono i primi oſpi

ti, ovvero ſtranieri delle prime Città : e ne conſervò la

Gre
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-Greca storia Poetica tralle molte fatighe d'Ercole queſte º

due 5 ch'egli andò per lo Mondo ſpegnendo moſtri, uomi

ni nell'aſpetto, e beſtie ne' lor coſtumi ; e che purgò

le lordiſſime ſtalle d'Augia.

- Quivi le genti poetiche fantaſticarono due altre mag

giori Divinità, una di MARTE, un'altra di VENÈ

RE 5 quello per un carattere degli Eroi, che prima , ,

º propiamente combatterono pro aris, & focis; la qual

ſorta di combattere fu ſempre eroica, combattere per la

propia Religione 5 a cui ricorre il Gener’Umano ne' di -

ſperati ſoccorſi della Natura 5 onde le guerre di Reli

gione ſono ſanguinoſiſſime 5 e gli uomini libertini invec

chiando, perchè ſi ſentono mancar i ſoccorſi della Na

tura, divengon religioſi 5 onde noi ſopra prendemmo

la Religione per primo Principio di queſta Scienza. Qui

vi Marte combattè in veri campi reali, e dentro veri

reali ſcudi, che da cluer prima clupei, e poi clypei ſi

diſſero da Romani; ſiccome a tempi barbari ritorna

ti i paſcoli, e le ſelve chiuſe ſono dette difeſe: e tali ſcu

di ſi caricavano di vere armi 5 le quali dapprima, che

non v'erano armi ancora di ferro, furon'aſte d'alberi

bruciate in punta, e poi ritondate, ed aguzzate alla ,

cote, per renderle atte a ferire 5 che ſono l'aſte pure ,

o non armate di ferro, che ſi davano per premj mili

tari a ſoldati Romani, i quali ſi erano eroicamente por

tati in guerra: onde appo i Greci ſon’armate d'aſte Mi

nerva Bellona, Pallade, ed appo i Latini da quiris,

aſta Giunone detta Quirina, e Quirino Marte, e Romolo,

perchè valſe vivo coll'aſta, morto fu appellato 2uiri

no: e 'l popolo Romano, che armò di pili, come lo

Spartano, che fu il popolo Eroico di Grecia, armò d'aſte,

fu detto in adunanza 2uirites. Ma delle nazioni barba

re la Storia Romana ci narra aver guerreggiato con le 2

prime aſte, ch'ora diciamo, e le ci deſcrive praeuſias

ſudes, aſte bruciate in punta, come furono ritruovati

- armeg
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armeggiare gli Americani 5 e a tempi noſtri i Nobili

con l'aſte armeggiano ne tornei, le quali prima adope

rarono nelle guerre: la qual ſorta d'armadura fu ritruo

vata da una giuſta idea di fortezza, d'allungar'il braccio,

e col corpo tener lontana l'ingiuria dal corpo 5 ſiccome

l'armi, che piu s'appreſſino al corpo, ſon più da beſtie.

Sopra ritruovammo i fondi de campi, ov'erano i ſep

pelliti, eſſere ſtati i primi ſcudi del Mondo 5 onde nel

la ſcienza del Blaſone reſtò, che lo ſcudo è 'l fondamento

dell'armi. I colori de campi furono veri: il nero della ,

terra bruciata, a cui Ercole diede il fuoco 5 il verde

delle biade in erba 5 e con errore per metallo fu preſo

l'oro, che fu il frumento, che, biondeggiando nelle 2

ſecche ſue biade, fa il terzo color della Terra, com'al

tra volta ſi è detto ; ſiccome i Romani tra premi mili

tari eroici caricavano di frumentogli ſcudi di quel ſolda

ti, che ſi erano ſegnalati nelle battaglie 5 & adorea lo

ro ſi diſſe la gloria militare da ador, grano bruſtolito,

di che prima cibavanſi 5 che gli Antichi Latini diſſero

adur da uro, bruciare: talchè forſe il primo adorare de'

tempi religioſi fu bruſtolire frumento : l'azzurro fu il co

lor del Cielo, del quale eran'eſſi Luci coverti 5 il per

ch'i Franceſi diſſero blev per l'azzuro, per lo Cielo,

e per Dio, come ſopra ſi è detto: il roſſo era il ſangue

de Ladroni empi, che gli Eroi uccidevano ritruovati

dentro del loro campi. L'Impreſe nobili venuteci dalla

barbarie ritornata ſi oſſervano caricate di tanti Lioni ne

ri, verdi, d'oro, azzurri, e finalmente roſſi; i quali

per ciò , che ſopra abbiam veduto de campi da ſemina,

che poi paſſarono in campi d'armi, deono eſſere le ter

re colte, guardate con l'aſpetto, che ſopra ſi ragionò,

del Lione vinto da Ercole, e de'lor colori, che ſi ſo

no teſtè noverati: tante caricate di vari 5 che deon'eſ

ſere i ſolchi, onde da denti della gran ſerpe da eſſo

ucciſa, di che avevagli ſeminati, uſcirono gli uomini

- armati
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armati di Cadmo : tante caricate di pali, che devon'eſi

ſere l'aſte, con le quali armeggiarono i primi Eroi :

e tante caricate al fin di raſtelli, che ſono ſtromenti

certamente di villa . Per lo che tutto ſi ha a conchiu

dere, che l'Agricoltura, come ne'tempi barbari primi,

de quali ci accertano eſſi Romani, così ne ſecondi fe

ce la prima Nobiltà delle nazioni. Gli ſtudi poi degli

Antichi furon coverti di cuoio, come ſi ha da Poeti,

che di cuoio veſtirono i vecchi Eroi, cioè delle pelli del

le fiere da eſſi cacciate, ed ucciſe: di che vi ha un

bel luogo in Pauſania, ove riferiſce di Pelaſgo, anti

chiſſimo Eroe di Grecia, che diede il primo nome » ,

che quella nazione portò di Pelaſgi, talchè Apollodoro

de origine Deorum il chiama avrà XSora figliuol della

Terra, che ſi diceva in una parola gigante; ch'egli ri

truovò la veſte di cuoio: e con maraviglioſa corriſpon

denza de tempi barbari ſecondi co primi, de grandi

Perſonaggi Antichi parlando Dante, dice, che veſtivan

di cuogo, e d'oſſo 5 e Boccaccio narra, ch'ivan'impaccia

ti nel cuoſo: dallo che dovette venire, che l'Impreſe gen

tilizie fuſſero di cuoio coverte 5 nelle quali la pelle del

capo, e de piedi rivolte in cartocci vi fa acconci fini

menti. Furono gli ſcudi ritondi, perchè le terre sbo

ſcate, e colte furono i primi orbes terrarum, come ſo

pra ſi è detto 5 e ne reſtò la propietà a Latini, con º

cui clypeus era tondo, a differenza di ſcutum, ch'era »

angolare: il perchè ogni luco ſi diſſe nel ſenſo di occhio;

come ancor'oggi ſi dicon'occhi l'aperture , ond'entra il

lume nelle caſe : la qual fraſe Eroica vera eſſendoſi poi

ſconoſciuta , quindi alterata , e finalmente corrotta,

ch'ogni gigante aveva il ſuo luco, era già divenuta fal

ſa, quando giunſe ad Omero 5 e fu appreſo ciaſcun gi -

gante con un'occhio in mezzo la fronte 5 co quali giganti

monocoli ci venne Vulcano nelle prime fucine, che furo

no le ſelve, alle quali Vulcano aveva dato ilſ" »

C QO
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e dove aveva fabbricato le prime armi, che furono,

come abbiam detto, l'aſte bruciate in punta , ſteſa l'idea

di tal'armi, fabbricar'i fulmini a Giove; perchè Vulca

no aveva dato fuoco alle ſelve, per oſſervar'a Cielo

aperto, donde i fulmini fuſſero mandati da Giove .

L'altra Divinità, che nacque tra queſte antichiſ

ſime coſe umane, fu quella di VENERE 5 la quale fu

un carattere della bellezza civile; onde honeſias reſtò

a ſignificare e nobiltà, e bellezza, e virtù : perchè

con queſt'ordine dovettero naſcere queſte tre idee 3 che

prima fuſeſi inteſa la bellezza civile, ch'apparteneva

agli Eroi: dopo la naturale, che cade ſotto gli umani

ſenſi, però di uomini di menti ſcorte, e comprende

voli, che ſappiano diſcernere le parti, e combinarne

la convenevolezza nel tutto d'un corpo, nello che la

bellezza eſſenzialmente conſiſte; onde i contadini, e gli

uomini della lorda plebe nulla, o aſſai poco s'intendo

no di bellezza : lo che dimoſtra l'errore del Filologi,

i quali dicono, che in queſti tempi ſcempi e balordi,

ch'ora qui ragioniamo, ſi eleggevano gli Re dall'aſpetto

del loro corpi belli, e ben fatti ; perchè tal Tradizio

ne è da intenderſi della bellezza civile, ch'era la nobil

tà d'eſſi Eroi, come orora di emo: finalmente s'inteſe

la bellezza della virtù, la quale ſi appella honeſtas, e sin

tende ſol da Filoſofi. Laoide della bellezza civile do

vetter'eſſer belli Apollo, Bacco, Ganimede, Bellerofon

te, Teſco con altri Eroi 5 per gli quali forſe fu imma

ginata Venere maſchia. Dovette naſcere l'idea della bel

lezza civile in mente de'Poeti Teologi, dal vedereſſi

gli empi rifuggiti alle loro Terre eſſer uomini d'aſpetto,

c brutte beſtie di coſtumi. Di tal bellezza, e non d'al

tra vaghi furono gli Spartani, gli Eroi della Grecia - ,

che gittavano dal monte Taigeta i parti brutti, e defor

mi, cioè fatti da nobili Femmine ſenza la ſolennità delle

nozze, che debbon'eſſeri moſtri, che la LeggeºXII.

IR. a
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Tavole comandava gittarſi in Tevere: perchè non è

punto veriſimile, ch'i Decemviri in quella parſimonia

di leggi propia delle prime Repubbliche aveſſero pen

ſato a moſtri naturali, che ſono sì radi, che le coſe »

rade in natura ſi dicon moſtri 5 quando in queſta copia

di leggi, della quale or travagliamo, i Legislatori la

ſciano all'arbitrio del giudicanti le cauſe, ch'avvengono

rade volte. Talchè queſti dovetter eſſeri MOSTRI det

ti prima, e propiamente civili 5 d'un de' quali inteſe

Panfilo, ove venuto in falſo ſoſpetto, che la donzella

Filumena fuſſe gravida, dice,

. . . . . . . Aliquid moſtri alunt 5

e così reſtaron detti nelle Leggi Romane, le quali do

vettero parlare con tutta propietà, come oſſerva An

tonio Fabro nella Giuriſprudenza Papinianea, lo che ſo

pra ſi è altra volta ad altro fine oſſervato. Laonde »

queſto dee eſſere quello, che con quanto di buona fe

de, con altrettanta ignorazione delle Romane Anti

chità, ch'egli ſcrive, dice Livio, che, ſe comunicati fuſ

ſero da Nobili i connubj a plebei, ne naſcerebbe la prole

SECUM IPSA DISCORS, ch'è tanto dire, quanto

moſtro meſcolato di due nature, una Eroica de Nobili,

altra ferina d'eſſi plebei, che AGITABANT CON

NUBIA MORE FERARUM 5 il qual motto preſe Li

vio da alcuno Antico Scrittor d'Annali, e l'usò ſenza ,

ſcienza: perocchè egli il rapporta in ſenſo, ſe i No

bili imparentaſſero co plebei: perchè i plebei in quel lo

ro miſero ſtato di quaſi ſchiavi no 'l potevano pretende

re da Nobili 5 ma domandarono la ragione di contrarre

- nozze ſollenni, che tanto ſuona connubium 5 la qual ra

gione era ſolo de Nobili 5 ma delle fiere niuna d'una

ſpezie uſa con altra di altra ſpezie: talchè è forza dire,

ch'egli fu un motto, col quale in quella eroica conteſa

i Nobili volevano ſchernir'i plebei, che non avendo au

ſpici pubblici, i quali con la loro ſolennità facevano le

nozze
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nozze giuſte, niuno di loro aveva padre certo, come in

Ragion Romana reſtonne quella diffinizione, ch'ogniun

sa, che nuptiae demonſtrant patrem ; talchè in sì fatta -

incertezza i plebei ſi dicevan da' Nobili, ch'uſaſſero con

le loro Madri, con le loro figliuole, come fanno le a

fiere. -

Ma a Venere plebea furon'attribuite le colombe,

non già per ſignificare ſviſceratezze amoroſe 5 ma per

chè ſono, qual'Orazio le diffiniſce degeneres, uccelli

vili a petto dell'Aquile, che lo ſteſſo Orazio diffiniſce

feroces 5 e sì per ſignificare, ch'i plebei avevano auſpi

cj privati, o minori, a differenza di quelli dell'aquile,

e de fulmini, ch'eran de Nobili, e Varrone, e Meſ

ſala diſſero auſpici maggiori, ovvero pubblici 5 de quali

erano dipendenze tutte le ragioni eroiche de Nobili, co

me la Storia Romana apertamente lo ci conferma. Ma

a Venere Eroica, qual fu la Pronuba furon'attribuiti i ci

gni, propi anco d'Apollo, il quale ſopra vedemmo eſ

ſere lo Dio della Nobiltà 3 con gli auſpici di uno de'

quali Leda concepiſce di Giove l'uova, come ſi è ſopra

ſpiegato. Fu la Venere plebea ella deſcritta nuda , pe.

rocchè la Pronuba era col ceſto coverta, come ſi è det

to ſopra, (quindi ſi veda, quanto d'intorno a queſte »

Poetiche Antichità ſi ſieno contorte l'idee !) che poi fu

creduto finto per incentivo della libidine quello, che fu

ritruovato con verità per ſignificar il pudor naturale,

o ſia la puntualità della buona fede, con la quale ſi oſſer

vavano tra plebei le naturali obbligazioni; perocchè, co

me quindi a poco vedremo nella Politica Poetica, i ple

bei non ebbero niuna parte di cittadinanza nell'eroiche

Città 5 e sì non contraevano tra loro obbligazioni legate

con alcun vincolo di legge civile, che lor faceſſe neceſ

ſità. Quindi furon'a Venere attribuite le Grazie ancor

nude 5 e appoi Latini cauſa, e gratia ſignificano una

coſa ſteſſa: talchè le Grazie a Poeti ſignificar dovette

-- -- R 2 IO
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ro i patti nudi, che producono la ſola obbligazion natu

rale 5 e quindi i Giureconſulti Romani diſſero patti ſtipu

lati, quelli che poi furon detti veſtiti dagli Antichi In

terpetri perchè intendendo quelli i patti nudi eſſeri patti

non ſtipulati 5 non deve ſtipulatio venir detta da ſtipes,

che per tal'origine ſi dovrebbe dire ſtipatio, con la

sforzata ragione, perocchè ella ſoſtenga i patti: ma ,

dee venire da ſtipula, detta da Contadini del Lazio,

perocch'ella veſta il frumento 5 com'al contrario i patti

veſtiti in prima da Feudiſti furono detti dalla ſteſſa ori

gine, onde ſon dette l'Inveſtiture de Feudi, de quali

certamente ſi ha exfeſtucare, il privare della degnità.

Per lo che ragionato gratia, e cauſa s'inteſero eſſere »

una coſa ſteſſa da Latini Poeti d'intorno a contratti ,

che ſi celebravano da plebei delle Città Eroiche 5 come

introdutti poi i contratti de Jure naturali Gentium,

ch Ulpiano dice HUMANARUM, cauſa, e negocium

ſignificarono una coſa medeſima 5 perocchè in tali ſpezie

di contratti eſſi negozi quaſi ſempre ſono cauſae, o ca

viſae, o cautele, che vagliono per ſtipulazioni, le qua

li ne cautelino i patti. -

c o R o L LA R 1

D'intorno a Contratti, che ſi compiono col ſolo

conſenſo.

Erchè per l'antichiſſimo diritto delle Genti Eroiche,

le quali non curavano, che le coſe neceſſarie alla

vita, e non raccogliendoſi altri frutti, che naturali ,

nè intendendo ancora l'utilità del danajo, & eſſendo

quaſi tutti corpo, non potevano conoſcere certamente º

i contratti, che oggi dicono compierſi col ſolo conſenſo:

& eſſendo ſommamente rozzi, de quali è propio l'eſ

ſere ſoſpettoſi; perchè la rozzezza naſce dall'ignoranza,

- cd
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ed è propietà di natura umana, che chi non sa, ſempre

dubita: per tutto ciò non conoſcevano buona fede, e di

tutte l'obbligazioni ſi aſſicuravano con la mano o vera,

o finta, però queſta accertata nell'atto del negozio con

le ſtipulazioni ſolenni : ond'è quel celebre Capo nella ,

Legge delle XII. Tavole, SI QUIS NEXUM FACIET

MANCIPIUMQUE UTI LINGUA NUNCUPAS

SITITA IUS ESTO. Dalla qual natura di coſe uma

me civili eſcono queſte verità . -

I. Che quello , che dicono , che l'antichiſſime

vendite, e compere furono permutazioni, ove fufſero

di robe ſtabili, elleno dovetterº eſſer quelli, che nella

barbarie ricorſa furon detti livelli; de quali s' inteſe »

l'utilità, perch'altri abbondaſſe di fondi, i quali daſ

ſero copia di frutti, del quali altri aveſſe ſcarſezza » »

e così a vicenda.

II. Le locazioni di caſe non potevano celebrarſi ,

quand'erano picciole le città, e l'abitazioni riſtrette i

talchè ſi dovettero da padroni de ſuoli quelli darſi ,

perch'altri vi fabbricaſe; e sì non poteron eſſer altri,

che cenſi.

III. Le locazioni de terreni dovetterº eſſer enfiteuſi 3

che da Latini furono dette clientelae 5 ond'i Gramatici

diſſero indovinando, che clientes fuſſero ſtati detti,

quaſi colentes . .

1V. Talchè queſta dev'eſſer la cagione, onde per

la barbarie ricorſa negli Antichi Archivi non ſi leggon'

altri contratti, che cenſi di caſe, o poderi o in perpe

tuo, o a tempo .

V. Ch'è forſe la ragione , perchè l'enfiteuſi è con

tratto de jure civili 5 che per queſti Principi ſi truoverà

eſſere lo ſteſſo , che de jure Heroico Romanorum 5 a cui

Ulpiano oppone il Jus Naturale Gentium Humanarum 5

che diſſe Umane in rapporto al Gius delle Genti barbare,

che furon prima, non delle Genti barbare, ch a ſuoi

R 3 tempi
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tempi erano fuori dell'Imperio Romano, il quale nulla ,

importava a Romani Giureconſulti. s

XI. Le ſocietà non erano conoſciute per quel coſtume

ciclopico, ch'ogni padre di famiglia curava ſolamente

le coſe ſue, e nulla impacciavaſi di quelle d'altrui,

come ſopra Omero ci ha fatto udire nel racconto, che

fa Polifemo ad Uliſſe .

VII. - E per queſta ſteſſa ragione non erano cono

ſciuti i mandati 5 onde reſtò quella regola di Diritto

Civile Antico, per extraneam perſonam acquiri nemini.

VIII. Ma a quello dell'Eroiche eſſendo poi ſucce

duto il Diritto. delle Genti Umane, che diffiniſce Ul

piano, ſi fece tanto rivolgimento di coſe, che la ven

dita, e compera, la qual'anticamente, ſe nell'atto

del contrarſi non ſi ſtipulava la dupla, non produceva

l'evizione, oggi è la Regina de contratti, i quali ſi

dicono di buona fede, e naturalmente anco non patteg

giata la deve .

Canone Mitologico.

,

TN Ra ritornando agli tre caratteri di Vulcano, Mar

te, e Venere, è qui d'avvertire, e tal'Avver

timento dee tenerſi a luogo d' un'importante Canone di

queſta Mitologia, che queſti furono tre divini caratteri

ſignificanti eſſi Eroi, a differenza di altrettanti, che »

ſignificarono plebei : come Vulcano, che fende il capo

a Giove con un colpo di ſcure, onde naſce Minerva 5

e volendoſi frapporre in una conteſa tra Giove, e Giu

mone, con un calcio da Giove è precipitato dal Cielo,

e reſtonne zoppo: Marte, a cui Giove in una forte » .

riprenſione, che gli fa appo Omero, dice, eſſere lo

più vile di tutti i Dei 5 e Minerva nella conteſa degli

Dei appo lo ſteſſo Poeta il feriſce con un colpo di ſaſſo 5 .

che devonº eſſere ſtati i plebei, che ſervivano agli Eroi

nelle. -
- -
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nelle guerre 5 e Venere, che deon eſſere ſtate le mogli

naturali di sì fatti plebei 5 che con queſto Marte plebeo

ſono colti entrambi nella rete da Vulcano Eroico 5 e 2

ſcoverti ignudi dal Sole, ſono preſi a ſcherno dagli altri

Dei. Quindi Venere fu poi con error creduta eſſer

moglie di Vulcano: ma noi ſopra vedemmo, che 'n s

Cielo non vi fu altro matrimonio, che di Giove, e Giu

mone 5 il quale pure fu ſterile 5 e Marte fu detto non a

adultero, ma concubino di Venere; perchè tra plebei

non ſi contraevano, che matrimonj naturali, come

appreſſo ſi moſtrerà , che da Latini furon detti concu

binati. Come queſti tre caratteri qui, così altri ſaran

no appreſſo a luoghi loro ſpiegati i quali ſi truoveran

no Tantalo plebeo, che non può afferrare le poma ,

che s'alzano, nè toccare l'acqua, che baſſaſi : Mida

plebeo, il quale, perchè tutto ciò, che tocca è oro,

ſi muore di fame : Lino plebeo, che contende con º

Apollo nel canto, e vinto è da quello ucciſo. Le º

quali Favole, ovvero caratteri doppi devonº eſſere ſtati

neceſſari nello ſtato eroico, ch'i plebei non avevano no

mi, e portavano i nomi del loro Eroi, come ſi è ſopra

detto, oltre alla ſomma povertà del parlari , che do

vetti eſſere ne' primi tempi, quando in queſta copia

di lingue uno ſteſſo vocabolo ſignifica ſpeſſo diverſe a

& alcuna volta due tra loro contrarie coſe.

DELLA POLITICA POETICA ,

Con la quale nacquero le prime Repubbliche al

Mondo di Forma ſeveriſſima ariſtocratica -

Iº cotal guiſa ſi fondarono le Famiglie di sì fatti

VEamoli ricevuti in fede, o forza, o protezione da

gli Eroi 5 che furonº i primi Socj del Mondo, quali

ſopra abbiamo veduti ; de quali le vite eran in balia
R 4 de
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del loro Signori, e 'n conſeguenza delle vite eran'anco

gli acquiſti 5 quando eſſi Eroi con gl'Imperj paterni

ciclopici ſopra i loro propi figliuoli avevano il diritto

della vita, e della morte, e 'n conſeguenza di tal di

ritto ſopra le perſone, avevanº anco il diritto diſpotico

fopra tutti i di lorº acquiſti 5 lo che inteſe Ariſtotile,

ove diffinì i figliuoli di famiglia eſſer animati ſtrumenti

de loro padri 5 c la Legge delle XII. Tavole fin dentro

la piu proſciolta Libertà popolare ſerbò a Padri di fa

miglia Romani entrambe queſte due parti monarchiche

e di poteſtà ſopra le perſone, e di dominio ſopra gli ac

quiſti: e finchè vennero gl'Imperadori, i figliuoli co

me gli ſchiavi, ebbero una ſola ſpezie di peculio, che

fu il profettizio 5 e iPadri nel primi tempi dovettero

avere la poteſtà di vendere veramente i figliuoli fin a tre

volte , che poi, invigorendo la manſuetudine del tem

pi umani, il fecero con tre vendite finte, quando vo

levano liberare i figliuoli dalla paterna poteſtà : ma i

Galli, e i Celti ſi conſervarono un'egual poteſtà ſopra ,

i figliuoli, e gli ſchiavi 5 e 'l coſtume di vendere con

verità i padri i loro figliuoli fu ritruovato nell' Indie

Occidentali 5 e nell'Europa ſi pratica in fin a quattro

volte da Moſcoviti, e da Tartari. Tanto è vero ,

che l'altre Nazioni barbare non hanno la paterna pote

. ſtà talem, qualem habent Cives Romani: la qual'aper

ta falſità eſce dal comune volgar errore, con cui i

Dottori hanno ricevuto tal motto: ma ciò fu da Giu

reconſulti detto in rapporto delle Nazioni vinte dal po

polo Romano 5 alle quali, come più a lungo appreſſo

dimoſtreremo, tolto tutto il diritto civile con la ragione

delle vittorie, non reſtarono, che naturali paterne po

teſtà, e 'n lor conſeguenza naturali vincoli di ſangue,

che ſi dicono cognizioni, e dall'altra parte naturali

dominj, che ſon i bonitarj 5 e per tutto ciò naturali

obbligazioni, che ſi dicono de jure naturali Gentium,

ch'- -
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ch Ulpiano ci ſpecificò ſopra con l'aggiunto, HU

MANARUM : le quali ragioni tutte i popoli poſti fuo

ri dell'Imperio dovettero avere civili, e appunto tali,

quali l'ebbero eſſi Romani.

Ma ripigliando il Ragionamento, con la morte

del loro padri reſtando liberi i figliuoli di famiglia di tal

Monarchico Imperio privato, anzi riaſſumendolo ciaſcun

figliuolo intieramente per sè 5 onde ogni cittadino Ro

mano libero dalla paterna poteſtà in Romana Ragione

egli è padre di famiglia appellato 5 e i Famoli dovendo

ſempre vivere in tale ſtato ſervile: a capo di lunga età

naturalmente ſe ne dovettero attediare, per la Degnità

da noi ſoprapoſta, che l'uomo ſoggetto naturalmente

brama ſottrarſi alla ſervitù. Talchè coſtoro debbono

eſſere ſtati Tantalo, che teſtè dicemmo plebeo, che º

non può addentare le poma, che devonº eſſere le poma

d'oro del frumento ſopra ſpiegate, le quali s'alzano

ſulle Terre de lor Eroi 5 e per iſpiegarne l'ardente »

ſete, non può prender un picciol ſorſo dell'acqua,

che gli ſi appreſſa fin alle labbra, e poi fugge: Iſſio

ne, che volta ſempre la ruota, e Siſifo, che ſpinge

sa il ſaſſo, che gittò Cadmo, la terra dura, che giun

ta al colmo roveſcia giù 5 come reſtò a Latini vertere

terram, per coltivarla, e ſaxum volvere, per far con

ardore lunga, é aſpra fatiga. Per tutto ciò i Famoli

dovettero ammutinarſi contro eſſi Eroi. E queſta è la

neceſſità, che generalmente ſi congetturò nelle Degni

tà eſſer ſtata fatta da Famoli ai Padri Eroi nello ſtato

delle Famiglie, onde nacquero le Repubbliche. Per

chè quivi al grand'uopo dovettero per natura eſſer

portati gli Eroi ad unirſi in ordini per reſiſtere alle

moltitudini de' Famoli ſollevati , dovendo loro far

capo alcun Padre più di tutti feroce, e di ſpirito più pre

ſente: e tali ſe ne diſſero i Re, dal verbo regere, ch'è

propiamente ſoſtenere, e dirizzare. In cotal guiſa » ,

per
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per dirla con la fraſe troppo ben inteſa di Pomponio

Giureconſulto, REBUS IPSIS DICTANTIBUS RE

GNA CONDITA 5 detto convenevolmente alla dot

trina della Romana Ragione, che ſtabiliſce Jus naturale

gentium DIVINA PROVIDENTIA conſtitutum. Et

ecco la generazione del Regni Eroici 5 e perchè i Padri

erano Sovrani Re delle lor Famiglie, nell'ugualità di

sì fatto ſtato, e per la feroce natura del Polifemi , niu

no di tutti naturalmente dovendo cedere all'altro 5

uſcirono da sè medeſimi i Senati Regnanti, o ſia di

tanti Re delle lor Famiglie, i quali ſenza umano ſcor

gimento, o conſiglio ſi truovaron aver uniti i loro

privati intereſſi a ciaſcun loro Comune, il quale ſi diſſe

patria, che ſottointeſovi res, vuol dir intereſſe di pa

dri 5 e i Nobili ſe ne diſſero patrici 5 onde dovettero i

ſoli Nobili eſſer i Cittadini delle prime patrie . Così

può eſſer vera la Tradizione, che ce n'è giunta, che

ne primi tempi ſi eleggevano gli Re per natura: della ,

quale vi ſono due luoghi d'oro appo Tacito de Moribus

Germanorum 5 i quali ci danno luogo di congetturare

eſſere ſtato lo ſteſſo coſtume di tutti gli altri primi po

poli barbari: uno è quello 5 non caſus, non fortuita

conglobatio turmam, aut cuneum facit , ſed familiae, cº

propinquitates: l' altro è 5 duces exemplo potius, quam

imperio, ſi prompti, ſi conſpicui, ſi ante aciem agant, ad

miratione praeſunt. Tali eſſere ſtati i primi Re in Terra

ci ſi dimoſtra da ciò, che tal'i Poeti Eroi immagina

rono eſſere Giove in Cielo, Re degli uomini, e degli

Dei, per quell'aureo luogo di Omero, dove Giove ſi

ſcuſa con Teti, ch'eſſo non può far nulla contro a ciò,

che gli Dei avevano una volta determinato nel gran Con

ſiglio Celeſte 3 ch'è parlare di vero Re Ariſtocratico 5

dove poi gli Stoici ficcarono il loro dogma di Giove

ſoggetto al Fato : ma Giove, e gli altri Dei tennero

conſiglio d'intorno a tai coſe degli uomini 5 e sì le de

- / ter
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terminarono con libera volontà: Il qual luogo qui riferi

to ne ſpiega due altri del medeſimo omero, ne quali

con errore i Politici fondano , ch'Omero aveſſe inteſo

la Monarchia 5 uno è di Agamennone, che riprende la

contumacia d'Achille, l'altro è di Uliſſe, che i Greci

ammutinati di ritornar alle loro caſe perſuade di con

tinuare l'aſſedio incominciato di Troja, dicendo en

trambi, che uno è 'l Re 5 perchè l'un e l'altro è

detto in guerra, nella quale uno è 'l General Capitano,

per quella maſſima avvertita da Tacito, ove dice,

eam eſſe imperandi conditionem, ut non aliter ratio con

ſet, quam ſi uni reddatur. Del rimanente lo ſteſſo

omero in quanti luoghi de due Poemi mentova Eroi ,

dà loro il perpetuo aggiunto di Re: col quale ſi con

fà a maraviglia un luogo d'oro del Geneſi, ove quan

ti Mosè narra diſcendenti d'Eſaù, tanti ne appella Re,

o dir vogliamo Capitani, che la Volgata legge Duces 5

e gli Ambaſciadori di Pirro gli riferiſcono d'aver vedu

to in Roma un Senato di tanti Re. Perchè in vero non

ſi può affatto intendere in natura civile niuna cagione,

per la qual'iPadri in tal cangiamento di Stati aveſſero

dovuto altro mutare da quello, ch'avevano avuto

nello ſtato già di Natura, che di aſſoggettire le loro ſo

vrane Poteſtà Famigliari ad eſſi Ordini loro Regnanti: per

chè la Natura de Forti, come abbiamo nelle Degnità

ſopra poſto, è di rimettere degli acquiſti fatti con virtù

quanto meno eſſi poſſono, e tanto, quanto biſogna,

perchè loro ſi conſervin gli acquiſti; onde ſi legge sì

ſpeſſo ſulla Storia Romana quell'eroico disdegno de'For

ti, che mal ſoffre virtute parta per flagitium amittere.

Nè tra tutti i poſſibili umani, una volta, che gli ſtati

civili non nacquero nè da froda, nè da forza d'un .

ſolo, come abbiam ſopra dimoſtro, e ſi dimoſtrerà

più in appreſſo, come dalle poteſtà Famigliari potè

formarſi la Civil Poteſtà, e del dominj naturali paterni,

che
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che noi ſopra accennammo eſſere ſtati ex jure optimo ,

in ſignificato di liberi d' ogni peſo privato, e pubbli

co , ſi fuſſe formato il dominio eminente di eſſi Stati Ci

vili, ſi può immaginare in altra guiſa, che queſta ,

la quale così meditata ci ſi appruova a maraviglia con

eſſe origini delle voci: che perchè ſopra eſſo dominio

ottimo, ch'avevano i Padri , detto da Greci inaior

dpiror ſi formarono, eſſe Repubbliche, come altra »

volta ſi è detto ſopra, da Greci ſi diſſero Ariſtocrati

che, e da Latini ſi chiamarono Repubbliche d'ottimati,

dette da opi, Dea detta della Potenza 5 onde perciò

forſe Opi, dalla quale dev'eſſere ſtato detto optimus ,

ch'è deiros a greci, e quindi optimas a latini, funne

detta moglie di Giove, cioè dell'Ordine Regnante di

quelli Eroi, i quali, come ſopra ſi è detto, s'aveva

no arrogato il nome di Dei: perchè Giunone per la

ragion degli auſpici era moglie di Giove preſo per lo

Cielo, che fulmina : de quali Dei, come ſi è detto

ſopra, fu madre Cibele, detta Madre ancor de Gigan

ti, propiamente detti in ſignificazione di Nobili; e la

quale, come vedremo appreſſo nella Coſmografia Poeti

ca, fu appreſa per la Regina delle Città. Da Opi adun

que ſi diſſero gli ottimati i perchè tali Repubbliche ſo

no tutte ordinate a conſervare la potenza de Nobili 3 e,

per conſervarla, ritengono per eterne propietà quelle

due principali cuſtodie 5 delle quali una è degli ordini,

e l'altra è de confini. E dalla cuſtodia degli ordini

venne prima la cuſtodia del parentadi, per la qual'i Ro

mani fin al CCCIX. di Roma tennero chiuſi i connu

bj alla plebe 3 dipoi la cuſtodia de maeſtrati 5 onde tan

to i Patrizi contraſtarono alla plebe la pretenzione del

Conſolato 5 appreſſo la cuſtodia de' Sacerdozi, e per

queſta la cuſtodia al fin delle Leggi, che tutte le prime

nazioni guardarono con aſpetto di coſe ſagre: onde »

fin alla Legge delle KII. Tavole i Nobili governarono

Roma
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TRoma con coſtumanze, come nelle Degnità ce n'ac

certò Dionigi d'Alicarnaſſo 5 e fino a cento anni dopo eſ

ſa legge ne tennero chiuſa l'Interpetrazione dentro il

Collegio de Pontefici, al narrar di Pomponio Giureconſul

to: perchè fin a quel tempo entrati v'erano i ſoli No

bili. L'altra principal cuſtodia, ella è de'confini 5 on

de i Romani fin a quella, che fecero di Corinto ,

avevan'oſſervato una giuſtizia incomparabile nelle guer

re, per non agguerrire, ed una ſomma clemenza nel

le vittorie, per non arricchiri plebei 5 come ſopra ſe

ne ſono propoſte due Dignità.

Tutto queſto grande, ed importante tratto di

Storia Poetica è contenuto in queſta Favola 5 che Sa

turno ſi vuol divorare Giove bambino 5 e i Sacerdoti di

Cibele glielo naſcondono 5 e col romore dell'armi non glie

ne fanno udire i vagiti : ove Saturno dev'eſſere caratte

re de Famoli, che da giornalieri coltivano i campi del

Padri Signori, e con un'ardente brama di deſiderio

vogliono da Padri campi per ſoſtentarviſi : e così que

ſto Saturno è Padre di Giove 3 perchè da queſto Saturno,

come da occaſione, nacque il Regno Civile del Padri,

che, come dianzi ſi è detto, ſi ſpiegò col carattere di

quel Giove, del quale fu moglie opi , perchè Giove

preſo per lo Pio degli auſpici, de quali gli più ſolenni

erano il fulmine, e l'aquila, del qual Giove era º

moglie Giunone, egli è Padre degli Dei, cioè degli

Eroi, che ſi credevano figliuoli di Giove, ſiccome º

quelli , ch'erano generati con gli auſpici di Giove da

Nozze ſolenni, delle quali è Nume Giunone 5 e ſi

preſero il nome di Dei, de quali è Madre la Terra,

ovvero opi, moglie di queſto Giove, come tutto ſi è

detto ſopra : e 'l medeſimo fu detto Re degli uomini,

cioè de Famoli nello ſtato delle Famiglie, e del plebei

in quello dell'Eroiche città : i quali due divini titoli

per ignorazione di queſt'Iſtoria Poetica ſi ſono tra lor
COIl
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confuſi, quaſi Giove fuſſe anco Padre degli uomini

i quali fin dentro a tempi della Repubblica Romana

antica non poterant nomine ciere patrem , come narra ,

Livio; perchè naſcevano da matrimoni naturali, non

da nozze ſolenni 5 onde reſtò in Giuriſprudenza quel

la regola, nuptiae demonſtrant patrem .

Siegue la Favola, ch i Sacerdoti di Cibele, o ſie

no d'Opi, perchè i primi Regni furono dappertutto

di Sacerdoti, come alquanto ſe n'è detto ſopra , ,

e pienamente appreſſo ſi moſtrerà, naſcondono Giove i

dal qual naſcondimento i Filologi Latini indovinando

diſſero eſſere ſtato appellato Latium 5 e la Lingua La

tina ne conſervò la ſtoria in queſta ſua fraſe, condere

regna, lo che altra volta ſi è detto i perchè i Padri ſi

chiuſero in ordine contro i Famoli ammutinati 5 dal

qual ſegreto incominciarono a venir quelli, ch'i Poli

tici dicono arcana imperj: e col romore dell' armi non

faccendo a Saturno udire i vagiti di Giove, teſtè nato

all'union di quell' Ordine, in cotal guiſa il ſalvarono 5

con la qual guiſa ſi narra diſtintamente ciò , che 'n

confuſo Platone diſſe, le repubbliche eſſer nate ſulla

pianta dell'armi 5 a cui dev'unirſi ciò , ch'Ariſtotile ci

diſſe ſopra nelle Degnità, che nelle repubbliche eroiche

i Nobili giuravano d'eſſer eterni nimici alla plebe 3 e ne

reſtò propietà eterna, per la quale ora diciamo, i ſer

vidori eſſer nimici pagati deloro padroni : la qual'iſto

ria i Greci ci conſervarono in queſta etimologia, per

la quale appo eſſi da rias città, riassuos è appellata la

guerra.

Quivi le Nazioni Greche immaginarono la decima

Divinità delle Genti dette Maggiori , che fu MINER

VA 5 e la ſi finſero naſcere con queſta fantaſia fiera ,

egualmente, e goffa, che Vulcano con una ſcure fendet

te il capo di Giove, onde nacque Minerva 5 volendo eſſi

dire, che la moltitudine del Famoli, ch'eſercitavan'are

- - ti
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ti ſervili, che, come ſi è detto, venivano ſotto il

genere poetico di Vulcano plebeo, eſſi ruppero in ſenti

mento d'infievolirono, o ſcemarono il Regno di Gio

ve, come reſtò a Latini minuere caput , per fiaccare

la teſta: perchè non ſappiendo dir in aſtratto regno,

in concreto diſſero capo 5 che ſtato era nello Stato del

le Famiglie monarchico, e cangiarono in ariſtocratico in

quello delle città : talchè non è vana la congettura , ,

che da tal minuere fuſſe ſtata da Latini detta Minerva:

e da queſta lontaniſſima poetica Antichità reſtaſſe a me

deſimi in Romana Ragione capitis deminutio, per ſi

gnificare mutazione di ſtato 5 come Minerva mutò lo

ſtato delle Famiglie in quello delle Città.

In cotal Favola i Filoſofi poi ficcarono il più ſu

blime delle loro meditazioni metafiſiche 5 che l'Idea

Eterna in Dio è generata da eſſo Dio, ove l'idee criate ſo

no in noi produtte da Dio: ma i Poeti Teologi contem

plarono Minerva con l'Idea di ordine Civile, come re

ſtò per eccellenza a Latini Ordo per lo Senato; lo che

forſe diede motivo a Filoſofi di crederla Idea eterna di

Dio, ch'altro non è, che ordine Eterno 5 e ne reſtò

propietà eterna, che l'ordine del migliori è la sapienza

delle Città : ma Minerva appo Omero è ſempre diſtinta

con gli aggiunti perpetui di guerriera, e di predatrice;

e due volte ſole ci ricordiamo di averlavi letto conquel

lo di conſigliera 3 e la civetta e l'oliva le furono conſa

grate, non già perch'ella mediti la notte, e legga ,

e ſcrive al lume della lucerna 5 ma per ſignificare la

notte de naſcondigli, co quali ſi fondò, com'abbiamo

ſopra detto, l'Umanità 5 e forſe per più propiamente

ſignificare, che i Senati Eroici, che componevano le

città, concepivano in ſegreto le leggi 5 e ne reſtò cer

tamente agli Areopagiti di diri voti al bujo nel Senato

d'Atene, che fu la Città di Minerva, la qual fu detta

A ºrrà : dal qual'eroico coſtume appo i Latini fu detto

- C07 -
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condere Leges : talche legum conditores furono propia

mente i Senati, che comandavan le leggi 5 ſiccome Le

gum latores coloro, che da Senati portavano le leggi al

le plebi de popoli, come ſopra nell'accuſa d'Orazio ſi è

detto : e tanto da Poeti Teologi fu conſiderata Miner

va eſſer Dea della Sapienza, che nelle ſtatue, e nelle

medaglie ſi oſſerva armata 5 e la ſteſſa fu Minerva nella

curia, Pallade nell'adunanze plebee 5 come appo Ome

ro, Pallade mena Telemaco nell'adunanza della plebe,

ch'egli chiama altro popolo, ove vuol partire, per an

dar truovando Uliſſe ſuo padre; & è Bellona per ultimo

nelle guerre.

Talchè è da dirſi, che con l'errore, che Miner

va fuſſe ſtata inteſa da Poeti Teologi per la Sapienza ,

vada di concerto quell'altro, che curia fuſſe ſtata det

ta a curanda republica, in que tempi, che le nazioni

erano ſtordite, e ſtupide: la qual dovette a' Greci an

tichiſſimi venir detta «veia da xde la mano, S. indicu

ria ſimilmente a Latini, per uno di queſti due grandi

rottami d'Antichità, che, come ſi è detto nella Tavo

la Cronologica, e nelle ivi ſcritte Annotazioni per buo

na noſtra ventura Dionigi Petavio truova gittati dentro

la Storia Greca innanzi l'età degli Eroi di Grecia, e 'n

conſeguenza in queſta da noi quì ſeguita età degli Dei

degli Egiz j: uno è 5 che gli Eraclidi, ovvero diſcen

denti d'Ercole erano ſtati ſparſi per tutta Grecia, anco

nell'Attica, ove fu Atene, e che poi ſi ritirarono nel

Peloponneſo, ove fu Sparta, Repubblica, o Regno Ari

ſtocratico di due Re della razza d'Ercole, detti Eraclidi,

ovvero Nobili, che amminiſtravano le leggi, e le guer

re ſotto la cuſtodia degli Efori 5 i quali erano Cuſtodi

della libertà, non già popolare, ma ſignorile 5 che fe

cero ſtrozzare il Re Agide, perchè aveva attentato di

portar al popolo un Legge di Conto Nuovo, la quale

Livio diffiniſce facem ad accendendum adverſus optimates

plebem,
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plebem, ed un'altra Teſtamentaria, la quale divolgava

i retaggi fuori dell'Ordine de Nobili ; tra quali ſoli

innanzi ſi erano conſervati con le ſucceſſioni legittime:

rchè eſſi ſoli avevano dovuto avere ſuità, agnazioni,

gentilità 5 della qual, fatta erano ſtate in Roma innanzi

della Legge delle XII. Tavole, come appreſſo ſarà di

moſtro : onde come i Caſsj, i Capitolini, i Gracchi,

ed altri principali Cittadini, per volere con qualche

Legge sì fatta d'un poco ſollevare la povera oppreſſa ,

plebe Romana, furono dal Senato dichiarati , ed uc

ciſi, come rubelli 5 così Agide fu fatto ſtrozzare dagli

Efori. Tanto gli Efori di Sparta per Polibio furono cu

ſtodi della Libertà popolare di Lacedemone ! Laonde Atene

così appellata da Minerva, la qual ſi diſſe A'Suri, do

vette eſſere ne' primi ſuoi tempi di ſtato ariſtocratica ;

e la Storia Greca l'acci narrato fedelmente più ſopra -,

ove ci diſſe, che Dragone regnò in Atene nel tempo,

ch'era occupata dagli Ottimati, e ce'l conferma Tucidi

de, narrando, che, finch'ella fu governata da ſeve

riſſimi Areopagiti, che Giovenale traduce Giudici di

Marte, in ſenſo di Giudici armati, che da Apns Marte,

e rnyi , ond'è pagus a Latini, meglio arebbe traſpor

tato popolo di Marte, come fu detto il Romano 5 per

chè nel loro naſcimento i popoli ſi compoſero di ſoli

Nobili, che ſoli avevano il diritto dell'armi 5 ella -

sfolgorò delle più belle eroiche virtù, e fece dell'eccellen

tiſſime impreſe, appunto come Roma nel tempo,nel qua

le, come appreſſo vedremo, ella fu Repubblica Ariſto

cratica: dal quale ſtato Pericle, ed Ariſtide, appunto

come Seſtio, e Canuleo, Tribuni della plebe incomin

ciarono a fare di Roma, la roveſciarono nella libertà

popolare. L'altro gran rottame egli è, ch'i Greci uſciti

di Grecia oſſervaron i Cureti, ovvero Sacerdoti di Ci

bele ſparſi in Saturnia, o ſia l'antica Italia, in Creta ,

ed in Aſia; talchè dovettero dappertutto nelle prime nº

- S zioni
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zioni barbare celebrarſi Regni di Cureti, corriſponden

ti a Regni degli Eraclidi ſparſi per l'antichiſſima Gre

cia: i quali Cureti furono que Sacerdoti armati, che

col battere dell'armi attutarono i vagiti di Giove bambi

mo, che Saturno volevaſi divorare 5 la qual Favola è ſta

ta reſtè ſpiegata.

Per tutto lo che ragionato da queſto antichiſſimo

punto di tempo, e con queſta guiſa nacquero i primi

Comizi curiati, che ſono gli più antichi, che ſi leggo

no sulla Storia Romana; i quali ſi dovettero tener ſotto

l'armi, e reſtarono poi per trattare le coſe ſagre 5 per

chè con tal'aſpetto nel primi tempi ſi guardarono tutte

le coſe profane : delle quali adunanze ſi maraviglia ,

Livio, ch'a tempi d'Annibale, che vi paſſa per mez

zo, ſi tenevano nelle Gallie : ma Tacito ne coſtumi de'

Germani ci narra quello, che ſi tenevano anco da Sa

cerdoti, ove comandavano le pene in mezzo dell'armi,

come ſe ivi fuſſero preſenti i lor Dei: e con giuſto ſen

ſo ſi armavano le Adunanze Eroiche per comandare le

pene 5 perche il ſommo Imperio delle Leggi va di ſegui

to al ſommo Imperio dell'armi: e generalmente narra ,

che armati trattavano tutti i loro pubblici affari, e pre

ſiedendovi i Sacerdoti, com'or ſi è detto : laonde tra ,

gli Antichi Germani,i quali ci danno luogo d'intendere

lo ſteſſo coſtume di tutti i primi popoli barbari, ſi rin

contra il Regno de Sacerdoti Egiz j : ſi rincontrano

i Regni de Cureti, ovvero de' Sacerdoti armati 5 che,

come abbiam veduto, i Greci oſſervarono in Saturnia,

o ſia l'Antica Italia, in Creta, ed in Aſia 5 ſi rincon

trano i 2niriti dell'antichiſſimo Lazio. Per le quali coſe

ragionate il Diritto de 2uiriti dee eſſere ſtato il diritto

naturale delle Genti Eroiche d'Italia; che, per diſtin

guerſi da quello degli altri popoli, ſi diſſe JUS QUI

RITIUM ROMANORUM ; non già per patto con

venuto tra Sabini, e Romani, che ſi fuſſero detti

º - 2ui
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9uiriti da Cure capital città de Sabini; perchè così

dovrebbon eſſere ſtati detti Cureti, che oſſervarono

i Greci in Saturnia : ma ſe tal Città de Sabini ſi diſſe »

Cere, lo che vogliono i Latini Gramatici, deono (quì

vedaſi, che contorcimento d'idee ! ) più toſto eſſeri ce

riti, ch'erano cittadini Romani condennati da Cenſori

a portar i peſi, ſenza aver alcuna parte degli onori ci

vili 5 appunto come furono le plebi, che poi ſi com

poſero de Famoli, nel naſcere, come or'or vedremo,

dell'Eroiche Città ; nel corpo delle quali dovettero ve

niri Sabini in que tempi barbari, che le città vinte ſi

ſmantellavano, lo che i Romani non riſparmiarono ad

eſſa Albalor madre; e gli arreſi ſi diſperdevano per le

pianure, obbligati a coltivari campi per gli popoli vinci

tori: che furono le prime Provincie, così dette, quaſi

prope vitae 5 onde Marcio da Corioli, ch'aveva vinto,

fu detto Coriolano 5 per l'oppoſto, onde furon dette le

Provincie ultime, perchè fuſſero procul victae: ed in

tali campagne ſi menarono le prime Colonie mediterra

mee, che con tutta propietà ſi diſſero Coloniae deduttae,

cioè drappelli di contadini giornalieri menati da su, giù 5

che poi nelle Colonie ultime ſignificarono tutto il con

trario 5 che da luoghi baſſi, e gravi di Roma, ove º

dovevan'abitar'i plebei poveri, erano queſti menati in

luoghi alti, e forti delle Provincie, per tenerle in do

vere, a far'eſſi i ſignori, e cangiarvi i ſignori de'cam

pi in poveri giornalieri. In cotal guiſa al riferire di

Livio, che ne vide ſolamente gli effetti, creſce Roma

con le rovine di Alba; e i Sabini portano in Roma a ge

meri in dote delle loro rapite figliuole le ricchezze di Ce

re, come ſopra ciò vanamente riflette Floro : e queſte

ſono le Colonie innanzi a quelle, che vennero dopo

l'Agrarie de Gracchi , le quali lo ſteſſo Livio riferiſce ,

che la plebe Romana nelle conteſe eroiche, che eſerci

ta con la Nobiltà, o ſdegna, o più con eſſe ſi aizza i

S a per
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perchè non erano della fatta dell'ultime 5 e perchè di

nulla ſollevavano la plebe Romana, e Livio truova ,

pure con quelle ſeguir le conteſe, vi fa tali ſue vane

rifleſſioni. Finalmente, che Minerva ſignificato aveſſe

Ordini Ariſtocratici armati, ci ſi appruova da Omero,

ove nella conteſa narra, che Minerva con un colpo di

ſaſſo feriſce Marte, che noi ſopra vedemmo carattere

de plebei, che ſervivano agli Eroi nelle guerre; & ove

riferiſce, che Minerva vuol congiurare contro Giove; che

può convenir all'Ariſtocratie 5 ove i Signori con occul

ti conſigli opprimono i loro Principi, ove n'affettano

la Tirannide 5 del qual tempo, e non d'altro ſi legge,

agli ucciſori de Tiranni eſſerſi alzate le statue i che ſe

gli ſupponiamo Re Monarchi eſſi ſarebbono ſtati rubelli.

- Così ſi compoſero le prime Città di ſoli Nobili,

che vi comandavano; ma però biſognandovi, che vi

fuſſero anche color , che ſerviſſero 5 gli Eroi furono

da un ſenſo comune d'utilità coſtretti di far contenta la

moltitudine del ſollevati clienti, e mandarono loro le

prime ambaſciarie, che per diritto delle genti ſi man

dano da Sovrani 5 e le mandarono con la prima Legge

Agraria, che nacque al Mondo, con la quale da For

ti rilaſciarono a clienti il men, che potevano, che fu

il dominio bonitario del campi, ch'arebbon aſſegnato

loro gli Eroi: e così può eſſer vero, che Cerere ritruo

vò e le biade, e le leggi. Cotal legge fu dettata da

queſto Diritto Natural delle Genti, ch andando il

dominio di ſeguito alla poteſtà , ed avendo i Famoli la ,

vita precaria da eſſi Eroi 5 i quali l'avevano loro ſal

svata nel lorº aſili 5 diritto era, e ragione, ch'aveſſe

ro un dominio ſimilmente precario 5 il qual'eſſi godeſ

Jero fin tanto, ch agli Eroi fuſſe piaciuto di mante

nergli nel poſſeſſo del campi, ch'avevano lor'aſſegna

ti. Così convennero i Famoli a comporre le prime ple

Abi dell' Eroiche Città, ſenza avervi niuno privilegio di

- - - Cºt
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sittadini: appunto come un de' quali dice Achille eſi

ſere ſtato trattato da Agamennone, il quale gli aveva ,

tolto a torto la ſua Briſeide 5 ove dice avergli fatto un'

oltraggio, che non ſi ſarebbe fatto ad un giornaliere,

che non ha niuno diritto di cittadino. Tali furonº i ple

bei Romani fin alla conteſa del connubj. Imperciocchè

eſſi per la ſeconda Agraria accordata loro da Nobili con

la Legge delle XII. Tavole avendo riportato il dominio

quiritario del campi, come ſi è dimoſtrato da molti anni

fa nel Principi del Diritto Univerſale, il qual' è uno de'

due luoghi, per gli quali non c'increſce d'eſſer uſcita

alla luce quell'Opera 5 e per Diritto delle Genti eſ

ſendo gli Stranieri capaci di dominio civile 5 e così i

plebei non eſſendo ancor cittadini, come ivan moren

do, non potevano laſciare i campi ab inteſtato a con

gionti; perchè non avevano ſuità, agnazioni, genti

lità, ch'erano dipendenze tutte delle nozze ſolenni 5

nemmeno diſponerne in teſtamento, perchè non erano

cittadini 5 talchè i campi lorº aſſegnati ne ritornavano

a i Nobili, da quali avevan eſſi la cagion del dominio;

avvertiti di ciò ſubito fra tre anni fecero la pretenſion

del connubj 5 nella quale non preteſero in quello ſtato

di miſeri ſchiavi, quale la Storia Romana apertamen

te ci narra, d'imparentare co Nobili, ch'in latino

arebbe dovuto dirſi pretendere connubia cum patribus 5

ma domandarono di contrarre nozze ſolenni, quali con

traevano i Padri,e ſi preteſero CONNUBIA PATRUM;

la ſolennità maggior delle quali erano gli auſpici pub

blici, che Varrone, e Meſſala diſſero auſpici maggiori 5

quali i Padri dicevano AUSPICIA ESSE SUA : talchè

i plebei con tal pretenſione domandarono la Cittadi

nanza Romana 5 di cui erano natural principio le nozze 5

le quali perciò da Modeſtino Giureconſulto ſon diffinite,

omnis divini, ci humani juris communicatio 5 che diffini

zione più propia non può aſſegnarſi di eſſa citarie
- S 3 e
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Le Repubbliche tutte ſono nate da certi Principi -

Eterni de Feudi.

N cotal guiſa per la natura de Forti di conſervare gli

acquiſti, e per l'altra de benefizi, che ſi poſſono

ſperare nella vita civile ; ſopra le quali due nature di

coſe umane dicemmo nelle Degnità eſſer fondati i Prin

cipj Eterni de Feudi 3 nacquero al Mondo le Repubbli

che con tre ſpezie di domini per tre ſpezie di feudi, che

tre ſpezie di perſone ebbero ſopra tre ſpezie di coſe: il

primo fu dominio bonitario di feudi ruſtici, ovvero uma

mi 5 che gli uomini, i quali nelle leggi de Feudi al ri

tornare della barbarie ſi maraviglia Ottomano dirſi i vaſ

ſalli, cioè i plebei ebbero del frutti ſopra i poderi de'

lor Eroi : il ſecondo fu dominio quiritario di feudi nobili,

o ſia eroici, ovvero armati, oggi detti militari, che gli

Eroi in unirſi in ordini armati, ſi conſervarono ſovrani

ſopra i loro poderi 5 che nello ſtato di Natura era ſtato

il dominio ottimo; che Cicerone, come altra volta ſi è

detto, nell'Orazione de Aruſpicum Reſponſis riconoſce »

d'alquante caſe, ch'erano a ſuoi tempi reſtate in Ro

ma 3 e'l diffiniſce dominio di roba ſtabile libera d'ogni pe

ſo reale, non ſolo privato, ma anche pubblico; di che

vi ha un luogo d'oro ne' cinque libri ſagri, ove Mosè,

narra, ch'a tempi di Giuſeffo i Sacerdoti Egizi non pa

gavano al Re il tributo del loro campi; e noi abbiamo

poco ſopra dimoſtro, che tutti i Regni Eroici furono di

Sacerdoti; e appreſſo dimoſtreremo, che da prima ,

i Patriz j Romani non pagaron'all'Erario il tributo nem

meno de i loro: i quali Feudi ſovrani privati nel formarſi

delle Repubbliche Eroiche ſi aſſoggettirono natural

mente alla Maggiore ſovranità di eſſi ordini Eroici Re

gnanti 5 ciaſcun Comune de quali ſi diſſe patria, ſotto

inteſovires, cioè intereſſe di padri, a doverla difende

re
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re e mantenere, perch'ella aveva conſervato loro gl'Im

peri ſovrani Famigliari, e queſti ſteſſi tutti eguali tra ,

lor medeſimi 5 lo che unicamente fa la Libertà Signo

rile : il terzo con tutta la propietà detto dominio civile;

ch'eſſe Città Eroiche compoſteſi sul principio di ſoli

Eroi avevano de' Fondi per certi Feudi divini, ch'eſſi

Padri di Famiglia avevano innanzi ricevuto da eſſa Di

vinità Provvedente, com'abbiamo ſopra dimoſtro; on

de ſi erano truovati Sovrani nello ſtato delle Famiglie,

e ſi compoſero in Ordini Regnanti nello ſtato delle »

Città 5 e sì divennero Regni Civili Sovrani ſoggetti al

ſolo ſommo Sovrano Dio 5 in cui tutte le civili ſovrane

Poteſtà riconoſcono Provvedenza: lo che ben per ſenſi

umani ſi profeſſa dalle ſovrane Potenze; ch'a loro mae

ſtoſi titoli aggiugnono quello, PER LA DIVINA

PROVVEDENZA, ovvero quello, PER LA GRA

ZIA DI DIO 5 dalla quale devono pubblicamente pro

feſſare di aver ricevuto i Regni; talchè ſe ne proibiſſe

ro l'adorazione, eſſe anderebbero naturalmente a ca

derne; perchè nazione di Fatiſti, o Caſiſti, o d'Atei non

fu al Mondo giammai : e ne vedemmo ſopra tutte le º

Nazioni del Mondo per quattro Religioni Primarie,e non

più, credere in una Divinità Provvedente. Perciò

i plebei giuravano per gli Eroi, di che ſonci rimaſti

i giuramenti mehercules, mecaſtor, aedepol, e mediusſi

dius, per lo Dio Fidio, che, come vedremo, fu l'Er

cole de Romani ; altronde gli Eroi giuravan per Giove 3

perchèfi furono dapprima in forza degli Eroi, co

me i Nobili Romani ſin'alCCCCXIX. di Roma eſerci

tarono la ragione del carcere privato ſopra i plebei debi

tori 5 gli Eroi, che formarono gli Ordini loro Regnanti,

eran'in forza di Giove per la ragion degli auſpici, i qua

li, ſe loro ſembravano di permetterlo, davano i mae

ſtrati, comandavan le leggi, ed eſercitavano altri ſovra

ni diritti 3 ſe parevano di vietarlo, ſe n'attenevano: lo

S 4 che
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che tutto è quella fides Deorum, ci hominum 5 a cui

s'appartengono quell'eſpreſſioni latine implorare fidem,

implorar ſoccorſo, ed aiuto 5 recipere in fidem, rice

vere ſotto la protezione, o l'imperio 5 e quella eſcla

mazione, proh Deim, atque hominum fidem imploro,

con la quale gli oppreſſi imploravano a lor favore la

forza degli Dei, e degli uomini 5 che con eſſo ſenſo

umano gl'Italiani voltarono poter del Mondo ! Perchè

queſto potere, onde le ſomme Civili Poteſtà ſono dette

Potenze, queſta forza, queſta fede, di cui i giuramen

ti teſtè oſſervati atteſtano l'oſſequio del ſoggetti, e que

ſta protezione, ch'i Potenti debbono avere de' deboli,

nelle quali due coſe conſiſte tutta l'eſſenza de Feudi,

è quella forza, che ſoſtiene, e regge queſto Mondo Civi

-le 5 il cui centro fu ſentito, ſe non ragionato da Greci,

come l'abbiamo ſopra avvertito nelle medaglie delle loro

Repubbliche, e da Latini, come l'abbiamo oſſervato

nelle loro fraſi eroiche, eſſer il fondo di ciaſcun'Orbe Ci

vile 5 com'oggi le ſovranità sulle loro corone ſoſtengo

no un'Orbe, ov'è innalberata la Divinità della Croce:

il qual'Orbe ſopra abbiamo dimoſtrato eſſer il pomo d'oro,

il qual ſignifica il dominio alto, che le Sovranità hanno

delle terre da eſſoloro ſignoreggiate; e perciò tralle»

maggiori ſolennità delle loro Incoronazioni ſi pone nella

loro ſiniſtra mano. Laonde haſſi a dire, che le Civili

Poteſtà ſono ſignore della ſoſtanza de popoli 5 la qual ſo

ſtiene, contiene, e mantiene tutto ciò, che vi è ſo

pra, e sappoggia 5 per cagione d'una cui parte pro in

diviſo, per dirla alla ſcolaſtica, per una diſtinzion di

ragione nelle Romane Leggi il patrimonio di ciaſcun pa

dre di famiglia vien detta patris, o paterna ſubſtantia:

ch'è la profonda ragione, perchè le Civili sovrane Po

teſtà poſſono diſporre di tutto l'aggiunto a cotal ſubbjetto,

così nelle perſone, come negli acquiſti, opere, e lavorj,

ed imporvi tributi, e dazi, ov'abbiano da eſſercitari

- eſſo
-



L I B R o s E C o N D o 28r

eſſo dominio de'fondi, ch'ora per un riguardo oppoſto,

il quale ſignifica in ſoſtanza lo ſteſſo, i Teologi Mora

li , e gli Scrittori de Jure Publico chiamano dominio emi

mente; ſiccome le leggi, che tal dominio riguardano,

dicono pur'ora fondamentali del Regni : il qual dominio,

perchè di eſſi fondi, da Sovrani naturalmente non ſi

può eſercitare, che per conſervare la ſoſtanza del loro ſta

ti 5 allo ſtare de' quali ſtanno , al rovinare rovinano

tutte le coſe particolari de popoli.

Che i Romani aveſſero ſentito, ſe non inteſo que

ſta generazione di Repubbliche ſopra tali Principi Eterni

de Feudi, ci ſi dimoſtra nella formola, che ci han la

ſciato della Revindicazione così conceputa;AJO HUNC

FUNDUM MEUM ESSE EX JURE QUIRITIUM:

nella qual'attaccarono cotal azione civile al dominio del

fondo, ch'è di eſſa Città, e proviene da eſſa forza, per

così dire, centrale 5 per la qual'ogni Cittadino Romano

è certo Signore di ciaſcun ſuo podere con un dominio

pro indiviſo, che uno Scolaſtico direbbe, per una me

ra diſtinzion di ragione 3 e perciò detta ex Jurei"
tium 5 i quali per mille pruove fatte, e da farſi furo

no dapprima i Romani armati d'aſte in pubblica Ra

gunanza, che facevan'eſſa Città. Tanto che queſta è

la profonda ragione, ch'i fondi, e tutti i beni, i qua

li tutti da eſſi fondi provengono, ove ſono vacanti, ri

cadono al Fiſco 5 perchè ogni patrimonio privato pro

indiviſo è patrimonio pubblico ; onde in mancanza de'

privati padroni perdono la diſegnazione di parte, e re-.

ſtano con quella di tutto: che dee eſſere la cagione di

quella elegante fraſe legale, ch'i retaggi particolarmen

te leggittimi ſi dicono REDIRE agli eredi, a qua

li in verità vengono una ſol volta; perchè da Fonda

tori del Diritto Romano, ch'eſſi fondarono nel fonda

re della Romana Repubblica, tutti i patrimoni priva

ti ſi ordinarono feudi, quali da Feudiſti ſi dicono ex

patto,-
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patio, ci providentia; che tutti eſcono dal patrimonio

pubblico, e per patto, e provvedenza delle civili leggi

girano ſotto certe ſolennità da privati in privati, in di

fetto de quali debbano ritornare al lor principio,

dond'eſſi eran'uſciti. Tutto lo che qui detto ad eviden

za vien confermato dalla Legge Pepia Poppea d'intorno

a Caduci , la quale puniva i celibi con la giuſta pena,

ch'i cittadini, i quali avevano traccurato di propagare

co matrimonj il loro nome Romano, ſe aveſſero fatto

teſtamesti, queſti ſi rendeſſero inefficaci; ed altronde

ſi ſtimaſſero non avere congionti, che loro ſuccedeſſe

ro ab inteſtato 5 e sì nè per l'una, nè per l'altra via ,

aveſſero eredi, i quali conſervaſſero i nomi loro: e i

patrimonj ricadeſſero al Fiſco con qualità, non di retag

gi, ma di peculj 5 e, per dirla con Tacito, andaſſe

ro al popolo,TANQUAM OMNIUM PARENTEM:

ove il profondo Scrittore richiama la ragione delle pc

ne caducarie fino dagli antichiſſimi tempi, ch'i primi

Padri del GenerUmano occuparono le prime terre vacue,

la qual'occupazione è 'l fonte originario di tutti i domini

del Mondo 5 i quali Padri poi unendoſi in città, delle

loro poteſtà paterne fecero la Poteſtà civile ; e del loro

privati patrimonj fecero il patrimonio pubblico, il quale

s'appella Erario 5 e che i patrimonj de cittadini vadano

di privato in privato con qualità di retaggi 5 ma, rica

dendo al Fiſco, riprendano l'antichiſſima prima quali

tà di peculi.

Quì nella generazione delle loro Repubbliche Eroi

che fantaſticarono i Poeti Eroi l' undecima Divinità

Maggiore, che fu MERCURIO , il quale porta a Fa

moli ammutinati la Legge nella verga divina, parola ,

reale degli auſpici, ch'è la verga, con cui Mercurio

richiama l'anime dall'orco, come narra Virgilio, richia

ma a vita ſocievole i clienti, che uſciti dalla prote

zione degli Eroi erano tornati a diſperderſi nello ſtato

eslege,
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eslege, ch'è l'orco de' Poeti, il quale divoravaſi il

tutto degli uomini, come appreſſo ſi ſpiegherà. Tal

verga ci vien deſcritta con una, o due ſerpi avvoltevi,

che dovetterº eſſer ſpoglie di ſerpi ſignificanti il domi

mio bonitario, che ſi rilaſciava lor dagli Eroi, e 'l do

minio quiritario, che queſti ſi riſerbavano 5 con due ali

in capo alla verga , per ſignificar il dominio eminente

degli ordini 5 e con un cappello pur alato, per raffer

marne l'alta ragione ſovrana Libera 5 come il cappello

reſtò geroglifico di libertà: oltre di ciò con l'ali a tal

loni, in ſignificazione, che 'l dominio de'fondi era e

de Senati Regnanti: e tutto il rimanente ſi porta nudo,

perchè portava loro un dominio nudo di civile ſolenni

tà, e che tutto conſiſteva nel pudor degli Eroi 5 appun

to quali nude vedemmo ſopra eſſere ſtate finte Venere

con le Grazie. Talchè dall'uccello d'Idantura, col

quale voleva dir a Dario, ch' eſſo era ſovrano signor

della Scizia, per gli auſpici, che v'aveva 5 i Greci ne

ſpiccarono l'ali, per ſignificare ragioni eroiche ; e fi

nalmente con lingua articolata i Romani in aſtratto diſ

ſero, AUSPICIA ESSE SUA 3 per gli quali voleva

no dimoſtrar alla plebe, ch'erano propie loro tutte º

le civili eroiche ragioni, e diritti. Sicchè queſta ver

ga alata di Mercurio de'Greci, toltane la ſerpe, è l'Aqui

la ſullo ſcettro degli Egizi, de' Toſcani, Romani, e º

per ultimo degl'Inghileſi, che ſopra abbiam detto i

la qual da Greci ſi chiamò aspiano, perchè portò tal

Legge Agraria a Famoli degli Eroi, i quali da Omero

ſono riposte appellati 3 portò l'Agraria di Servio Tul

lio, con la quale ordinò il cenſo, per lo quale i conta

dini con tal qualità dalle Leggi Romane ſono detti cen

ſiti i portò in queſte ſerpi il dominio bonitario de cam

pi 5 per lo quale da somana, che viene da dei ſerpe »

fu detto il terratico; il quale, come ſopra abbiam di

moſtrato, da plebei ſi pagava agli Eroi: portò final
mente
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mente il famoſo Nodo Erculeo 5 per lo quale gli uomi

hi pagavano agli Eroi la decima d'Ercole 5 e i Romani

debitori plebei fin alla Legge Petelia furono meſſi, o

vaſſalli ligj de Nobili 5 delle quali coſe tutte abbiamo

appreſſo molto da ragionare. Quindi ha a dirſi, che

queſto Mercurio de' Greci, fu il Theut, o Mercurio,

che dà le Leggi agli Egizi, ſignificato nel geroglifico

dello Cnefoi deſcritto ſerpente, per dinotare la terra ,

colta 5 col capo di ſparviere, o d'aquila, come gli

ſparvieri di Romolo poi divennero l'aquile de Roma

ni, con che intendevano gli auſpici eroici 5 ſtretto da

un cinto, ſegno del Nodo Erculeo 5 con in mano uno

fcettro, che voleva dire il Regno de Sacerdoti Egizi 3

con un cappello pur alato, ch'additava il loro alte do

minio del fondi 5 e al fin con un uovo in bocca, che da

va ad intendere l'orbe egiziaco, ſe non è forſe il po

mo d'oro, che ſopra abbiamo dimoſtrato ſignificare il

dominio alto, ch'i Sacerdoti avevano delle terre d'Egit

to: dentro il qual geroglifico Meneto ficcò la genera

zione dell'Univerſo Mondano 5 e giunſe tanto ad impaz

zare la boria de Dotti, ch'Atanagio Kirckero nell'Obe

liſco Panfilio dice , ſignificare la Santiſſima Trinità.

Qui incominciarono i primi commerzj nel Mondo,

ond ebbe il nome eſſo Mercurio 5 e poi funne tenuto

Dio delle Mercatanzie 5 come da queſta prima imbaſcia

ta fu lo ſteſſo creduto Dio degli Ambaſciadori 5 e con ,

verità di ſenſi fu detto, dagli Dei, che noi ſopra truo

vammo eſſerſi appellati gli Eroi delle prime Città , eſ

ſer mandato agli uomini, qual'Ottomano avverte con

maraviglia, eſſerſi detti dalla ricorſa barbarie i vaſſalli;

e le ali, che qui abbiam veduto ſignificare origini eroi

che, furono poi credute uſarſi da Mercurio, per vola

re da Cielo in Terra, e quinci rivolare da Terra in s

Cielo. Ma per ritornar a commerzj, eglino incomin

ciarono d'intorno a queſta ſpezie di beni ſtabili 5 e la

-
prima



L I B R O S E C O N D O. 285

prima mercede fu, come dovett'eſſere, la più ſemplice,

e naturale, qual'è de' frutti, che ſi raccogliono dalla

terra: la qual mercede ſia o di fatighe, o di robe ſi co

ſtuma tuttavia nel commerzj de' Contadini .

Tutta queſta Iſtoria conſervarono i Greci nella ,

voce vigos , con la quale ſignificano e legge, e paſco

lo ; perchè la prima legge fu queſt’Agraria 5 per la .

quale gli Re Eroici furono detti Paſtori de popoli 3 co

me qui ſi è accennato, e più appreſſo ſi ſpiegherà.

Così i plebei delle prime barbare nazioni, appun

to, come Tacito gli narra appreſſo i Germani Antichi,

ove con errore gli crede Servi, perchè, come ſi è

dimoſtro, i Socj Eroici erano , come Servi, ſi dovet

tero dagli Eroi ſparger per le campagne, 6 ivi ſog

giornare con le lor caſe ne campi aſſegnati loro 5 e 2

co frutti delle ville contribuire, quanto faceva d'uopo

al ſoſtentamento del lor Signori 5 con le quali condi

zioni ſi congiunga il giuramento, che pur da Tacito

udimmo ſopra, di dover eſſi e guardargli, e difen

dergli, e ſervir alla loro gloria: e tal ſpezie di diritti

ſi penſi di diffinirſi con un nome di legge; che ſi vedrà

con evidenza, che non può convenir loro altro nome,

che di queſti, i quali da noi ſi dicono Feudi.

Di tal maniera ſi truovarono le prime Città fon

date ſopra ordini di Nobili, e caterve di plebei, con

due contrarie eterne propietà 5 le quali eſcono da queſta

natura di coſe umane civili, che ſi è qui da noi ra

gionata, de plebei di voler ſempre mutar gli ſtati, co

me ſempre eſſi gli mutano, e de Nobili ſempre di

conſervargli: onde nelle moſſe de civili governi ſe ne º

dicono ottimati tutti coloro, che ſi adoperano per man

tenere gli ſtati, ch'ebbero tal nome da queſta propietà

di ſtar fermi, ed in piedi. -

Quivi nacquero le due diviſioni, una di Sappien

ti , e di volgo 5 perocchè gli Eroi fondavano i loro

- Regni- -
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Regni nella ſapienza degli auſpici , come ſi è detto nelle

Degnità, e molto ſopra ſi è ragionato. In ſeguito di

queſta diviſione reſtò al volgo l'aggiunto perpetuo di

profano 3 perchè gli Eroi, ovvero i Nobili furono i

Sacerdoti dell' eroiche Città , come certamente lo fu

rono tra Romani ſin a cento anni dopo la Legge delle

XII. Tavole, come ſopra ſi è detto: onde i primi po

poli con certa ſpezie di ſcomunica toglievano la Citta

dinanza, qual fu tra Romani l'Interdetto dell'acqua,

e fuoco, come appreſſo ſi moſtrerà : perciò le prime »

plebi delle nazioni ſi tennero per i ſtranieri, come or'

ora vedremo; e ne reſtò propietà eterna, che non ſi

dà la cittadinanza ad uomo di diverſa religione: e da

tal volgo reſtaron detti vulgo quaeſiti i figliuoli fatti nel

chiaſſo 5 per ciò, che ſopra abbiam ragionato, che le

plebi nelle prime città, perocchè non vi avevano la .

“comunanza delle coſe ſagre, o divine, per molti ſe

coli non contraſſero matrimonj ſolenni. L'altra diviſio

ne fu di civis, & hoſtis ; & hoſtis ſignificò oſpite, o

ſtraniero, e nimico : perchè le prime città ſi compoſero

di Eroi, e di ricevuti a di lorº aſili 5 nel qual ſenſo

s hanno a prendere tutti gli oſpizi eroici 5 come da'

tempi barbari ritornati agl'Italiani reſtò oſte per alber

gatore, e per gli alloggiamenti di guerra, S oſtello di

ceſi per albergo. Così Paride fu oſpite della Real Caſa

d'Argo, cioè nimico, che rapiva donzelle nobili Ar

give, rappreſentate col carattere d'Elena: così Teſeo

fu oſpite d'Arianna, Giaſone di Medea , che poi abban

donano, e non vi contraggono matrimonj 5 ch erano ri

putate azioni eroiche 5 che col ſenſi noſtri preſenti ſem

brano, come lo ſono, azioni d'uomini ſcellerati: così

baſſi a difendere la pietà d'Enea, ch'abbandona Dido

ne, ch'aveva ſtuprato, oltre a grandiſſimi benefizi,

che n'aveva ricevuti, e la magnanima profferta, che

quella gli aveva fatto del Regno di Cartagine in dote »

delle



L I B R o S E C o N D o. 287
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delle ſue nozze 5 per ubbidir d Fati, i quali, benchè

fuſſe ſtraniera anch'eſſa, gli avevano deſtinata Lavinia

moglie in Italia: il qual'eroico coſtume ſerbò Omero nel

la perſona d'Achille, il maſſimo degli Eroi della Gre

cia ; il quale rifiuta qualunque delle tre figliuole , ch'

Agamennone gli offre in moglie con la regal dote di ſet

te Terre ben popolate di bifolchi, e paſtori, riſpon

dendo di voler prender in moglie quella, che nella ſua

padria gli darebbe Peleo ſuo padre. In ſomma i plebei

eran oſpiti delle città eroiche 5 contro i quali udimmo

più volte Ariſtotile, che gli Eroi giuravano d'eſſer eter
minimici. Queſta ſteſſa diviſione ci è dimoſtrata con

quelli eſtremi di civis, e peregrinus, preſo il peregrino

con la ſua natia propietà d' uomo, che divaga per la

campagna, detta ager in ſignificazione di territorio, o

diſtretto, come ager neapolitanus, ager nolanus, detto

così quaſi peragrinus 5 perocchè gli ſtranieri, che viag

giano per lo Mondo, non divagano per gli campi,

ma tengon dritto per le vie pubblice.

Tali Origini ragionate degli Oſpiti Eroici danno

un gran lume alla Storia Greca, ove narra de Samj, Si

bariti, Trezeni, Anfiboliti, Calcidonj, Gnidi, e Soj,

che dagli ſtranieri vi furono cangiate le Repubbliche da .

ariſtocratiche in popolari: e danno l'ultimo luſtro a ciò,

ch'abbiamo pubblicato molti anni fa con le ſtampe ne

Principi del Diritto Univerſale d'intorno alla Favola del

le Leggi delle XII. Tavole venute da Atene in Roma, ch'è

un de due luoghi, per gli quali ſtimiamo, non eſſer inu

tile affatto quell'Opera , che nel Capo de FORTI SA

NATE NEXO SOLUTO, che noi pruovammo eſi

ſere ſtato il ſubbetto di tutta quella conteſa per ciò, che

vi han detto i Latini Filologi, che 'l Forte Sanate era

lo ſtraniero ridutto all'ubbidienza 3 ella fu la plebe Roma

na, la quale ſi era rivoltata, perchè non poteva da

Nobili riportar il dominio certo de' campi , che certo

IMOIl
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non poteva durare, ſe non ne fuſſe ſtata fiſſa eternal

mente la Legge in una pubblica Tavola, con la quale »

“ determinatoſi il gius incerto, manifeſtatoſi il gius naſco

ſto, fuſſe legata a Nobili la mano regia di ripigliargliſi;

ch'è 'l vero di ciò, che ne racconta Pomponio : per lo

che fece tanti romori, che fu biſogno criare i Decem

viri, i quali diedero altra forma allo ſtato 5 e riduſſero

la plebe ſollevata all'ubbidienza, con dichiararla con

queſto capo, proſciolta dal nodo vero del dominio bonita

rio 5 per lo quale erano ſtati glebae additti, o adſcriptiti,

o cenſiti del cenſo di Servio Tullio, come ſopra ſi è di

moſtrato 5 e reſtaſſe obbligata col nodo finto del dominio

quiritario; ma ſe ne ſerbò un veſtigio fin'alla Legge

Petelia nel diritto, ch avevano i Nobili della prigion

privata ſopra i plebei debitori ; i quali ſtranieri con le

tentazioni Tribunizie, ch'elegantemente dice Livio,

-e noi l'abbiamo noverate nell'Annotazioni alla Legge

Publilia ſopra nella Tavola Cronologica, lo Stato di Ro

ma da Ariſtocratico finalmente cangiarono in popolare.
l Non eſſerſi Roma fondata ſopra le prime rivolte

Agrarie, egli ci dimoſtra, eſſere ſtata una Città Nuo

va, come canta la Storia. Fu ella bensì fondata ſopra

l' aſilo 5 dove, durando ancora dappertutto le violen

ze, avevano dovuto prima farſi forti Romolo, e i ſuoi

compagni 5 e poi ricevervi i rifuggiti 5 e quivi fondare

le Clientele, quali ſono ſtate ſopra da noi ſpiegate » :

onde dovette paſſare un dugento anni, perch i clienti

s'attediaſſero di quello ſtato 5 quanto tempo vi corſe a

appunto, perchè il Re Servio Tullio vi portaſſe la pri

ma Agraria; il qual tempo aveva dovuto correre nelle

antiche Città per un cinquecento anni ; per queſto iſteſ

ſo, che quelle ſi compoſero d' uomini più ſemplici,

queſta di più ſcaltriti : ch'è la cagione, perchè i Ro

mani manomiſero il Lazio, quindi Italia, e poi il

Mondo 5 perchè più degli altri Latinisi giovine

'Eroiſ
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l'Eroiſmo: la qual'iſteſſa è la ragione più propia, la .

qual ſi diſſe nelle Degnità, ch'i Romani ſcriſſero in Lin

gua Volgare la loro Storia Eroica, ch'i Greci avevano

ſcritta con Favole.

Tutto ciò, ch'abbiamo meditato del Principi del

la Politica Poetica, e veduto nella Romana Storia, a ma

raviglia ci è confermato da queſti quattro caratteri eroi

ci 5 primo dalla Lira d'Orfeo, ovvero d'Apollo, ſecon

do dal teſchio di Meduſa, terzo da Faſci Romani, quar

to, ed ultimo dalla Lutta d'Ercole con Anteo. E pri

mieramente la Lira fu ritruovata dal Mercurio de' Gre

ci, quale da Mercurio Egizio fu ritruovata la legge;

e tal Lira gli fu data da Apollo, Dio della luce civile,

o ſia della Nobiltà; perchè nelle Repubbliche Eroiche

i Nobili comandavan le leggi : e con tal Lira Orfeo,

Anfione, ed altri Poeti Teologi, che profeſſavano ſcien

za di leggi, fondarono, e ſtabilirono l'Umanità della

Grecia, come più ſpiegatamente diremo appreſſo. Tal

chè la Lira fu l'unione delle corde,o forze de'Padri,onde ſi

compoſe la forza pubblica, che ſi dice Imperio Civile;

che fece ceſſare finalmente tutte le forze , e violenze

privare : onde la legge con tutta propietà reſtò a Poeti

diffinita, Lyra Regnorum , nella quale s'accordarono i Re

gni Famigliari del Padri , i quali ſtati erano innanzi

ſcordati i perchè tutti ſoli, e diviſi tra loro nello ſtato

delle Famiglie, come diceva Polifemo ad Uliſſe 3 e la e

glorioſa ſtoria nel ſegno di eſſa lira fu poi con le ſtelle

deſcritta in Cielo 3 e 'l Regno d'Irlanda nell'Arme degli

Re d'Inghilterra ne carica lo ſcudo d'un Arpa. Ma ap

preſſo i Filoſofi ne fecero l'armonia delle Sfere, la qual'è

accordata dal Sole: ma Apollo ſuonò in terra quella -,

la quale, nonche potè , dovett'udire, anzi eſſo ſteſſo

ſuonare Pittagora, preſo per Poeta Teologo, e Fon

datore di nazione , il quale finora n'è ſtato d'impoſtura

accuſato. Le ſerpi unite nelpº di Meduſa, carica

- tO
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to dale nelle tempia, ſoni domini alti famigliari, ch'ave

vano i Padri nello ſtato delle Famiglie, ch'andarono

a comporre il dominio eminente civile i e tal teſchio fu

inchiovato allo ſcudo di Perſeo, ch'è lo ſteſſo, del qual'è

armata Minerva 5 che tra l'armi, o ſia nelle Adunanze”

armate delle prime nazioni, tralle quali truovammo

ancor la Romana, detta le ſpaventoſe pene, ch'inſaſſiſco

noi riguardanti : una delle quali Serpi ſopra dicemmo,

eſſere ſtato Dragone, il quale fu detto ſcriverle leggi col

ſangue i perchè ſe n'era armata quell'Atene, qual ſi diſ

ſe Minerva ASnri nel tempo, ch'era occupata dagli Ot

timati, come pur ſopra ſi è detto : e 'l Dragone appo i

i Chineſi, i quali ancora ſcrivono peri" , egli,

com'anco ſopra ſi è veduto, è l'inſegna de

vile . I Faſci Romani ſono i litui de Padri nello ſtato

delle Famiglie 5 una qual sì fatta verga in mano d'uno

di eſſi Omero con peſo di parole, chiama ſcettro, ed

eſſo Padre appella Re nello ſcudo, ch'egli deſcrive »

d'Achille 5 nel quale ſi contiene la ſtoria del Mondo 5

e in tal luogo è fiſſata l'Epoca delle Famiglie innanzi

a quella delle Città, come appreſſo ſarà pienamente º

ſpiegato : perchè con tali litui preſi gli auſpici, che le

comandaſſero, i padri dettavano le pene del loro figliuo

li , come nella Legge delle XII. Tavole ne paſsò quel

la del Figliuol'empio, che abbiamo ſopra veduto: onde

l'unione di tali verghe, o litui ſignifica la generazione

dell'Imperio Civile, la quale ſi è qui ragionata. Final

mente Ercole, carattere degli Eraclidi, ovvero Nobili,

dell'Eroiche Città , lutta con Anteo, carattere de Fa

moli ammutinati i ed innalzandolo in Cielo, rimenan

dolo nelle prime Città poſte in alto, il vince, e l'an

noda a terra 5 di che reſtò un giuoco a Greci detto del

Nodo 3 ch'è 'l nodo Erculeo, col qual'Ercole fondò le

nazioni eroiche 5 e per lo quale da plebei ſi pagava s

agli Eroi la decima d'Ercole 5 che dovetteſſer il cenſo,

- plan

l'Imperio Cia
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pianta delle Repubbliche Ariſtocratiche ; ond'i plebei,

Romani per lo cenſo di Servio Tullio furono nexi de'No

bili i e per lo giuramento, che narra Tacito darſi da'

Germani Antichi a loro Principi, dovevano lor ſervire,

come vaſſalli perangari a propie ſpeſe nelle guerre 3 di

che la plebe Romana ſi lamenta dentro coteſta ſteſſa ſo

gnata libertà popolare; che dovetter'eſſer i primi aſſidui,

che ſuis aſſibus militabant, però ſoldati, non di ventura,

ma di dura neceſſità. -

Dell'Origini del Cenſo, e dell'Erario.

M A finalmente dalle gravi uſure, e ſpeſſe uſurpazio

ni, ch'i Nobili facevano del loro campi a tal ſe

gno, ch'a capo di età Filippo Tribuno della plebe ad al

ta voce gridava, che due mila Nobili poſſedevano tutti

i campi, che dovevan eſſere ripartiti tra ben trecento

mila cittadini, ch'a ſuo tempo in Roma ſi noverava

no: perchè fin da quarant'anni dopo la diſcacciata di Tar

uinio Superbo, per la di lui morte aſſicurata la Nobil

tà , aveva rincominciato ad inſolenti, e ſopra la povera

plebe; e 'l Senato di que tempi aveva dovuto incomin

ciar a praticar quell'ordinamento, ch'i plebei pagaſſero

all'Erario il cenſo, che prima privatamente avevano do

vuto pagar'a Nobili, acciocchè eſſo Erario poteſſe ſom

miniſtrar loro le ſpeſe indi in poi nelle guerre: dal qual

tempo compariſce di nuovo sulla Storia Romana il cenſoi

ch'i Nobili ſdegnavano amminiſtrare, al riferire di Livio,

come coſa non convenevole alla lor degnità , perchè

Livio non potè intendere, ch'i Nobil no'l volevano i

perchè non era il cenſo ordinato da Servio Tullio, ch'era

ſtato pianta della libertà de Signori, il qual ſi pagava a

privatamente ad eſſi Nobili, ingannato con tutti gli

altri, che i cenſo di Servio Tullio fuſſe ſtato pianta del

la libertà popolare: perchè certamente non fu maeſtrato

di maggior degnità disºiº che fu la cenſura 3i"

2,
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dal ſuo primo anno fu amminiſtrato da Conſoli. Così

i Nobili per le loro avare arti medeſime vennero da se

ſtelli a formar il cenſo, che poi fu pianta della popolarli

bertà, talchè eſſendone venuti i campi tutti in loro po

tere, eglino a tempi di Filippo Tribuno dovevano due

mila Nobili pagar il tributo per trecento mila altri citta

dini, ch allora ſi numeravano 5 appunto come in Iſpar

ta era divenuto di pochi tutto il campo Spartano: per

chè ſi erano deſcritti nell'erario i cenſi, ch'i Nobili

avevano privatamente impoſto a campi, i quali incol

ti ab antiquo avevano aſſegnati a coltivar'a plebei: Per

cotanta inegualità dovetter avvenire de grandi movimen

ti, e rivolte della plebe Romana 5 le quali Fabio con º

ſappientiſſimo ordinamento, onde meritò il ſoprano

me di Maſſimo, raſſettò, con ordinare, che tutto il

popolo Romano ſi ripartiſſe in tre claſſi di Senatori, Ca

valieri, e plebei, ei cittadini vi ſi allogaſſero ſecondo

le facultà 5 e conſolò i plebei 5 perocchè quando innan

zi, que dell'Ordine Senatorio, ch'era prima ſtato tutto

de Nobili, vi prendevano i maeſtrati 5 indi in poi vi

poteſſero paſſare ancora con le ricchezze i plebei e quin

di fuſſe aperta a plebei la ſtrada ordinaria a tutti gli ono

ri civili. Ial'è la guiſa, che fa vera la Tradizione,

che 'l cenſo di Servio Tullio, perchè da quello ſe n'ap

parecchiò la materia, e da quello ne nacquero l'occaſio

ni, fu egli pianta della libertà popolare: come ſopra ſi

ragionò per ipoteſi nell'Annotazioni alla Tavola Crono

logica, ovè il luogo della Legge Publilia. E tal'ordina

mento nato dentro Roma medeſima fu in vero quello, che

ordinovvi la Repubblica Democratica, non già la Legge

delle XII. Tavole colà venuta da Atene: tanto che Ber

nardo Segni quella, ch'Ariſtotile chiama" De

mocratica, egli in Toſcano traſporta Repubblica per cen

ſo, per dire Repubblica libera popolare: lo che ſi di

moſtra con cſſo Livio, che, quantunque ignorante.»

del
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dello ſtato Romano di quelli tempi, pur narra chi

Nobili ſi lagnavano avere più perduto con quella Leg

ge in Città, che guadagnato fuori con l'armi in quell'

anno, nel quale pur avevano riportato molte, e gran

di vittorie: ch'è la cagione, onde Publilio, che ne

fu autore, fu detto Dittator Popolare.

Con la libertà popolare, nella quale tutto il popolo

è eſſa città, avvenne, che i dominio civile perdè il pro

pio ſignificato di domilio pubblico, che da eſſa città era

ſtato detto civile; e ſi diſperdè per tutti i dominj pri

vati di eſſi cittadini Romani, che poi tutti facevano la

Romana città. Il dominio ottimo sandò ad oſcurare nel

la ſua ſignificazione natia di dominio fortiſſimo, come »

ſopra abbiam detto, non infievolito da niuno real pe

ſo, anche pubblico, e reſtò a ſignificare dominio di ro

ba libera da ogni peſo privato. Il dominio quiritario non

più ſignificò dominio di fondo, dal cui poſſeſſo ſe

fuſſe caduto il cliente, o plebeo, il Nobile, da cui

aveva la cagion del dominio, doveva venir a difender

lo 5 che furono i primi autores juris in Romana Ragio

ne 5 i quali per queſte e non altre clientele ordinate da

Romolo, dovevano inſegnar'a plebei queſte, e non altre

leggi: imperciocchè quali leggi dovevan'i Nobili inſe

gnar'a plebei 5 i quali final CCCIX di Roma non eb

bero privilegio di cittadini, e fin'a cento anni dopo la

Legge delle XII. Tavole dentro il lor Collegio de Pon

tefici i Nobili temero arcane alla plebe è Sicchè i No- º

bili furon'in tali tempi quelli autores juris, ch'ora ſono

rimaſti nella ſpezie, chi poſſeſſori de fondi comperati,

ove ne ſono convenuti con revindicazione da altri, lo

dano in autori, perchè loro aſſiſtano, e gli difendano:

ora tal dominio quiritario è rimaſto a ſignificare dominio

civile privato aſſiſtito da revindicazione, a differenza »

del bonitario, che ſi mantiene con la ſola poſſeſſione ».

Nella ſteſſa guiſa, e non altrimenti, queſte coſe sulla

-- -

T 3 Na
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Natura eterna de Feudi ritornarono a tempi barbari ri

tornati . Prendiamo per eſemplo il Regno di Francia,

nel quale le tante Provincie, ch'ora il compongono,

furono ſovrane Signorie del Principi ſoggetti al Re di

quel Regno : dove que Principi avevano dovuto avere

i loro beni non ſoggetti a pubblico peſo veruno: dipoi

o per ſucceſſioni, o per ribellioni, o caduci s'incorpora

rono a quel Reame 5 e tutti i beni di quel Principi ex

jure optimo furono ſottopoſti a pubblici peſi: perchè le

caſe, ei fondi di eſſi Re, de quali avevano la Camera

Reale lor propia, o per parentadi, o per conceſſioni eſſen

do paſſati a vaſſalli, oggi ſi truovano aſſoggettiti a da

zj, e tributi : tanto che nel Regni di ſucceſſione tale

s'andò a confondere il dominio ex jure optimo col domi

mio privato ſoggetto a peſo pubblico, qual' il Fiſco, ch'era

patrimonio del Romano Principe, ſi fuſſe andato a con

fondere con l'Erario. La qual Ricerca del Cenſo, e º

dell'Erario è ſtata la più aſpra delle noſtre meditazioni

sulle coſe Romane, ſiccome nell'Idea dell'Opera l'avvi

ſammo . -

Dell'Origine de'Comizi Romani.

Er le quali coſe così meditate la Boni, e l'Ayopa,

che ſono le due Ragunanze Eroiche, ch'Omero nar

ra, e noi ſopra abbiam'oſſervato, dovetter'eſſere tra

Romani le Ragunanze Curiate, le quali ſi leggono le più

antiche ſotto gli Re, e le Ragunanze Tribute. Le prime

furono dette curiate da quir, aſta, il cui obbliquo

è quiris, che poi reſtò retto, conforme ne abbiamo ra

gionato nell'Origini della Lingua Latina; ſiccome da

xie, la mano, ch'appo tutte le nazioni ſignificò pote

ſtà dovette a Greci dapprima venir detta uveia nello

ſteſſo ſentimento, nel qual'è appreſſo i Latini Curia;

onde vennero i Cureti, ch'erano i Sacerdoti armati

- d'aſte
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d'aſte 5 perchè tutti i popoli Eroici furon di Sacerdoti,

e i ſoli Eroi avevanº il diritto dell'armi; i quali Cureti,

com'abbiamo ſopra veduto, i Greci oſſervarono in

Saturnia, o ſia Antica Italia, in Creta, ed in Aſia i

e zupla in tal antico ſignificato dovette intenderſi per

Signoria, come Signorie ora pur ſi dicono le Repubbli

che Ariſtocratiche ; da quali Senati Eroici ſi diſſe ripos

l'autorità; ma, come ſopra abbiamº oſſervato, e più

appreſſo n oſſerveremo , autorità di dominio 5 dalle 9

qual'origini poi reſtarono ripios , e nopia per Signore,

e Signora 5 e come da xiº i Cureti da Greci, così

ſopra vedemmo da quir eſſere ſtati detti i 2uiriti Roma

mi 5 che fu il titolo della Romana Maeſtà, che ſi dava »

al popolo in pubblica Ragunanza, come ſi è accennato

pur ſopra, dove oſſervammo de Galli, e degli Anti

chi Germani, combinati con quel de Cureti, che di

cevano i Greci, che tutti i primi popoli barbari tennero

le pubbliche Ragunanze ſotto dell'armi. Quindi cotal

maeſtoſo titolo dovette incominciare da quando il popolo

era di ſoli Nobili, i quali ſoli avevano il diritto dell'ar

mi 5 e che poi paſsò al popolo compoſto ancor di ple

bei, divenuta Roma Repubblica popolare. Perchè della

plebe, la qual non ebbe dapprima cotal diritto, le Ra

gunanze furon dette tribute da tribus, la tribu 5 ed

appo i Romani, ſiccome nello Stato delle Famiglie,

eſſe Famiglie furon dette da Famoli, così in quello poi

delle Città la tribu inteſeſi de plebei, i quali vi ſi ra

gunavano per ricevere gli Ordini dal Regnante Senato 5

tra quali , perchè fu principale , e più frequente »

quello di dover i plebei contribuir all'Erario, dalla ,

voce tribu venne detto tributum . Ma poichè Fabio

Maſſimo introduſſe il cenſo, che diſtingueva tutto il po

polo Romano in tre claſſi ſecondo i patrimoni de citta

dini ; perchè innanzi i ſoli Senatori erano ſtati cavalie

ri , perchè i ſoli Nobili a tempi eroici avevano il di

T 4 rit
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ritto dell'armeggiare i perciò la Repubblica Romana An

tica ſopra eſſa Storia ſi legge diviſa tra PATRES, e º

PLEBEM : talchè tanto aveva innanzi ſignificato Se

natore, quanto Patrizio, ed all'incontro tanto plebeo,

quanto ignobile. Quindi ſiccom'erano innanzi ſtate º

due ſole claſſi del popolo Romano Antico, così erano ſtate

due ſole ſorte di Ragunanze, una la Curiata di padri, o

nobili, o ſenatori ; l'altra Tributa di plebei, ovvero

d'ignobili. Ma poichè Fabio ripartì i cittadini ſecondo

le loro facultà per tre claſſi di Senatori, Cavalieri, e 2

plebei 5 eſſi Nobili non fecero più ordine nella Città,

e ſecondo le loro facultà ſi allogavano per sì fatte tre

claſſi : dal qual tempo in poi ſi vennero a diſtinguere,

patrizie da ſenatore, e da cavaliere 5 e plebeo da ignobi

le 5 e plebeo non più s'oppoſe a patrizio, ma a cava

liere, e ſenatore: ne plebeo ſignificò ignobile, ma cit

tadino di picciolo patrimonio, quantunque nobile egli ſi

fuſſe 5 ed al contrario ſenatore non più ſignificò patri

zio, ma cittadino d'ampliſſimo patrimonio, quantunque

ſi fuſſe ignobile. Per tutto ciò indi in poi ſi diſſero

Comitia Centuriata le Ragunanze, nelle quali per tut

te e tre le claſſi conveniva tutto il popolo Romano, per

comandare tra l'altre pubbliche faccende le Leggi Con

ſolari ; e ne reſtarono dette Comitia Tributa quelle 3 ,

dove la plebe ſola comandava le Leggi Tribunizie, che

furonº i plebiſciti, innanzi detti in ſentimento, nel

quale Cicerone gli direbbe plebi nota, cioè leggi pubbli

cate alla plebe , una delle quali era ſtata quella di Giu

nio Bruto, che narra Pomponio, con cui Bruto pubbli

cò alla plebe gli Re eternalmente diſcacciati da Roma 5

ſiccome nelle Monarchie s'arebbon a dire populo nota

con ſomigliante propietà le leggi Reali : di che quanto

poco erudito, tanto aſſai acuto Baldo ſi maraviglia » ,

eſſerci ſtata laſciata ſcritta la voce plebiſcitum con una

s 3 perchè nel ſentimento di legge, ch'aveva coman

dato
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dato la plebe, dovrebbe eſſere ſtato ſcritto con due º ,

plebiſcitum, venendo egli da ſciſcor, e non da ſcio

Finalmente per la certezza delle divine cerimonie reſta

ron dette Comitia Curiata le Ragunanze de ſoli capi delle

Curie, ove ſi trattava di coſe sagre, perchè ne tempi

di eſſi Re ſi guardavano con aſpetto di ſagre tutte le º

coſe profane 5 e gli Eroi erano dappertutto Cureti, ov

"vero Sacerdoti, come ſopra ſi è detto, armati: onde º

infin'agli ultimi tempi Romani eſſendo rimaſta con º

aſpetto di coſa ſagra la paterna poteſtà;le cui ragioni nel

le leggi ſpeſſo ſacra patria ſon dette : per tal cagione in

tali Ragunanze con le leggi curiate ſi celebravano l'arro

gazioni.

C O R O L L A R I O

Che la Divina Provvedenza è l' Ordinatrice delle

Repubbliche , e nello ſteſſo tempo del

Diritto Natural delle Genti .

Opra queſta Generazion di Repubbliche ſcoverta ,

nell'Età degli Dei, nella quale i Governi erano

ſtati Teocratici, cioè Governi Divini 5 e poi uſcirono

ne' primi Governi Umani, che furon gli Eroici, che º

qui chiamiamo Umani, per diſtinguergli da Divini 5

dentro a quali, come gran corrente di real fiume ri

tiene per lungo tratto in mare e l'impreſſione del cor

ſo, e la dolcezza dell'acque, ſcorſe l'Età degli Dei -

perchè dovette durar ancora quella maniera religioſa di

penſare, che gli Dei faceſſero tutto ciò, che facevanº eſſi

uomini : onde de' Padri Regnanti nello Stato delle Fa

miglie ne fecero Giove 5 del medeſimi chiuſi in ordine

nel naſcere delle prime Città ne fecero Minerva 3 de'

lor'Ambaſciadori mandati a ſollevati clienti ne fecero

Mercurio 3 e come poco appreſſo vedremo , degli Eroi

Cor



298 DELLA SAPIENZA POETICA

Corſali ne fecero finalmente Nettunno : è da ſomma

mente ammirare la Provvedenza Divina , la qual', in

tendendo gli uomini tutt'altro fare, ella portogli in

prima a temer la Divinità º la cui Religione è la prima

fondamental baſe delle Repubbliche: indi dalla Religione

furon fermi nelle prime terre vacue, ch'eſſi primi di

tutt'altri occuparono 5 la qual'occupazione è 'l Fonte di

tutti i dominj: e gli più robuſti giganti avendole occu

pate nell'altura de Monti, dove ſorgono le fontane

perenni, diſpoſe, che ſi ritruovaſſero in luoghi ſani,

e forti di ſito, e con copia d'acqua, per poter ivi ſtar

fermi, nè più divagare 5 che ſono le tre qualità, che

devonº avere le terre, per poi ſurgervi le Città . Ap

preſſo con la Religione medeſima gli diſpoſe ad unirſi

con certe donne in perpetua compagnia di lor vita, che

ſon i matrimonj, riconoſciuti Fonte di tutte le poteſtà :

di poi con queſte donne ſi ritruovarono aver fondato le

Famiglie, che ſono il Seminario delle Repubbliche: fi

nalmente con l'aprirſi degli Aſili ſi ritrovarono aver

fondato le Clientele 5 onde fuſſero apparecchiate le ma

terie tali, che poi per la prima Legge Agraria naſceſſero

le Città ſopra due Comuni d'uomini, che le compo

neſſero, uno di Nobili, che vi comandaſſero, altri

di plebei, ch'ubbidiſſero; che Telemaco in una diceria ,

appo Omero chiama altro popolo, cioè popolo ſoggetto,

diverſo dal popolo regnante, il qual ſi componeva d'Eroi:

ond' eſce la materia della Scienza Politica, ch'altro non

è , che Scienza di comandare, e d'ubbidire nelle »

Città . E nel loro medeſimo naſcimento fa naſcere le

Repubbliche di forma ariſtocratica in conformità della ſet

vaggia e ritirata natura di tai primi uomini; la qual

forma tutta conſiſte, come pur i Politici l'avvertiſco

no in cuſtodire i confini, e gli ordini 5 acciocchè le

genti di freſco venute all'Umanità anco per la forma

se lor governi ſeguitaſſero lungo tempo a ſtare dentro

di
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di eſſolor chiuſe, per diſavvezzarle dalla nefaria infame

comunione dello ſtato beſtiale, e ferino. E perchè gli

uomini erano di menti particolariſſime, che non poteva

no intendere ben comune 5 per lo che eran'avvezzi a -

non impacciarſi nemmeno delle coſe particolari d'altrui,

ſiccome Omero il fa dire da Polifemo ad Uliſſe; nel qual

gigante Platone riconoſce i Padri di famiglia nello Stato,

che chiamano di Natura, il quale fu innanzi a quelle

delle Città : la Provvedenza con la ſteſſa Forma di tai

Governi gli menò ad unirſi alle loro Patrie, per con

ſervarſi tanto grandi privati intereſſi, quanto erano le º

loro Monarchie Famigliari, ch'era ciò, ch'eſſi aſſolu

tamente intendevano: e sì fuori d'ogni loro propoſito

convennero in un bene univerſale civile, che ſi chia

ma repubblica. Or qui per quelle pruove divine, chi

avviſammo ſopra nel Metodo, ſi rifletta col meditarvi

ſopra, alla ſemplicità, e naturalezza, con che la

Provvedenza ordinò queſte coſe degli uomini, che per

falſi ſenſi gli uomini dicevano con verità, che tutte fa

ceſſero i Dei 3 e col combinarvi ſopra l'immenſo nume

ro degli effetti civili, che tutti richiamerannoſi a que

ſte quattro loro cagioni, che, come per tutta queſt'ope

ra ſi oſſerverà, ſono quaſi quattro Elementi di queſt'Uni

verſo Civile, cioè Religioni, Matrimonj, Aſili, e la

prima Legge Agraria, che ſopra ſi è ragionata : e poi

tra tutti i poſſibili umani ſi vada in ricerca, ſe tante,

sì varie, e diverſe coſe abbian in altra guiſa potuto

aver incominciamenti più ſemplici, e più naturali tra ,

quelli ſteſſi uomini, ch Epicuro dice uſciti dal caſo,

e Zenone ſcoppiati dalla Neceſſità 5 che nè 'l caſo gli º

divertì, nè 'l Fato gli ſtraſcinò fuori di queſt'ordine

Naturale : che nel punto, nel qual'eſſe Repubbliche do.

vevano naſcere, già ſi erano innanzi apparecchiate, Se

erano tutte preſte le materie a ricever la forma 3 e n'uſcì

il formato delle Repubbliche, compoſto di mente, e di

- Cora
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corpo. Le materie apparecchiate furono propie religioni,

propie lingue, propie terre, propie nozze, propi no

mi, ovvero genti, o ſieno caſe, propie armi; e quin

di propi imperj , propi maeſtrati, e per ultimo propie

leggi , e perchè propi, perciò dello 'n tutto liberi, e

perchè dello 'n tutto liberi, perciò coſtitutivi di vere

IRepubbliche: e tutto ciò provenne, perchè tutte l'an

zidette ragioni erano ſtate innanzi propie de'Padri di fa

miglia nello Stato di Natura Monarchi: i quali in queſto

punto unendoſi in ordine andaron a generare la Civil

Poteſtà sovrana, ſiccome nello Stato di Natura eſſi Pa

dri avevanº avuto le Poteſtà Famigliari innanzi non ad

altri ſoggetta, che a Dio. Queſta sovrana Civil Perſona

ſi formò di mente, e di corpo: la mente fu un Ordine di

Sappienti, quali in quella ſomma rozzezza, e ſempli

cità eſſer per natura potevano 5 e ne reſtò eterna pro

pietà, che ſenza un ordine di Sappienti gli Stati ſembra

no Repubbliche in viſta, ma ſono corpi morti ſenz'ani

ma : dall'altra parte il corpo formato col capo, ed altre

minori membra 3 onde alle Repubbliche reſtonne queſt'

altra eterna propietà i ch'altri vi debban' eſercitare la

mente negl' impieghi della Sapienza Civile, altri il corpo

ne meſtieri, e nell'arti, che deon ſervire così alla pa

ce, come alla guerra ; con queſta terza eterna propie

tà, che la mente ſempre vi comandi, e che'l corpo v'ab

bia perpetuamente a ſervire.

Ma ciò , che dee recare più maraviglia, è , che

la Provvedenza, come trallo far naſcere le Famiglie, le

quali tutte erano nate con qualche cognizione d'una º

Divinità, benchè per lorº ignoranza, e diſordine » ,

non conoſceſſe la vera ciaſcuna, con aver ciaſcuna pro

pie Religioni, lingue, terre, nozze, nomi, armi, gº

ºverni, e leggi , aveva fatto nello ſteſſo tempo naſcere

il Diritto Naturale delle Genti Maggiori con tutte l'an

zidette propietà da uſar poi i Padri di famiglia ſopra i

Clien
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Clienti: così trallo far naſcere le Repubbliche, per mez

zo di eſſa forma ariſtocratica, con la qual nacquero,

ella il Diritto Naturale delle Genti Maggiori, o fieno

Famiglie, che ſi era innanzi nello Stato di Natura oſſer

vato, fece paſſare in quello delle Genti Minori, o ſia

de popoli da oſſervarſi nel tempo delle Città. Perchè i

Padri di famiglia, del quali tutte l'anzidette ragioni

erano propie loro ſopra i clienti, in tal punto col chiu

derſi quelli in ordine naturale contro di queſti, venne

ro eſſi a chiudere tutte l'anzidette propietà dentro i lorº

Ordini Civili contro le plebi 5 nello che conſiſtette la s

Forma Ariſtocratica ſeveriſſima delle Repubbliche Eroiche.

In cotal guiſa il Diritto Naturale delle Genti, ch'ora »

tra i popoli, e le nazioni vien celebrato, sul naſcere

delle Repubbliche nacque propio delle Civili sovrane

Poteſtà : talchè popolo, o nazione, che non ha den

tro una Poteſtà Sovrana Civile fornita di tutte l'anzidet-.

te propietà, egli propiamente popolo, o nazione non è,

nè può eſercitar fuori contr'altri popoli, o nazioni il

diritto natural delle genti ; ma come la ragione così

l'eſercizio ne avrà altro popolo, o nazione ſuperiore. Le

quali coſe quì ragionate poſte inſieme con quello, che

ſi è ſopra avvertito, che gli Eroi delle prime Città s'ap

pellarono Dei, danno la ſpiegata ſignificazione di quel

motto, con cui JURA A DISPOSITA ſono ſtate det

te le ordinazioni del Diritto Natural delle Genti.Ma ſuc

ceduto poi il Diritto Naturale delle Genti Umane, ch'Ul

piano più volte ſopra ci ha detto i ſopra il quale i Fi

loſofi, e i Morali Teologi s'alzarono ad intendere il Di

ritto Naturale della Ragion'Eterna tutta ſpiegata ; tal

motto paſsò acconciamente a ſignificare il Diritto Nae

turale delle Genti ordinato dal vero Dio .

Siegue
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- Siegue la Politica degli Eroi.

M A tutti gli storici danno il principio al SECOLO

d EROICO coi corſeggi di Minoſſe, e con la ſpedi

zione Navale,che fece Giaſone in Ponto, il proſieguimento

con la Guerra Trojana,il fine con gli error degli Eroi,che

vanno a terminare nel ritorno d'Uliſſe in Itaca. Laonde

in tali tempi dovette naſcere l'ultima delle Maggiori Di

vinità, la qual fu NETTUNO, per queſta autorità

degli Storici, la qual noi avvaloriamo con una ragion fi

loſofica, aſſiſtita da più luoghi d'oro d'Omero. La ra

gion filoſofica è, che l'Arti Navale e Nautica ſono gli

ultimi ritruovati delle Nazioni ; perchè vi biſognò fior

d'ingegno, per ritruovarle 5 tanto che Dedalo, che fun

ne il Ritruovatore, reſtò a ſignificar'eſſo ingegno; e da

Lucrezio ne fu detta daedala tellus, per ingegnoſa. I luo

ghi d'Omero ſono nell'Odiſſea, ch'ovunque Uliſſe o ap

proda, o è da tempeſta portato, monta alcun poggio,

per veder entro terra fummo, che gli ſignifichi, ivi

abitare degli uomini. Queſti luoghi d'Omero ſono av

valorati da quel luogo d'oro di Platone, ch'udimmo ri

ferirſici da Strabone ſopra nelle Degnità, del lungo orro

re, ch'ebbero del mare le prime nazioni 5 e la ragione

fu avvertita da Tucidide, che per lo timor de'corſeggi le

Nazioni greche tardi ſceſero ad abitare sulle marine.

Perciò Nettuno ci ſi narra aver armato il tridente, col

quale faceva tremar la terra ; che dovett'eſſer un gran

de uncino da afferrar navi, detto con bella metafora ,

dente, e col ſuperlativo del tre, com'abbiam ſopra det

to 3 col quale faceva tremare le terre degli uomini col

terrore de ſuoi corſeggi: che poi già a tempi d'omero fu

creduto far tremare le terre della Natura; nella qual'

oppenione omero fu ſeguito poi da Platone col ſuo abiſſo

dell'acque, che poſe nelle viſcere della Terra 5 ma con
i - quan
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quanto accorgimento, appreſſo ſarà dimoſtro.

Queſti deon'eſſere ſtati il Toro, con cui Giove ra

piſce Europa 5 il Minotauro, o toro di Minoſſe, con i

cui rapiſcegarzoni, e fanciulle dalle marine dell'Atti

ca; come reſtarono le vele dette corna delle navi, ch'

usò poi Virgilio 5 e i terrazzani ſpiegavano con tutta e

" divorargliſi il Minotauro, che vedevano con i

iſpavento e dolore la Nave ingoiargliſi: così l' Orca

vuol divorare Andromeda incatenata alla rupe, per lo

ſpavento divenuta di ſaſſo, come reſtò a Latini terrore

defixus, divenuto immobile per lo ſpavento: e 'l ca

vallo alato, con cui Perſeo la libera, dev'eſſere ſtata

altra nave da corſo 5 ſiccome le vele reſtaron dette ali

delle navi 5 e Virgilio con iſcienza di queſt'Eroiche An

tichità, parlando di Dedalo, che fu il ritruovator della

nave, dice, che vola con la macchina, che chiama -

alarum remigium 5 e Dedalo pur ci fu narrato eſſer fra

tello di Teſeo. Talchè Teſeo dee eſſer carattere di gar

zoni Atenieſi 3 che per la legge della forza fatta lor da

Minoſſe ſono divorati dal di lui Toro, o nave da corſo:

al qual'Arianna, l'Arte Marinareſca inſegna col filo del

la navigazione uſcire dal labirinto di Dedalo 3 che prima

di queſti, che ſono ricercate delizie delle ville reali ,

dovett eſſer il Mar Egeo per lo gran numero dell'iſo

le, che bagna, e circonda; ed, appreſa l'Arte da

Creteſi, abbandona Arianna 3 e ſi torna con Fedra di

lei ſorella, cioè con un'Arte ſomigliante 3 e sì uccide il

Minotauro, e libera Atene della taglia crudele, che a

l'aveva impoſto Minoſſe, col darſi a far cſſi Atenieſi i

Corſali: e così qual Fedra Sorella fu d'Arianna, tale »

Teſeo fu fratello di Dedalo.

Con l'occaſione di queſte coſe Plutarco nel Teſea

dice, che gli Eroi ſi recavano a grande onore, e ſi ri

putavano in pregio d'armi con l'eſſer chiamati ladroni i

ſiccome a tempi barbari ritornati quello di corſale era
. “ ti
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titolo riputato di ſignoria : d'intorno a quali tempi

venuto Solone, ſi dice aver permeſſo nelle ſue leggi le ,

ſocietà per cagion di prede 5 tanto Solone ben inteſe ,

queſta noſtra compiuta Umanità 5 nella quale coſtoro non

3odono del Diritto Natural delle Genti ! Ma quel , che

fa più maraviglia, è, che Platone, ed Ariſtotile poſe

ro il ladroneccio fralle ſpezie della caccia 5 e con tali e

tanti Filoſofi d'una gente umaniſſima convengono con

la loro barbarie i Germani Antichi 5 appo i quali al ri

ferire di Ceſare i ladronecci , non ſolo non eran'infami,

ma ſi tenevano tra gli eſercizi della Virtù, ſiccome tra

quelli, che per coſtume non applicando ad arte alcuna,

così fuggivano l'ozio. Cotal barbaro coſtume durò tant'

oltre appo luminoſiſſime Nazioni, ch'al narrar di Poli

bio, ſi diede la pace da Romani a Cartagineſi tra l'altre

leggi con queſta 5 che non poteſſero paſſare il Capo di

Peloro in Sicilia per cagion di prede, o di traffichi.

Ma egli è meno de Cartagineſi, e Romani, i quali eſ

ſi medeſimi ſi profeſſavano d'eſſer barbari in tali tem

pi, come ſi può oſſervare appreſſo Plauto in più luo

ghi , ove dice, aver eſſo volte le greche Commedie »

in lingua barbara, per dir latina: quello è più , che »

dagli umaniſſimi Greci ne tempi della loro più colta

Umanità ſi celebrava cotal coſtume barbaro: onde ſono

tratti quaſi tutti gli argomenti delle loro Commedie 5 dal

qual coſtume queſta coſta d'Africa a noi oppoſta, per

chè tuttavia l'eſercita contro de Criſtiani, forſe diceſi

Barbaria .

Principio di cotal'antichiſſimo diritto di guerra,

fu l'inoſpitalità del popoli Eroici, che ſopra abbiam ra

gionato 5 i quali guardarono gli ſtranieri con l'aſpetto

di perpetui nimici; e riponevano la riputazione del lorº

Imperj in tenergli, quanto ſi poteſſe, lontani da lor

confini 5 come il narra Tacito degli Suevi, la nazione

più riputata dell'Antica Germania: e ſi guardavano

gli
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gli Stranieri, come Ladroni, quali abbiamo ragionato

poc'anzi 5 di che vi ha un luogo d'oro appreſſo Tuci

dide, che fin'al ſuo tempo, ove s'incontraſſero viandanti

per terra, o paſſaggieri per mare, ſi domandava ſcam

bievolmente tra loro, ſe fuſſer eſſi Ladroni, in ſignifi

cazion di ſtranieri. Ma troppo avacciandoſi la Grecia

all'Umanità, preſtamente ſi ſpogliò di tal coſtume barba

ro, e chiamarono barbare tutte l'altre nazioni, che 'l

conſervavano : nel qual ſignificato reſtò ad eſſi detta ,

Bapgaea, la Troglodizia, che doveva uccidere tal ſorta

d'oſpiti, ch'entravano ne ſuoi confini ; ſiccome ancor

oggi vi ſono nazioni barbare, che 'l coſtumano: certa

mente le nazioni umane non ammettono ſtranieri, ſenza

che n'abbiano da eſſe riportato licenza. Tra queſte per

tal coſtume da Greci dette barbare nazioni una fu la

Romana per due luoghi d'oro della Legge delle XII.

Tavole, uno ADVERSUS HOSTEM AETERNA

AUCTORITAS ESTO ; l'altro è rapportato da Cice

rone , SI STATUS DIES SIT CUM HOSTE VENI

TO: e quì prendono la voce hoſtis, indovinando con

termini generali, come per metafora così detto l'avver

ſario, che litiga: ma sullo ſteſſo luogo Cicerone riflette

troppo al noſtro propoſito, che hoſtis appreſſo gli An

tichi ſi diſſe quello, che fu detto poi peregrinus: i qua

li due luoghi compoſti inſieme danno ad intendere, chi

Romani da principio tennero gli ſtranieri per eterni ni

mici di guerra : ma i detti due luoghi ſi deon intendere

di quelli, che furono i primi hoſtes del Mondo, che,

come ſopra ſi è detto, furono gli ſtranieri ricevuti agli

aſili, i quali poi vennero in qualità di plebei nel for

marſi dell'Eroiche Città, come ſi ſono dimoſtrati più

ſopra. Talchè il luogo appreſſo Cicerone ſignifica, che

nel giorno ſtabilito venga il Nobile col plebeo a vendicar

gli il podere, come anco ſi è ſopra detto. Perciò l'eter

ma autorità, che ſi dice dalla medeſima Legge,"
V CTC
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ſere ſtata contro i plebei 5 conto i quali ci diſſe Ariſte

tile nelle Degnità, che gli Eroi giuravano eſſer'eterni

nimici. Per lo quale diritto eroico i plebei con quantun

que corſo di tempo non potevan uſucapere niuno fondo

Romano 5 perchè tai fondi erano nel commerzio de'ſoli

Nobili : ch'è buona parte della ragione, perchè la .

Legge delle XII. Tavole non riconobbe nude poſſeſſioni:

onde poi incominciando a diſuſarſi il diritto eroico,e in

vigorendo l'umano, i Pretori aſſiſtevan'eſſi alle nude poſ

ſeſſioni fuori d'ordine i perchè nè apertamente, nè

per alcuna lnterpetrazione aveano da eſſa Legge alcun

motivo di coſtituirne giudizj ordinari nè diretti, nè uti

li: e tutto ciò, perchè la medeſima Legge teneva le

nude poſſeſſioni de plebei eſſer tutte precarie de Nobili.

Altronde non s'impacciava delle furtive, o violente de'

Nobili medeſimi, per quell'altra propietà delle prime

Repubbliche, che lo ſteſſo Ariſtotile nelle Degnità pur

ci diſſe, che non avevano leggi d'intorno a privati torti,

ed offeſe 5 delle quali eſſi privati la ſi dovevano vedere »

con la forza dell'armi, com'appieno dimoſtreremo nel

Libro IV. dalla qual vera forza reſtò poi per ſolennità

nelle revindicazioni quella forza finta, ch'Aulo Gellio

dice di paglia. Si conferma tutto ciò con l'Interdetta

unde vi , che ſi dava dal Pretore, e fuori d'ordine; per

chè la Legge delle XII. Tavole non aveva inteſo nulla,

nonchè parlato, delle violenze private 5 e con l'azioni

de vibonorum raptorum, e quod metus cauſsà 5 le quali

vennero tardi, e furon'anco pretorie. Ora cotal coſtume

eroico d'avere gli ſtranieri per eterni mimici oſſervato

privatamente da ciaſcun popolo in pace, portatoſi fuori

ſi riconobbe comune a tutte le Genti Eroiche di eſercita

re tra loro le guerre eterne con continove rube, e cor

ſeggi. Così dalle Città, che Platon dice nate sulla s

pianta dell'armi, come ſopra abbiam veduto, e inco

minciate a governarſi a modo di guerra, innanzi di ve

Ill ,
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nir'eſſe guerre, le quali ſi fanno delle città, provenne

che da rias, città fuſſe rdasuos eſſa guerra appellata.

Ove in pruova del detto è da farſi queſta impor

tante oſſervazione, che i Romani ſteſero le conquiſte,

e ſpiegarono le vittorie, che riportaron del Mondo,

ſopra quattro leggi, ch'avevano co plebei praticate den

tro di Roma: perchè con le Provincie feroci praticaro

no le clientele di Romolo, con mandarvi le colonie Roma

ne, ch'i padroni de campi cangiavano in giornalieri:

con le Provincie manſuete praticarono la Legge Agraria

di Servio Tullio, col permetter loro il dominio bonitario

de campi: con l'Italia praticarono l'Agraria della Leg

ge delle XII. Tavole, col permetterle il dominio quiri

tario, che godevano i fondi detti ſoli Italici : co muni

cipj, o città benemerite praticarono le leggi del Con

nubio, e del Conſolato comunicato alla plebe.

Tal nimicizia eterna tralle prime città non richie

deva, che fuſſero le guerre intimate 3 e sì tali ladronec

ci ſi riputarono giuſti: come per lo contrario, diſav

vezzate poi di barbaro coſtume sì fatto le nazioni, av

venne , che le guerre non intimate ſon ladronecci, non

conoſciuti ora dal Diritto Natural delle Genti, che »

da Ulpiano ſon dette Umane. Queſta ſteſſa eterna inimi

cizia de primi popoli dee ſpiegarci, che 'l lungo tempo,

ch'i Romani avevano guerreggiato con gli Albani, fu egli

tutto il tempo innanzi, ch'entrambi avevano eſercitato

gli uni contro degli altri a vicenda i ladronecci 5 che

quì diciamo: ond'è più ragionevole, che Orazio ucci

da la ſorella, perchè piagne il ſuo Curiazio, che l'ave

va rapita, che eſſergli ſtata ſpoſata, quando eſſo Romolº

non potè aver moglie da eſſi Albani, nulla giovandogli

l'eſſere uno de' Reali di Alba, nè 'l gran beneficio, che,

diſcacciatone il Tiranno Amulio, aveva loro renduto il

legittimo Re Numitore. E' molto da avvertirſi, c'e ſi

patteggia la legge della vittoria sulla fortuna dell'abbatti
V 2 m Cºll 0
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mento di eſſi, che principalmente erano intereſſati; qual

dell'Albana fu quello degli tre Oraz j , e degli tre Cu

riazi , e della Trojana quello di Paride, e Menelao,

ch'eſſendo rimaſto indiciſo, i Greci e Trojani poi ſegui

tarono a terminarla : ſiccome a tempi barbari ultimi ſi

milmente eſſi Principi con gli abbattimenti delle loro

perſone terminavano le loro controverſie de Regni, alla

fortuna,de'quali ſi aſſoggettivano i popoli Et ecco che Alba

fu la Troja Latina, e l'Elena Romana fu Orazia: di che

vi ha un Iſtoria affatto la ſteſſa tra Greci, ch'è rapportata

da Gerardo Giovanni Voſio nella Rettorica: e i diece anni

dell'aſſedio di Troja a Greci, devon eſſere i diece anni

dell'aſſedio di Ue a Latini ; cioè un numero finito per

un'infinito di tutto il tempo innanzi, che le città ave.

vano eſercitato l'oſtilità eterne tra loro: perchè la ra

gione de numeri, perciocchè aſtrattiſſima, fu l'ultima

ad intenderſi dalle Nazioni, come in queſti libri ſe ne

ragiona ad altro propoſito : di che, ſpiegandoſi più la

ragione, reſtò a Latini ſexcenta, e così appreſſo gl'Ita

liani prima ſi diſſe cento, e poi cento e mille per dir un ,

numero innumerabile 3 perchè l'idea d'infinito può ca

der in mente ſol de Filoſofi : quindi è forſe, che per

dire un gran numero, le prime genti diſſero dodeci :

come dodeci gli Dei delle Genti Maggiori, che Varro

ne e i Greci numerarono trenta mila 3 anco dodeci le fa

tighe d'Ercole, che dovetter'eſſere innumerabili: e i

Latini diſſero dodeci le parti dell'aſſe, che ſi può in in

finite parti dividere 5 della qual ſorta dovetter'eſſere »

ſtate dette le XII. Tavole, per l'infinito numero del

le Leggi, che furono in Tavole di tempo in tempo

appreſſo intagliate. Però ne tempi della Guerra Troja

ma biſogna , che quella parte di Grecia, dove fu fatta,

i Greci ſi diceſſero Achivi, ch'innanzi ſi erano detti

Pelaſgi di Pelaſgo, uno degli più antichi Eroi della Gre

cia, del quale ſopra ſi è ragionato 5 e che poi tal no
IIle



L I B R O S E C O N D O. 3o9

me d'Achivi ſi fuſſe andato per tutta Grecia ſpanden

do, che durò fin'a tempi di Lucio Mummio, all'oſſer

vare di Plinio 5 come indi per tutto il tempo appreſſo

reſtarono detti Elleni: e sì la propagazione del nome

Achivi vi fece truovare a tempi di Omero in quella ,

guerra eſſerſi alleata tutta la Grecia: appunto come il

nome di Germania, al riferire di Tacito, egli ultima

mente ſi ſparſe per tutta quella gran parte di Europa si

la quale così rimaſe appellata dal nome di coloro, che,

paſſato il Reno, indi cacciarono i Galli, e s'incomincia

rono a dir Germani: e così la gloria di tai popoli diffuſe

tal nome per la Germania, come il romore della Guerra

Trojana ſparſe il nome d'Achivi per tutta Grecia. Per

chè tanto i popoli nella loro prima barbarie inteſero

Leghe, che nemmeno i popoli d'eſſi Re offeſi ſi cura

vano prender l'armi per vendicargli, come ſi è oſſer

vato del principio della Guerra Trojana. Dalla qual na

tura di coſe umane civili, e non altronde ſi può ſol

vere queſto maraviglioſo Problema: come la Spagna,

che fu madre di tante, che Cicerone acclama fortiſſime,

e bellicoſiſſime nazioni, e Ceſare le ſperimentò , che 'n

tutte l'altre parti del Mondo, che tutte vinſe, eſſo

combattè per l'Imperio, ſolamente in Iſpagna combat

tè per la ſua ſalvezza ; come, diciamo, al fagor di

Sagunto, il quale per otto meſi continui fece ſudar An

nibale con tutte le freſche intiere forze dell'Affrica , 3

con le quali poi di quanto ſcemate, e ſtanche poco

mancò, che dopo la rotta di Canne non trionfaſſe di

Roma ſopra il di lei medeſimo Campidoglio: ed allo

ſtrepito di Numanzia, la qual fece tremare la Romana

Gloria, ch'aveva già di Cartagine trionfato, e poſe »

la mente a partito alla ſteſſa Virtù, e Sapienza di Sci

pione trionfatore dell'Africa: come non unì tutti i ſuoi

popoli in lega, per iſtabilire sulle rive del Tago l'Imperio

dell'Univerſo 5 e diede luogo all'infelice elogio, che le

V 3 fa.
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fa Lucio Floro, che s'accorſe delle ſue forze dopo eſſer ſta

ta tutta per parti vinta ? e Tacito nella Vita d'Agricola,

avvertendo lo ſteſſo coſtume negl'Inghileſi, a tempi di

quello ferociſſimi ritruovati, riflette con queſt'altra ,

ben inteſa eſpreſſione, dum ſinguli pugnant , univerſi

vincuntur ? Pe.chè non tocchi ſe ne ſtavano, come »

fiere dentro le tane del lor confini, ſeguitando a cele

brare la vita ſelvaggia, e ſolitaria del Polifemi, la qual

ſopra ſi è dimoſtrata.

Però gli Storici tutti deſti dal romore della Bellica

Eroica Navale, e da quello tutti ſtorditi non avverti

tirono alla Bellica Eroica Terreſtre, molto meno alla ,

Politica Eroica, con la qual'i Greci in tali tempi ſi do

veano governare. Ma Tucidide acutiſſimo, e ſappien

tiſſimo Scrittore ce ne laſciò un grande avviſo, ove nar

ra, che le città Eroiche furono tutte ſmurate, come º

reſtò Sparta in Grecia, e Numanzia, che fu la Sparta

di Spagna: e poſta la lor'orgoglioſa , e violenta natura,

gli Eroi tutto dì ſi cacciavano di ſedia l'un l'altro 5 come

Amulio cacciò Numitore, e Romolo cacciò Amulio, e ri

miſe Numitore nel Regno d'Alba. Tanto le diſcendenze

delle Caſe Reali Eroiche di Grecia, ed una continuata »

di quattordici Re Latini aſſicurano a Cronologi la lor Ra

gione del Tempi ! perchè nelle barbarie ricorſa, quando

ella fu più cruda in Europa, non ſi legge coſa più in

coſtante, e più varia , che la Fortuna di Regni, come

ſi avvertì ſopra nell'Annotazioni alla Tavola Cronologica,

E in vero Tacito avvedutiſſimo lo ci avvisò in quel pri

mo motto degli Annali, Urbem Romam principio Reges

HABUERE, uſando il verbo, che ſignifica la più de

bole ſpezie delle tre, che della poſſeſſione fanno i Giu

reconſulti, che ſono habere, tenere, poſſidere.

Le coſe civili celebrate ſotto sì fatti Regni ci ſono

narrate dalla Storia Poetica con le tai.te Favole, le qua

li contengono conteſe di canto, preſa la voce canto di

quel
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quel camere, o cantare, che ſignifica predire, e'n con

ſeguenza conteſe eroiche d'intorno agli auſpici. Così Mar

ſia Satiro, il quale SECUM IPSE DISCORS, è 'l mo

ſtro, che dice Livio, vinto da Apollo in una conteſa »

di canto, egli vivo è dallo Dio ſcorticato: ſi veda fie

rezza di pene eroiche ! Lino, che dee eſſere carattere

de plebei, perchè certamente l'altro Lino fu egli Poe

ta Eroe, ch'è noverato con Anfione, Orfeo, Muſeo, ed

altri, in una ſimil conteſa di canto è da Apollo ucciſo:

ed in entrambe tali Favole le conteſe ſono con Apollo,

Dio della Divinità, o ſia della Scienza della Divinazio

ne , ovvero Scienza d'auſpici 5 e noi il truovammo ſo

pra eſſer anco Dio della Nobiltà; perchè la Scienza de

gli auſpici, come a tante pruove ſi è dimoſtrato, era

de' ſoli Nobili. Le Sirene, ch'addormentano i paſſag

gieri col canto, e dipoi gli ſcannano 5 la Sfinge, che º

propone a viandanti gli enimmi, che non ſappiendo

quelli ſciogliere, uccide 5 Circe, che con gl'incanteſi

mi cangia in porci i compagni d'Uliſſe, talche cantare

fu poi preſo per fare delle ſtregonerie, com'è quello,

• • • • • • • cantando rumpitur anguis 5

onde la magia, che 'n Perſia dovett' eſſere dapprima e

Sapienza in Divinità d' auſpici, reſtò a ſignificare l'Ar

te degli Stregoni, é eſſe ſtregonerie reſtaron dette incan

teſimi : sì fatti paſſaggieri, viandanti, vagabondi ſono

gli ſtranieri delle città eroiche, ch'abbiam ſopra detto,

i plebei, che contendono con gli Eroi per riportarne º

comunicati gli auſpici, e ſono in tali moſſe vinti, e ne

ſono crudelmente puniti. Della ſteſſa fatta Pane Sati

ro vuol'afferrare Siringa, Ninfa, com'abbiam ſopra

detto , valoroſa nel canto, e ſi truova aver abbraccia

to le canne 5 e come Pane di Siringa, così Iſſione in

namorato di Giunone, Dea delle Nozze ſolenni , in

vece di lei abbraccia una nube : talchè ſignificano le ,

canne la leggerezza, la nube la vanità del matrimonj na

V 4 l 14
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turali: onde da tal nube, ſi diſſero nati i centauri,

cioè a dire i plebei, i quali ſono i moſtri di diſcordanti

nature, che dice Livio 5 i quali a Lafiti, mentre ce

lebrano tra loro le nozze, rapiſcono loro le ſpoſe .

Così Mida, il quale qui ſopra abbiam truovato plebeo,

porta naſcoſte l'orecchie d'aſino 5 e le canne, ch'afferra

Pane, cioè i matrimoni naturali le ſcuoprono 5 appun

to come i Patriz j Romani appruovano a lor plebei,

ciaſcun di loro eſſer moſtro 5 perchè eſſi AGITABANT

CONNUBIA MORE FERARUM . Vulcano , che »

pur dee eſſere qui plebeo, ſi vuol frapporre in una con

teſa tra Giove, e Giunone, e con un calcio da Giove è

precipitato dal Cielo, e reſtonne zoppo: queſta dev'eſ

ſer una conteſa, ch'aveſſer fatto i plebei, per ripor

tarne dagli Eroi comunicati gli auſpici di Giove, e i

connubj di Giunone, nella qualvinti ne reſtaron zoppi,

in ſenſo d' umiliati. Così Fetonte della Famiglia ,

d'Apollo, e quindi creduto figliuol del Sole, vuol

reggere il carro d'oro del Padre, il carro dell' oro poeti

co, del frumento, e divertiſce oltre le ſolite vie, che

menavano al granajo del Padre di ſua famiglia;fa la pre

tenſione del dominio de'campi;& è precipitato dal Cielo.

- Ma ſopra tutte cade dal Cielo il pomo della Diſcor

dia, cioè il pomo, ch'abbiamo ſopra dimoſtro ſignifi

re il dominio dei terreni : perchè la prima diſcordia

nacque per la cagione del campi, che volevano per sè

coltivar i plebei 5 e Venere, che dev'eſſere qui ple

bea, contende con Giunone del connubj, e con Miner

va degl'imperi: perchè d'intorno al giudizio di Paride

per buona fortuna Plutarco nel ſuo Omero avvertiſce,che

que due verſi verſo il fin dell'Iliade, che ne fan mot

to, non ſon d'Omero, ma di mano, che venne appreſſo.

Atalanta col gittare le poma d'oro vince i Proci nel corſo;

appunto com' Ercole lutta con Anteo, e innalzandolo

in Cielo il vince, come ſi è ſopra ſpiegato : Atalanta

ril
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rillaſcia a plebei prima il dominio bonitario,dappoi il qui

ritario de'campi, e ſi riſerba i connubj; appunto come i

Patriz j Romani con la prima Agraria di Servio Tullio,

e con la ſeconda della Legge delle XII.Tavole ſerbaron'an

cori connubj dentro il lor'Ordine, in quel Capo CON

NUBIA INCOMMUNICATA PLEBI SUNTO;ch'era

primaria conſeguenza di quell'altroAUSPICIA INCOM

MUNICATA PLEBI SUNTO: onde di là a tre anni la

plebe ne incominciò a far la pretenſione,e dopo tre anni di

conteſa eroica gli riportò. I Proci di Penelope invadono

la Reggia d'Uliſſe, per dire il Regno degli Eroi 5 e ſe

n'appellano Re: ſe ne divorano le regie ſoſtanze; s'hanno

appropiato il dominio de'campi: pretendono Penelope in

moglie 5 fanno la pretenſion del connubi : in altre par

ti Penelope ſi mantien caſta 5 e Uliſſe appicca i Proci, co

me tordi alla rete di quella ſpezie, con la quale Vulca

no Eroico traſſe Vener e Marte plebei 5 gli annoda a -

coltivar i campi da giornalieri d'Achille 5 come Coriola

no i plebei Romani non contenti dell'Agraria di Servia

Tullio voleva ridurre a giornalieri di Romolo, come ſo

pra ſi è detto. Quivi ancor Uliſſe combattè con Iro po

vero, e l'ammazzò 5 che dev'eſſere ſtata conteſa Agra

ria, nella qual' i plebei ſi divoravano le ſoſtanze º

d'Uliſſe : in altre parti Penelope ſi proſtituiſce a Proci;

communica i connubj alla plebe : e ne naſce Pane,

moſtro di due diſcordanti nature, umana, e beſtiale,

ch'è appunto il SECUM IPSE DISCORS appreſſo

Livio 5 qual dicevano i Patrizi Romani a plebei, che

naſcerebbe chiunque fuſſe provenuto da eſſi plebei, co

municati lorº i connubj de Nobili ſimigliante a Pane,

moſtro di due diſcordanti nature, che partorì Penelope

proſtituita a plebei : da Paſife, la quale ſi giace col

Toro, naſce il Minotauro, moſtro di due nature diver

ſe : che dev'eſſer un Iſtoria, che dagli Eroi Creteſi ſi

comunicarono i connubj a ſtranieri, che dovettero

VC
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venir in Creta con la nave, la quale fu detta Toro,

con cui noi ſopra ſpiegammo, che Minoſſe rapiva gar

zoni, e donzelle dall'Attica, e Giove innanzi aveva ,

rapito Europa. A queſto genere d'Iſtorie Civili è da

richiamarſi la Favola d'Jo: Giove ſe n'innamora 5 l' è

favorevole con gli auſpici: Giunone n'è geloſa, con la

geloſia civile, che noi ſopra ſpiegammo, di ſerbare »

tra gli Eroi le nozze ſolenni : e la dà a guardare ad Ar

go con cento occhi 5 a Padri Argivi, ogni uno col ſuo

luco, con la ſua terra colta, come ſopra l'interpe

trammo : Mercurio, che qui dev'eſſere carattere del

plebei mercenari, col ſuono del piffero, o più toſto col

canto addormenta Argo 5 vince i Padri Argivi in conteſa

d'auſpici, da quali ſi cantavan le ſorti nelle nozze ſo

lenni : & Jo quivi ſi cangia in in vacca, che ſi giace

col toro, col quale s'era giaciuta Paſife: e va errando

in Egitto, cioè tra quelli Egizi ſtranieri, co quali Da

mao aveva cacciato gl'Inachidi dal Regno d'Argo. Ma

Frcole a capo di età ſi effemmina 5 e fila ſotto i coman

di d'Jole, ed Onfale 5 va ad eſſoggettire il diritto eroi

co de campi a plebei 5 a petto de quali gli Eroi ſi di

cevano Viri , che tanto a Latini ſuona viri, quanto

a Greci ſignifica Eroi 5 come Virgilio incomincia l'Enei

de con peſo uſando tal voce,

Arma VIRUM que cano; -

& Orazio traſporta il primo verſo dell'Odiſſea,

Dic mihi, Muſa, VIRUM :

E VIRI reſtaron' a Romani per ſignificare mariti ſo

lenni, maeſtrati, Sacerdoti, e giudici ; perchè nelle »

Ariſtocratie poetiche e nozze, ed imperj, e ſaceraozj,

e giudizi erano tutti chiuſi dentro gli ordini Eroici: e

così fu accomunato il diritto de campi Eroico a plebei

della Grecia, come lo fu da Patrizi Romani a plebei

comunicato il diritto quiritario per la ſeconda Agraria

combattuta, e riportata con la Legge delle XII. Tavo

le ,
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le, qual ſi è ſopra dimoſtro: appunto come nel tempi

barbari ritornati i beni feudali ſi dicevano BENI DEL

LA LANCIA , e i burgenſatici ſi chiamavano BENI

DEL FUSO, come ſi ha nelle Leggi Inghileſi 5 onde »

l'Arme Reale di Francia per ſignificare la Legge Salica,

ch' eſclude dalla ſucceſſione di quel Regno le donne,

è ſoſtenuta da due Angioli veſtiti di Dalmatiche, e ar

mati d' aſte 5 e ſi adorna di queſto motto eroico, LI

LIA NON NENT. Talchè come Baldo per noſtra ,

bella ventura la Legge Salica chiamò JUS GENTIUM

GALLORUM 3 così noi la Legge delle XII. Tavole,

per quanto ſerbava nel ſuo rigore le ſucceſſioni ab inteſta

to dentro i ſuoi , gli agmati, e finalmente i gentili,

poſſiam chiamare JUS GENTIUM ROMANORUM:

perchè appreſſo ſi moſtrerà, quanto ſia vero, che nel

primi tempi di Roma vi fuſſe ſtata coſtumanza, onde le

figliuole veniſſero ab inteſtato alla ſucceſſione del loro

padri, e che poi fuſſe paſſata in Legge nelle XII. Ta

vole. Finalmente Ercole eſce in furore col tingerſi del

ſangue di Neſſo Centauro, appunto il moſtro delle plebi di

due diſcordi nature, che dice Livio, cioè tra furori ci

vili communica i connubj alla plebe, e ſi contamina

del ſangue plebeo, e 'n tal guiſa ſi muore 5 qual muo

re per la Legge Petelia detta de Nexu l'Ercole Romano il

il Dio Fidio 5 con la qual Legge VINCULUM FI

DEI VICTUM EST ; quantunque Livio il rapporti

con l'occaſione d'un fatto da un diece anni avvenuto

dopo 5 il qual' in ſoſtanza è lo ſteſſo, che quello, il

quale aveva dato la cagione alla Legge Petelia 5 nel qua

le ſi dovette eſeguire, non ordinare ciò, ch'è con

tenuto in tal motto 5 che dee eſſere ſtato di alcuno An

tico Scrittor d'Annali, che Livio con quanta fede, con

altrettanta ignorazione rapporta 5 perchè col liberarſi i

plebei del carcere privato de Nobili creditoti, ſi co

ſtrinſero pur i debitori con le leggi giudiziarie a pa

gar
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gar i debiti : ma fu ſciolto il diritto feudale, il diritto

del Nodo Erculeo, nato dentro i primi Aſili del Mon

do 5 col quale Romolo dentro il ſuo aveva Roma fonda

t0 . ri è forte congettura, che dall'Autor degli

Annali fuſſe ſtato ſcritto, VINCULUM FIDJ, del Dio

Fidio, che Varrone dice eſſere ſtato l'Ercole de'Romani;

il qual motto gli altri, che vennero appreſſo non in

tendendo, per errore credettero ſcritto FIDEI 5 il

qual diritto Natural Eroico ſi e truovato lo ſteſſo tra ,

gli Americani, e tuttavia dura nel Mondo noſtro tra

gli Abiſſini nell'Affrica, e tra Moſcoviti, e Tartari

nell'Europa, e nell'Aſia 5 ma fu praticato con più man

ſuetudine tra gli Ebrei, appo i quali i debitori non ſer

vivano più , che ſette anni. E per finirla così Orfeo

finalmente il Fondatore della Grecia con la ſua Lira ,

o corda, o forza, che ſignificano la ſteſſa coſa, che l

nodo d'Ercole, il nodo della legge Petelia, egli è morto

ucciſo dalle Baccanti, dalle plebi infuriate 5 le quali

gliene fecero andar in pezzi la Lira, che a tante pruo

ve fatte ſopra, ſignificava la Legge : ond a tempi

d'Omero già gli Eroi menavano in mogli donne ſtranie

re 5 e i baſtardi venivano alle ſucceſſioni Reali : lo che

dimoſtra, che già la Grecia aveva incominciato a cele

brare la Libertà popolare. Per tutto ciò haſſi a conchiu

dere, che queſte Conteſe Eroiche fecero il nome all'

ETA' DEGLI EROI: e che in eſſe molti capi vinti,

e premuti con quelli delle lor fazioni ſi fuſſero dati ad

andar errando in mare per ritruovar altre Terre , e che

altri fuſſero finalmente ritornati alle loro patrie, come

Menelao , ed Uliſſe 5 altri ſi fuſſero fermati in Terre

ſtraniere » come Cecrope, Cadmo, Danao, Pelope 5 pe

rocchè tali conteſe eroiche eran'avvenute da molti ſeco

li innanzi nella Fenicia, nell'Egitto, nella Frigia,

ſiccome in tali luoghi aveva prima incominciato l'Uma

nità 3 i quali ſi fermarono nella Grecia; come una

d'eſſi
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d' eſſi dev'eſſere ſtata Didone, che da Fenicia fuggen

do la fazione del Cognato, dal qual'era perſeguitata,

ſi fermò in Cartagine, che fu detta Punica, quaſi Phoe

nica 5 e di tutti Trojani, diſtrutta Troja, Capi ſi fermò

in Capova, Enea approdò nel Lazio, Antenore pene

trò in Padova. In cotal guiſa finì la Sapienza de' Poeti

Teologi, o ſia de'sappienti, o Politici dell'Età Poetica

de' Greci, quali furono Orfeo, Anfione, Lino , Muſeo,

ed altri 5 i quali col cantare alle plebi greche la forza

degli Dei negli auſpici, ch'erano le lodi , che tali Poe

ti dovettero cantar degli Dei, cioè quelle della Provve

denza Divina , ch'apparteneva lor di cantare, tenne

ro eſſe plebi in oſſequio del lorº ordini eroici: appunto

come Appio nipote del Decemviro circa il trecento di

Roma, com'altra volta ſi è detto, cantando a plebei

Romani la forza degli Dei negli auſpici, de'quali i

Nobili dicevano aver la Scienza, gli mantiene nell'ub

bidienza de Nobili 5 appunto come Anſione cantando

ſulla Lira de ſaſſi ſemoventi innalza le mura di Tebe,

che trecento anni innanzi aveva Cadmo fondato, cioè

vi conferma lo ſtato eroico.

C O R O L L A R J

D'intorno alle coſe Romane Antiche ; e particolare

mente del ſognato Regno Romano Monarchico,

e della ſognata Libertà Popolare ordinata

da Giunio Bruto.

Ueſte tante convenienze di coſe umane civili tra i

Romani, e Greci, onde la Storia Romana Anti

ca a tante pruove ſi è qui truovata eſſer una -

perpetua Mitologia Iſtorica di tante, sì varie, e diverſe

favole greche; chiunque ha intendimento, che non è
Ino
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nè memoria, nè fantaſia, pongono in neceſſità di ri

ſolutamente affermare, che da tempi degli Re infino a

connubj comunicati alla plebe, il popolo Romano, il

popolo di Marte ſi compoſe di ſoli Nobili 5 e ch a tal

popolo di Nobili il Re Tullo, incominciando dall'ac

cuſa d'Orazio, permiſe a rei condennati o da Duum

viri, o da Queſtori l'appellagione a tutto l'Ordine,

quando i ſoli ordini eranº i popoli Eroici, e le plebi era

no acceſſioni di tali popoli i quali poi le Provincie reſta

rono acceſſioni delle Nazioni conquiſtatrici, come l'av

vertì ben il Grozio 5 ch'appunto è l'altro popolo, che

chiamava Telemaco i ſuoi plebei nell'adunanza, che »

noi qui ſopra notammo. Onde con forza d'un'invitta

Critica Metafiſica ſopra eſſi Autori delle Nazioni ſi dee

ſcuotere quell'errore 3 che tal caterva di viliſſimi gior

nalieri, tenuti da ſchiavi fin dalla morte di Romolo

aveſſero l'elezione degli Re, la qual poi fuſſe appruova

ta da Padri 5 il qual dee eſſer un anacroniſmo de'tem

pi, ne' quali la plebe aveva già parte nella città, e

concorreva a criare i Conſoli, lo che fu dopo comunicati

ad eſſolei i connubj da Padri, tirato da trecento anni in

dietro fin all'Interregno di Romolo.

Queſta voce popolo preſa de tempi primi del Mon

do delle Città nella ſignificazione de tempi ultimi,

perchè non poterono nè Filoſofi, nè Filologi immagi

nare tali ſpezie di ſeveriſſime Ariſtocratie, portò di ſe

guito due altri errori in queſte due altre voci Re, e Li

bertà : onde tutti han creduto, il Regno Romano eſſere

ſtato Monarchico, e la ordinata da Giunio Bruto eſſere

ſtata Libertà Popolare. Ma Gian Bodino, quantunque

entrato nel volgare comun errore, nel qual'eran entra

ti innanzi tutti gli altri Politici, che prima furono le

Monarchie, appreſſo le Tirannidi, quindi le Repubbli

che popolari, e al fine l'Ariſtocratie: ( e qui vedaſi,

ove mancano i veri Principi, che contorcimenti ſi poſ,

ſono
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ſono fare, e fanſi di fatto d'umane idee ! ) pure oſi

ſervando nella ſognata Libertà popolare Romana antica,

che gli effetti erano di Repubblica Ariſtocratica, pun

tella il ſuo Siſtema con quella diſtinzione, che ne tem

pi antichi Roma era popolare di ſtato, ma che ariſtocra

ticamente fuſſeſi governata : con tutto ciò pur riuſcen

dogli contrari gli effetti, e che anco con tal puntello

la ſua macchina politica pur crollava, coſtretto final

mente dalla forza del vero, con brutta incoſtanza con

feſſa, ne' tempi antichi la Repubblica Romana eſſere ſtata

di ſtato, nonchè governo, ariſtocratica.

Tutto ciò vien confermato da Tito Livio, il qua

le in narrando l'ordinamento fatto da Giunio Bruto de'

due Conſoli Annali , dice apertamente, e profeſſa non

eſſerſi di nulla affatto mutato lo Stato (come dovette »

da ſappiente far Bruto di richiamare da tal corrottella ,

a ſuoi Principi lo Stato) e co i due Conſoli Annali

NIHIL QUICQUAM DE REGIA POTESTATE

DEMINUTUM: tanto che vennero i Conſoli ad eſſere

due Re Ariſtocratici annali, quali Cicerone nelle Leggi

gli appella REGES ANNUOS , com' eran a vita

quelli di Sparta , Repubblica ſenza dubbio Ariſtocratica:

i quali Conſoli, com'ogni un sa, erano ſoggetti all'ap

pellagione, durante eſſo loro Regno, ſiccome gli Re

Spartani erano ſoggetti all'emenda degli Efori 5 e, fi

nito il Regno annale, erano ſoggetti all'accuſe, con

forme gli Re Spartani erano fatti morire dagli Efori.

Per lo qual luogo di Livio ad un colpo ſi dimoſtra -

e che 'l Regno Romano fu Ariſtocratico, e che la ordi

nata da Bruto ella fu Libertà, non già popolare, cioè

del popolo da Signori, ma ſignorile, cioè de Signori

da Tiranni Tarquini: lo che certamente Bruto non

arebbe potuto fare, ſe non gli ſi offeriva il fatto di Lu

grezia Romana, ch'eſſo ſaggiamente afferrò , la qual'

occaſione era veſtita di tutte le circoſtanze ſublimi per

- 607/2
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commuovere la plebe contro il Tiranno Tarquinio ; il

qual'aveva fatto tanto mal governo della Nobiltà, ch'a

Bruto fu d'uopo di riempier il Senato già eſauſto per

tanti Senatori fatti morir dal Superbo: nello che conſe

guì con ſaggio conſiglio due pubbliche utilità 5 e rin

forzò l'Ordine de Nobili già cadente, e ſi conſervò il

favor della plebe i perchè del corpo di quella dovette 2

ſcegliere moltiſſimi, e forſe gli più feroci, ch areb

bon oſtato a riordinarſi la Signoria, e gli fece entrare

nell'Ordine de Nobili 5 e così compoſe la Città , la

qual era a que tempi tutta diviſa inter PATRES, &

PLEBEM .

Se l precorſo di tante, sì varie, e diverſe cagioni,

quante ſi ſono qui meditate fin dall' Età di Saturno,

ſe 'l ſeguito di tanti, sì vari, e diverſi effetti della Re

pubblica Romana Antica, i quali oſſerva il Bodino 5

e ſe la perpetuità, o continuazione, con cui quelle ea

gioni influiſcono in queſti effetti, la quale conſidera

Livio, non ſono valevoli a ſtabilire, che 'l Regno Ro

mano fu Ariſtocratico, e che la ordinata da Bruto fu la

Libertà de Signori 5 e ciò per attenerſi alla ſola autorità:

biſogna dire, ch' i Romani, gente barbara, e rozza

aveſſerº avuto il privilegio da Dio, che non poteron'

aver eſſi Greci, gente acuta umaniſſima 5 i quali, al

narrar di Tucidide non ſeppero nulla dell'antichità loro

ropie fin alla guerra Peloponneſiaca, che fu il tempo

più luminoſo di Grecia, come oſſervammo ſopra nel

la Tavola Cronologica 5 ove dimoſtrammo il medeſimo

de Romani fin dentro alla ſeconda Guerra Cartagineſe 5

dalla quale Livio profeſſa ſcrivere la Romana Storia

con più certezza 5 e pur apertamente confeſſa di non

ſaperne tre circoſtanze, che ſono le più conſiderabili nella

Storia, le qual'ivi ſi ſono ancor'oſſervate. Ma con

tutto che ſi conceda tal Privilegio a Romani, pure re

ſterà di ciò un'oſcura memoria, una confuſa fantaſia 5

e - e per
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e per tanto la mente non potrà rinniegare i raziocini,

che ſi ſon fatti ſopra tai coſe Romane Antiche.

C O R O L L A R I O

D'intorno all'Eroiſmo de'Primi Popoli.

M A l' Età Eroica del primo Mondo, di cui trat

tiamo, ci tragge con dura neceſſità a ragionare

dell' Eroiſmo dei Primi Popoli: il quale per le Degnità,

che ſe ne ſono ſopra propoſte, e qui hanno il lorº uſo,

e per gli Principi quì ſtabiliti della Politica Eroica fu di

gran lunga diverſo da quello, che 'n conſeguenza del

la Sapienza innarrivabile degli Antichi è ſtato finor im

maginato da Filoſofi, ingannati da Filologi in quelle

tre voci non diffinite, le quali ſopra abbiamº avvertito,

Popolo, Re, e Libertà 5 avendo preſo i popoli eroici,

ne quali fuſſero anco entrati i plebei 5 preſo gli Re,

Monarchi 5 e preſo la Libertà popolare: ed al contrario

applicandovi tre lorº idee di menti ingentilite, é ad

dottrinate ; una di giuſtizia ragionata con maſſime di

Morale Socratica ; l'altra di gloria, ch'è fama di be

nefizi fatti inverſo il Gener Umano 5 e la terza di di

ſiderio d'immortalità. Laonde su queſti tre errori, e 2

con queſte tre idee han creduto, che Re, o altri gran

di Perſonaggi de'tempi antichi aveſſero conſagrato e sè,

e le loro Famiglie, nonchè gl'intieri patrimoni e ſo

ſtanze, per far felici i miſeri, che ſono ſempre gli

più nelle città, e nelle nazioni. -

Però di Achille, ch'è 'l maſſimo de' Greci Eroi,

Omero ci narra tre propietà dello 'ntutto contrarie a co

tali tre idee de Filoſofi. E d'intorno alla giuſtizia,

egli ad Ettorre, che con eſſo vuol patteggiare la ſep

poltura, ſe nell'abbattimento l'uccida 5 nulla riflet

tendo all'egualità del grado, nulla alla ſorte comune,

- X le
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le quali due conſiderazioni naturalmente inducono gli

uomini a riconoſcer giuſtizia, feroce riſponde 5 quan

do mai gli uomini patteggiarono co' lioni, o i lupi, e

l' agnelle ebbero uniformità di voleri è anzi, ſe t'aurò

ucciſo, ſi ſtraſcinerò nudo legato al mio cocchio per tre

giorni d'intorno alle mura di Troja, (ſiccome fece,

e finalmente ti darò a mangiare a miei cani da caccia : lo

che arebbe pur fatto 5 ſe l'infelice padre Priamo non

fuſſe venuto da eſſolui a riſcattarne il cadavero. D'in

torno alla gloria, egli per un privato dolore, perocchè

Agamennone gli aveva tolto a torto la ſua Briſeide, ſe »

ne richiama offeſo con gli uomini, e con gli Dei 5 e

fanne querela a Giove d'eſſere ripoſto in onore i ritira ,

dall'eſercito alleato le ſue genti, e dalla comune Ar

mata le propie navi, e ſoffre ch Ettorre faccia ſcempio

della Grecia 5 e contro il dettame della Pietà, che ſi

deve alla patria, ſi oſtina di vendicare una privata ſua

offeſa con la rovina di tutta la ſua nazione 5 anzi non ſi

vergogna di rallegrarſi con Patroclo delle ſtraggi, ch Et

torre fa de' ſuoi Greci 3 e col medeſimo, ch'è molto

più, colui, che portava ne' ſuoi talloni i Fati di Tro

5a, fa quello indegniſſimo voto, che 'n quella guerra -

moriſſero tutti e Trojani, e Greci, ed eſſi due ſoli

ne rimaneſſero vivi. D intorno alla terza, egli nell'

Inferno domandato da Uliſſe, come vi ſtava volontieri,

riſponde, che vorrebbe più toſto vivo eſſere un viliſſimo

ſchiavo. Ecco l'Eroe, che Omero con l'aggiunto per

petuo d'irreprenſibile canta a Greci popoli in eſemplo

dell'Eroica Virtù ! il qual'aggiunto, acciocchè Omero

faccia profitto con l' inſegnar dilettando, lo che debbon

far i Poeti, non ſi può altrimente intendere, che per

un huomo orgoglioſo, il qual'or direbbeſi, che non ſi

faccia paſſare la moſca per innanzi alla punta del naſo;

e sì predica la Virtù puntiglioſa 3 nella quale a tempi

barbari ritornati tutta la loro Morale riponevano i Duel

liſti :
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liſti : dalla quale uſcirono le leggi ſuperbe, gli ufizj al

tieri, e le ſoddisfazioni vendicative del cavalieri erran

ti, che cantano i Romanzieri .

Allo 'ncontro ſi rifletta al giuramento, che dice

Ariſtotile, che giuravano gli Eroi d'eſſer eterni nimici

alla plebe , ſi rifletta quindi sulla Storia Romana nel

tempo della Romana Virtù, che Livio determina ne'

tempi della guerra con Pirro, a cui acclama con quel

motto, nulla aetas virtutum feracior 5 e noi con Sallu

ſtio appo Sant'Agoſtino de Civitate Dei ſtendiamo dalla ,

cacciata degli Re fin alla ſeconda Guerra Cartagineſe 5

ſbruto, che conſagra con due ſuoi figliuoli la ſua Caſa

alla Libertà 5 Scevola, che col punire del fuoco la ſua

deſtra, la quale non ſeppe ucciderlo, atterriſce, e fu

ga Porſena, Re del Toſcani ; Manlio detto l'imperio

ſo, che per un felice peccato di militar diſciplina - ,

iſtigatogli da ſtimoli di valor', e di gloria fa mozzare

la teſta al ſuo figliuolo vittorioſo 5 i Curzj, che ſi git

tano armati a cavallo nella foſſa fatale 5 i Decj, padre,

e figliuolo, che ſi conſagrano per la ſalvezza del lorº

eſerciti 5 i Fabrizj, i Curj, che rifiutano le ſome »

d'oro da Sanniti, le parti offerte del Regni da Pirro 5

gli Attilj Regoli, che vanno a certa crudeliſſima mor

te in Cartagine, per ſerbare la Santità Romana de

giuramenti , che pro fecero alla miſera, ed infelice ple

be Romana è che per più angariarla nelle guerre, per più

profondamente ſommergerla in mar d'uſure 5 per più a

fondo ſeppellirla nelle private prigioni de Nobili, ove º

gli battevano con le bacchette a ſpalle nude a guiſa di

viliſſimi ſchiavi è e chi voleva di un poco ſollevarla

con una qualche Legge frumentaria, o agraria, da º

queſt'ordine di Eroi nel tempo di eſſa Romana Virtù,

egli era accuſato, e morto come rubello 5 qual'avven

ne, per tacer d'altri, a Manlio Capitolino, che ave

va ſerbato il Campidoglio dall'incendio degl'i" -

2, In1
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ſimi Galli Senoni 5 qual'in Iſparta, la Città degli Eroi

di Grecia, come Roma lo fu degli Eroi del Mondo, il

magnanimo Re Agide, perchè aveva attentato di ſgra

vare la povera plebe di Lacedemone oppreſſa dall'uſure

de Nobili con una Legge di Conto Nuovo, e di ſolle

varla con un'altra Teſtamentaria, come altra volta ſi è

detto, funne fatto ſtrozzare dagli Efori ; onde come il

valoroſo Agide fu il Manlio Capitolino di sparta, così

Manlio Capitolino fu l'Agide di Roma, che per lo ſolo

ſoſpetto di ſovvenir' alquanto alla povera oppreſſa ple

be Romana fu fatto precipitare giù dal monte Tarpeo.

Talchè, per queſt'iſteſſo, ch'i Nobili de primi po

poli ſi tenevano per Eroi , ovvero di ſuperior natura ,

a quella de'lor plebei, come appieno ſopra ſi è dimo

ſtrato, facevano tanto mal governo della povera molti

tudine delle nazioni. Perchè certamente la Storia Roma

ma sbalordiſce qualunque ſcortiſſimo Leggitore, che la

combini ſopra queſti rapporti: che Romana Virtù, do

ve fu tanta ſuperbia è che moderazione, dove tanta ava

rizia è che manſuetudine, dove tanta fierezza è che giu

ſtizia, dove tanta inegualità ?

Laonde i Principi, i quali poſſono ſoddisfare una

sì gran maraviglia, debbono neceſſariamente eſſer que

ſti. I. Sia in ſeguito di quella ferina, che ſopra ſi ra

gionò de Giganti, l'educazion de fanciulli ſevera, aſpra,

crudele, quale fu quella degl'illiterati Lacedemoni, che

furono gli Eroi della Grecia 5 i quali nel Templo di

Diana battevano i loro figliuoli fin'all'anima, talchè

cadevano ſovente morti convulſi dal dolore ſotto le 2

bacchette del Padri 5 acciocchè s'avvezzaſſero a non -

temere dolori, e morte 5 e ne reſtarono tal'Imperj pa

terni ciclopici così a Greci, come a Romani 5 co qua

li permettevano ucciderſi gl'innocenti bambini di freſco

nati: perchè le delizie, chor facciamo de'noſtri figliuo

li fanciulli, fanno oggi tutta la dilicatezza delle noſtre

Ild
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nature. II. ſi comperino con le doti eroiche le mogli, le

quali reſtarono poſcia per ſolennità a Sacerdoti Roma

ni, i quali contraevano le nozze coemptione, ci farre i

che fu anche al narrar di Tacito coſtume degli Antichi

Germani , i quali ci danno luogo di ſtimare lo ſteſſo di

tutti i primi popoli barbari : e le mogli ſi tengano, co

me per una neceſſità di natura in uſo di far figliuoli, del

rimanente ſi trattino, come ſchiave 5 conforme in mol

te parti del noſtro, e quaſi univerſalmente nel Mondo

Nuovo è coſtume di Nazioni 5 quando le doti ſono

compere, che fan le donne della libertà del mariti,

e pubbliche confeſſioni, ch'i mariti non baſtano a ſo

ſtenere i peſi del matrimonio 5 onde ſono forſe i tanti

rivilegi, co quali gl'Imperatori han favorito le doti.

III. I figliuoli acquiſtino, le mogli riſparmino per gli loro

mariti, e padri 5 non come ſi fa oggi tutto a roveſcio,

IV. I giuochi, e i piaceri ſien faticoſi, come lutta, cor

ſo 5 onde Omero dà ad Achille l'aggiunto perpetuo di

piè veloce: ſieno ancor con pericolo, come gioſtre, cac

ce di fiere;onde s'avvezzino a fermare le forze, e l'ani

.mo, e a ſtrappazzare , e diſprezzare la vita. V. non

s'intendano affatto luſſi, lautezze, ed agi . VI. Le guer

re, come l'Eroiche antiche, ſieno tutte di Religione; la

quale per la ragione,ch'abbiamo preſo per Primo Prin

cipio di queſta Scienza, le rende tutte atrociſſime » .

VII. si celebrino le ſchiavitù pur'eroiche, che van di ſe

guito a tali guerre 5 nelle quali i vinti ſi tengano per

uomini ſenza Dio 5 onde con la civile ſi perda ancora

la natural libertà; e quì abbia uſo quella Degnità ſopra

poſta : che la libertà naturale ella è più feroce, ovi be

ni ſono più a noſtri corpi attaccati 5 e la civil ſervitù

s'inceppa co beni di Fortuna non neceſſari alla vita , .

Per tutto ciò ſieno le Repubbliche ariſtocratiche per natura,

o ſia di naturalmente fortiſſimi 5 che chiudano a pochi

Padri nobili tutti gli onori civili 5 e 'l ben pubblico ſie

3 InO
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no Monarchie Famigliari conſervate lor dalla patria » ,

che ſarebbe la vera patria, com'abbiamo più volte det

to , intereſſe di pochi Padri, per lo quale ſieno i citta

dini naturalmente patrix.j : e con tali mature, tali coſtu

mi, tali repubbliche, tali ordini, e tali leggi ſi celebre

rà l'Eroiſmo de' Primi Popoli: il quale per le cagioni a

queſte, che ſi ſono noverate, tutte contrarie, che s

dappoi produſſero l'altre due ſpezie degli Stati Civili,

che ſopra provammo eſſer entrambi umani, cioè le Re

pubbliche libere popolari, e più , che queſte, le Mo

narchie, egli è ora per civil natura impoſſibile. Perchè

per tutto il tempo della Romana libertà popolare faro

mor d'Eroe il ſolo Catone Uticeſe ; e laſciò tal romore

per uno ſpirito di Repubblica Ariſtocratica; che, caduto

pompeo, e rimaſto eſſo Capoparte della Nobiltà, per non

poter ſoffrire di vederla umiliata a Ceſare , ſi ammaz

zò. Nelle Monarchie gli Eroi ſono coloro, che ſi con

ſagrano per la gloria, e grandezza de lor Sovrani. Ond'ha

a conchiuderſi, ch'un tal'Eroe i popoli afflitti il diſide

rano; i Filoſofi il ragionano 5 i Poeti l'immaginano: ma

la Natura Civile, come n'abbiamo una Degnità, non

porta tal ſorta di benefiz j. Tutte le quali coſe qui ra

gionate dell'Eroiſmo de primi popoli ricevono luſtro,

e ſplendore dalle Degnità ſopra poſte d'intorno all'Eroiſ

mo Romano 5 le quali ſi truoveranno comuni all'Eroiſmo

degli antichi Atenieſi nel tempo, che, come narra Tu

cidide, furono governati da ſeveriſſimi Areopagiti, che,

come abbiam veduto, fu un Senato Ariſtocratico, ed

all'Eroiſmo degli Spartani, che furono Repubblica di Era

clidi, o di Signori, come a mille pruove ſopra ſi è

dimoſtrato.

RE
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R E P I L O G A M E N T I

-

Della Storia Poetica.

I.

Utta queſt'Iſtoria Divina, é Eroica de' Poeti Teo

logi con troppo d'infelicità ci fu nella Favola di

Cadmo deſcritta. Egli uccide la gran Serpe 5 sboſca la

gran Selva antica della Terra: ne ſemina i denti i con

bella metafora, come ſopra ſi è detto, con curvi legni

duri, ch'innanzi di truovarſi l'uſo del ferro dovettero

ſervire per denti del primi aratri, che denti ne reſtaro

no detti, egli ara i primi campi del Mondo : gitta una

gran pietra, ch'è la terra dura, che volevano per se º

arare i clienti, ovvero famoli, come ſi è ſopra ſpie

gato: naſcono da ſolchi uomini armati 5 per la conteſa e

eroica della prima Agraria, ch'abbiamo detto, gli Eroi

eſcono da loro fondi, per dire, ch'eſſi ſono ſignori

de fondi, e ſi uniſcono armati contro le plebi : E com

battono non già tra di loro, ma co clienti ammutinati

contro eſſoloro: e co i ſolchi ſono ſignificati eſſi ordini,

ne quali s'uniſcono, e co quali formano, e fermano

le prime città sulla pianta dell'armi, come tutto ſi è

detto ſopra: e Cadmo ſi cangia in ſerpe; e ne naſce l'au

torità del Senati Ariſtocratici 5 che gli antichiſſimi La

tini arebbono detto, Cadmus fundus factus eſt 5 e i Gre

ci diſſero Cadmo cangiato in Dragone, che ſcrive le leg

gi col ſangue: lo che tutto è quello, che noi ſopra ,

promettemmo di far vedere, che la Favola di Cadmo

conteneva più ſecoli d'Iſtoria Poetica; & è un grand'eſem

plo dell'Infanzia, onde la Fanciullezza del Mondo tra

vagliava a ſpiega, ſi , che degli Sette, ch'appreſſo no

vereremo, è un gran Fonte della difficultà delle Favole.

Tanto felicemente ſeppe Cadmo laſciare ſcritta cotal'

- X 4 Iſto
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Iſtoria con le ſue lettere volgari, ch'eſſo aveva a Gre

ci dalla Fenicia portato ! E Deſiderio Eraſmo con mille »

inezie indegne dell'Uomo Eruditiſſimo, che fu detto il

Varron Criſtiano, vuol , che contenga la Storia delle

Lettere ritrovate da Cadmo. Così la chiariſſima Iſtoria

d'un tanto benefizio d'aver ritruovato le lettere alle

Nazioni, che per se ſteſſa doveva eſſer romoroſiſſima,

Cadmo naſconde al Gener’Umano di Grecia dentro l'in

viluppo di cotal Favola 5 ch'è ſtata oſcura fin a tempi

di Eraſmo, per tener'arcano al volgo uno sì grande Ri

truovato di Volgare Sapienza, che da eſſo Volgo tali let

tere furon dette volgari. -

II,

Ma con maraviglioſa brevità, ed acconcezza narra »

Omero queſta medeſima Iſtoria tutta riſtretta nel gerogli

fico laſciatogli nello Scettro di Agamennone: il quale

Vulcano fabbricò a Giove 5 perchè Giove co primi ful

mini dopo il Diluvio fondoſſi il Regno ſopra gli Dei,

e gli uomini 5 che furon'i Regni divini nello ſtato delle

Famiglie: poi Giove il diede a Mercurio 5 che fu il ca

duceo, con cui Mercurio portò la prima Legge Agra

ria alle plebi 5 onde nacquero i Regni Eroici delle pri

me città : qui Mercurio il diede a Pelope, Pelope a Tie

ſte, Tieſte ad Atreo, Atreo ad Agamennone, ch'è tut

ta la ſucceſſione della Caſa Reale d'Argo.

- III.

Però più piena, e ſpiegata è la storia del Mondo, che i

medeſimo Omero ci narra eſſere ſtata deſcritta nello Scu

do d'Achille. I. Nel principio vi ſi vedeva il Cielo, la

Terra, il Mare, il Sole, la Luna, le Stelle: queſta è

l'Epoca della Criazione del Mondo. II. Dipoi due Città 5

in una erano canti, imenei, e nozze: queſta è l'Epoca

delle Famiglie Eroiche de figliuoli nati dalle nozze ſolen

Il 1
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ni: nell'altra non ſi vedeva niuna di queſte coſe: queſta

è l'Epoca delle Famiglie Eroiche de Famoli 5 i quali non

contraevano, che matrimonj naturali, ſenza niuna ſo

lennità di quelle, con le quali ſi contraevano le Nozze

eroiche. Sicchè entrambe queſte Città rappreſentavano

lo Stato di Natura, o ſia quello delle Famiglie 5 ed

eran'appunto le due Città, ch'Eumeo Caſtaldo d'Uliſ

ſe racconta , ch'erano nella ſua padria entrambe rette

da ſuo Padre 5 nelle qual'i cittadini avevano diviſamen

te tutte le loro coſe diviſe; cioè, che non avevano niu

na parte di cittadinanza tra eſſoloro comune: onde la

città ſenza Imenei è appunto l'altro popolo, che Telema

co in adunanza chiama la plebe d'Itaca 5 ed Achille, la

mentandoſi dell'oltraggio fattogli da Agamennone, dice,

che l'aveva trattato da un giornaliere, che non aveva

niuna parte al Governo. III. Appreſſo in queſta medeſi

ma Città delle nozze ſi vedevano parlamenti, leggi, giu

dizj, pene 5 appunto come i Patriz j Romani nelle con

teſe eroiche replicavano alla plebe, che e le nozze, e

gl'imperj, e i ſacerdozi, de quali ultimi era dipenden

za la ſcienza delle Leggi, e con queſte i giudizi, erano

tutte ragioni loro propie 5 perch'erano loro propi gli au

ſpici, che facevano la maggior ſolennità delle nozze

onde VIRI, che tanto appo i Latini ſuonava, quanto

Eroi appo i Greci, ſe ne diſſero i mariti ſolenni, i mae

ſtrati , i ſacerdoti, e per ultimo i giudici, come altra

volta ſopra ſi è detto: ſicchè queſta è l'epoca delle città

eroiche, che ſopra le Famiglie de Famoli ſurſero diſta

to ſeveriſſimo Ariſtocratico. IV. L'altra città è aſſediata

con armi 5 ed a vicenda con la prima menano prede l'una

dall'altra. E quivi la città ſenza nozze, ch'erano le

plebi delle città eroiche diventa un'altra intiera città

mimica 5 il qual luogo a maraviglia conferma ciò, che

ſopra abbiam ragionato, che i primi ſtranieri, i primº

hoſtes furono le plebi de popoli eroici 5 contro le quali »
Collac
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-

come n'abbiamo più volte udito Ariſtotile, gli eroi giu

ravano d'eſſer eterni nimici: onde poi l'intiere città, per

chè tra loro ſtraniere, co ladronecci eroici eſercitavano

eterne oſtilità tra di loro, come ſopra ſi è ragionato.

V. e finalmente vi ſi vedeva deſcritta la Storia dell'Arti

dell'Umanità, dandole incominciamento dall'epoca delle

Famiglie: perchè prima d'ogni altra coſa vi ſi vedeva

il Padre Re, che con lo ſcettro comanda, il bue arroſto

dividerſi a mietitori: dappoi vi ſi vedevano piantate

vigne, appreſſo armenti, paſtori, e tugurj 5 e in fine

di tutto v'erano deſcritte le danze. La qual'Immagine

con troppo bello, e vero ordine di coſe umane ſponeva -

ritruovate prima l'arti del neceſſario la villereccia, e pri

ma del pane, dipoi del vino 5 appreſſo quelle dell'uti

le, la paſtoreccia 5 quindi quelle del comodo, l'Architet

tura urbana; finalmente quelle del piacere, le danze -

DELLA FISICA POETICA.

P Aſſando ora all'altro ramo del tronco Metafiſico Poe

tico, per lo quale la SAPIENZA POEI ICA ſi

dirama nella Fiſica, e quindi nella Coſmografia, e per

queſta nell'Aſtronomia, di cui ſon frutte la Cronologia,

e la Geografia: diamo a queſt'altra parte, che reſta

di Ragionamento , principio dalla Fiſica .

I Poeti Teologi conſiderarono la Fiſica del Mondo

delle Nazioni e perciò primieramente diffinirono il Cao

eſſere confuſione del ſemi umani nello Stato dell'infame º

comunione delle donne 5 dal quale poi i Fiſici furono

deſti a penſare alla Confuſione del ſemi univerſali della

Natura 5 ed a ſpiegarla n ebbero da Poeti già ritruo

vato, e quindi acconcio il vocabolo. Egli era confuſo 5

perchè non vi era niun ordine d'Umanità : era oſcuro;

perchè privo della Luce Civile; onde incliti furon ,

detti gli Eroi. L'immaginarono ancora l'Orco, un

772o
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moſtro informe, che divoraſſeſi tutto 5 perchè gli uo

mini nell'infame Comunione non avevano propie for

me d'uomini 5 ed eranº aſſorti dal nulla 3 perchè per

l'incertezza delle proli non laſciavano di sè nulla ,

queſto poi da Fiſici fu preſo per la prima materia delle

naturali coſe 5 che informe è ingorda di forme, e ſi

divora tutte le forme. Ma i Poeti gli diedero anco la

forma moſtruoſa di Pane, Dio ſelvaggio 3 ch'è Nume

di tutti i Satiri, che non abitano le città, ma le ſel

ve 5 carattere al quale riducevano gli empi vagabondi

per la gran selva della Terra, ch'avevano aſpetto d'uo

mini , e coſtumi di beſtie nefande 5 che poi con allego

rie sforzate, ch'oſſerveremo più appreſſo, i Filoſofi

ingannati dalla voce rar, che ſignifica tutto, l' ap

preſero per l'Univerſo formato. Han creduto ancor i

Dotti, ch'i Poeti aveſſerº inteſo la prima materia cons

la Favola di Proteo 3 con cui immerſo nell'acque Uliſſe

da fuori l'acqua lutta in Egitto 5 nè può afferrarlo 3 per

chè ſempre in nuove forme ſi cangia : ma tal loro ſubli

mità di dottrina fu una gran goffaggine, e ſemplicità de'

primi uomini, i quali, come i fanciulli, quando ſi

guardano negli ſpecchi, vogliono afferrare le lorº im

magini 5 e dalle varie modificazioni de'lor'atti, e ſem

bianti, credevano eſſer un uom nell'acqua, che can

giaſſeſi in varie forme.

Finalmente fulminò il Cielo, e Giove diede prin

eipio al Mondo degli uomini dal poner queſti in conato,

ch'è propio della libertà della mente ; ſiccome dal moto,

il qual'è propio de corpi, che ſon agenti neceſſarj, co

minciò il Mondo della Natura 5 perocchè que , che »

ne corpi ſembranº eſſer conati, ſono moti inſenſibili ,

come ſi è detto ſopra nel Metodo. Da tal conato uſcì la

Luce Civile 5 di cui è carattere Apollo 5 alla cui luce »

ſi diſtinſe la civile bellezza; onde furono belli gli Eroi;

della quale fu carattere Venere; che poi fu preſa da'
- -

a -
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Fiſici per la bellezza della Natura, anzi per tutta la

Natura formata 5 la qual'è bella, é adorna di tutte le

ſenſibili fo: me.

Uſcì il Mondo de'Poeti Teologi da quattro elementi

Sagri, dall'Aria, dove fulmina Giove 5 dall'Acqua del

le fonti perenni, di cui è Nume Diana 5 dal Fuoco ,

onde Vulcano acceſe le ſelve 5 e dalla Terra colta, ch'è

Cibele, o Berecintia : che tutti e quattro ſono gli ele

menti delle divine cerimonie, cioè auſpici, acqua, fuo

co, e farro, che guarda Veſta, che, come ſi è detto

ſopra, è la ſteſſa, che Cibele, o Berecintia 5 la quale

delle terre colte afforzate di ſiepi con le ville poſte in

alto in figura di torri, onde a Latini è extorris, quaſi

exterris, ella va coronata 5 con la qual corona ſi chiu

de quello, che ci reſtò detto Orbis terrarum 5 ch'è

propiamente il Mondo degli uomini. Quindi poi i Fiſici

ebbero il motivo di meditare ne'quattro elementi, de'qua

li è compoſto il Mondo della Natura.

Gli ſteſſi Poeti Teologi & agli elementi, 8 alle 2

indi uſcite innumerabili ſpeziali nature diedero forme

viventi, e ſenſibili, ed alla maggior parte umane º 5

e ne finſero tante, e sì varie Divinità, come abbiamo

ragionato ſopra nella Metafiſica : onde riuſcì acconcio

a Platone d'intrude, vi il placito delle ſue Menti, o In

telligenze 5 che Giove fuſſe la mente dell'etere, Vulcano

del fuoco, e altri ſomiglianti. Ma i Poeti Teologi tan

to inteſero tal'intelligenti ſoſtanze, che fin ad Omero

non s'intendeva eſſa Mente Umana, in quanto per for

za di rifleſſione reſiſte al ſenſo 3 di che vi ſono due luo

ghi d'oro nell'Odiſſea, dove vien detta o forza ſagra ,

o vigor occulto, che ſon lo ſteſſo. -

Dclla
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Della Fiſica Poetica d'intorno all'Uomo,

o ſia della Natura Eroica.

A la maggior e più importante parte della Fiſi

ca è la Contemplazione della Natura dell'Uo

mo. Come gli Autori del Gener Umano Gentileſco

s'abbiano eſſi in un certo modo generato , e produtto

la propia lor forma umana per entrambe le di lei parti i

cioè con le ſpaventoſe Religioni, e co i terribili Imperj

paterni, e con le ſagre lavande eſſi eduſſero da loro

corpi giganteſchi la forma delle noſtre giuſte corporature 5

e con la ſteſſa Diſciplina Iconomica eglino da lorº animi

beſtiali eduſſero la forma del noſtri animi umani: tutto

ciò ſopra nell'Iconomica Poetica ſi è ragionato 5 e que

ſto è luogo propio da quì doverſi ripetere.

Or i Poeti Teologi con aſpetto di rozziſſima Fiſica

guardarono nell'Uomo queſte due metafiſiche idee d'eſſe

re, e di ſoſiſtere. Certamente gli Eroi Latini ſentirono

l'eſſere aſſai groſſolanamente con eſſo mangiare 5 che º

dovett eſſer il primo ſignificato di ſum, che poi ſigni

ficò l'uno, e l'altro 5 conforme ancoggi i noſtri con

tadini per dire, che l'ammalato vive, dicono, ch'an

cor mangia : perchè ſum in ſignificato d'eſſere egli è

aſtrattiſſimo 5 che traſcende tutti gli eſſeri 5 ſcorrevoliſſi

mo, che per tutti gli eſſeri penetra i puriſſimo, che da

niun eſſere è circoſcritto. Sentirono la ſoſtanza, che

vuol dire coſa , che ſta ſotto , e ſoſtiene, ſtar ne' tallo

ni 5 perocchè ſulle piante de piedi l'uomo ſuſſiſte : ond'

Achille portava i ſuoi fati ſotto il tallone , perchè ivi

ſtaſſe il ſuo fato, o ſia la ſorte del vivere, e del mo

TITC e

La Compagine del corpo riducevano a ſolidi, e li

quidi. I ſolidi richiamavano a viſcere, o ſieno carni,

come appo i Romani ſi diſſe viſceratio, la diviſione » ,

- che
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-

che da Sacerdoti ſi faceva al popolo delle carni delle

vittime ſagrificate 5 talchè veſci inteſero nudrirſi, quan

do del cibo ſi faccia carne: ad oſſa, e giunture, che »

ſi dicono artus 5 ov'è da oſſervare, che artus è detto

da ars, ch'agli antichi Latini ſignificò la forza del cor

po 5 ond'è artitus, atante della perſona 5 poi fu det

ta ars ogni compagine di precetti, che ferma qualche º

facultà della mente : a'nervi, che quando mutoli par

lavan per corpi, preſero per le forze 5 da un qual ner

vo detto fides in ſenſo di corda, fu detta fede la forza

degli Dei 5 del qual nervo, o corda, o forza poi fece

ro il Liuto d'orfeo ; e con giuſto ſenſo ripoſero, ne'

nervi le forze; poichè queſti tendono i muſcoli, che º

biſognano tenderſi per far forza: e finalmente a midol

le 5 e nelle midolle ripoſero con ſenſo ancor giuſto il

fior fior della vita 5 onde medulle era detta dall'Innamo

rato l'amata donna, e medullitus ciò, che diciamo di

tutto cuore; e che Amore, ov'è grande, ſi dice bru

ciar le midolle. I liquidi riducevano al ſolo ſangue i

perciocchè la ſoſtanza nervea, o ſpermale pur chiama

vano ſangue, come la fraſe poetica lo ci dimoſtra ſan

guine cretus, per generato 5 e con giuſto ſenſo ancora,

perchè tal ſoſtanza è 'l fior fiore del ſangue: e pure con

ſenſo giuſto ſtimarono il ſangue ſugo delle fibre, delle »

quali ſi compone la carne 5 onde reſtò a Latini ſucciple

nus, per dir carnuto, inſuppato di buono ſangue.

Per l'altra parte poi dell'anima, i Poeti Teologi

la ripoſero nell'aria, che anima pur da Latini vien s

detta; e la ſtimarono il veicolo della vita , come reſtò

, a Latini la propietà della fraſe, animh vivimus 5 e s

a Poeti quelle fraſi ferri ad vitales auras, naſcere, du

cere vitales auras, vivere i vitam referri in auras, mo

rire; e in volgar latino reſtarono animam ducere, per

vivere 5 animam trahere per agonizzare 5 animam effia

re, emittere per morire 5 onde forſe i Fiſici chbero il

II10
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motivo di riporre l'anima del Mondo nell'aria: e i Poe

ti Teologi con giuſto ſenſo ancora mettevano il corſo

della vita nel corſo del ſangue; nel cui giuſto moto con

ſiſte la noſtra vita. Dovetter ancora con giuſto ſenſo

ſentir l'animo, che i veicolo ſia del ſenſo i perchè re

ſtò a Latini la propietà dell'eſpreſſione, animo ſenti

mus 5 e con giuſto ſenſo altresì fecero l'animo maſchio,

femmina l'anima 5 perchè l'animo operi nell'anima 5

ch'è l'igneus vigor, che dice Virgilio; talchè l'animo

debba avere il ſuo ſubbjetto nei nervi, e nella ſoſtan

za nervea, e l'anima nelle vene, e nel ſangue : e co

sì i veicoli ſieno dell'animo l'etere, e dell'anima l'aere,

con quella proporzione, con la quale gli ſpiriti anima

li ſon mobiliſſimi, alquanto tardi i vitali 5 e come º

l'anima è la miniſtra del moto, così l'animo ſia del co

mato, e 'n conſeguenza il principio 5 ch'è l'igneus vi

gor, che teſtè ci ha detto Virgilio 5 ei Poeti Teologi il

ſentivano, e non intendevano, e appreſſo Omero il

diſſero forza ſagra, e vigor occulto, e un Dio ſconoſciu

to 5 come i Greci, e i Latini, quando dicevano, o

facevano coſa, di che ſentivano in sè principio ſupe

periore, dicevano, che un qualche Dio aveſſe sì fatta

coſa voluto: il qual principio fu da medeſimi Latini

detta mens animi: e sì rozzamente inteſero quell'altiſ

ſima verità, che poi la Teologia Naturale de'Metafiſi

ci in forza d'invitti raziocini contro gli Epicurei, che

le vogliono eſſer riſalti de corpi, dimoſtra, che l' idee

vengono all'uomo da Dio.

Inteſero la generazione con una guiſa, che non s

ſappiamo, ſe più propia n abbiano potuto appreſſo

giammai ritruovar i Dotti. La guiſa tutta ſi contiene

in queſta voce concipere, detta quaſi concapere, che »

ſpiega l'eſercizio, che celebrano della loro natura le

forme fiſiche 5 (ch ora ſi dee ſupplire con la gravità

dell'aria dimoſtrata ne'tempi noſtri ), di prendere º

d'ognin
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d'ognintorno i corpi loro vicini, e vincere la lor re

ſiſtenza, 3 adagiargli , e conformargli alla loro for

ma. La Corrozione ſpiegarono troppo ſappientemente

con la voce corrumpi, che ſignifica il rompimento di tut

te le parti, che compongono il corpo 5 per l'oppoſto

di ſanum 5 perchè la vita conſiſta in tutte le parti ſane;

tanto che dovettero ſtimare, i morbi portar la morte

col guaſto de ſolidi.

- Riducevano tutte le funzioni interne dell'animo a

tre parti del corpo, al capo, al petto, al cuore. E dal

capo richiamavano tutte le cognizioni ; che percioc

ch erano tutte fantaſtiche, collocarono nel capo la

memoria, la quale da Latini fu detta per fantaſia 3 e 2

a tempi barbari ritornati fu detta fantaſia per ingegne i

e 'n vece di dir uomo d'ingegno, dicevan uomo fanta

ſtico ; qual narra eſſere ſtato Cola di Rienzo l'Autore

dello ſteſſo tempo, il qual'in barbaro Italiano ne de

ſcriſſe la Vita : la qual contiene nature, e coſtumi ſo

migliantiſſimi a queſt' Eroici antichi, che ragioniamo:

ch'è un grande argomento del Ricorſo, che 'n nature,

e coſtumi fanno le Nazioni. Ma la fantaſia altro non

è, che riſalto di reminiſcenze 3 e l'ingegno altro non

è, che lavoro d'intorno a coſe, che ſi ricordano. Ora ,

perchè la Mente Umana del tempi, che ragioniamo,

non era aſſottigliata da verun'Arte di ſcrivere, non

ſpiritualezzata da alcuna Pratica di conto, e ragione,

non fatta aſtrattiva, da tanti vocaboli aſtratti, di quan

ti or abbondan le Lingue, come ſi è detto ſopra nel

Metodo; ella eſercitava tutta la ſua forza in queſte tre

belliſſime facultà, che le provengon dal corpo 5 e tutte

e tre appartengono alla prima operazion della mente 5 la

cui Arte regolatrice è la Topica, ſiccome l'Arte rego

latrice della ſeconda è la Critica ; e come queſta è Ar

te di giudicare, così quella è Arte di ritruovare, con

forme ſi è ſopra detto negli Ultimi Corollari della Lo

- gica
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gica Poetica: e come naturalmente prima è 'l ritruova

re, poi il giudicar delle coſe; così conveniva alla Fan

ciullezza del Mondo di eſercitarſi d'intorno alla prima

operazion della Mente Umana, quando il Mondo aveva

di biſogno di tutti i ritruovati per le neceſſità, ed utili

tà della vita 5 le quali tutte ſi erano provvedute innan

zi di venir i Filoſofi 5 come più pienamente il dimo

ſtreremo nella diſcoverta del vero Omero. Quindi a ra

gione i Poeti Teologi diſſero la Memoria eſſer Madre

delle Muſe 5 le quali ſopra ſi ſono truovate eſſere l'Ar

ti dell'Umanità. E' in queſta parte da punto non tral

laſciare queſt'importante Oſſervazione, che molto rileva

per quello, che nel Metodo ſi è ſopra detto 5 ch'orin

tender appena ſi può , affatto immaginar non ſi può, come

penſaſſero i primi uomini, che fondarono l'Umanità Genti

leſca 5 ch'erano di menti così ſingolari, e preciſe, ch'ad

ogni nuov'aria di faccia, ne ſtimavano un'altra nuova ,

com'abbiam'oſſervato nella Favola di Proteo; ad ogni

nuova paſſione ſtimavano un'altro cuore, un'altro petto,

un'altr'animo: onde ſono quelle fraſi poetiche uſate »

non già per neceſſità di miſure, ma per tal natura di

coſe umane, quali ſono ora, vultus, animi, pettora,

corda preſe per gli numeri loro del meno. Fecero il

etto ſtanza di tutte le paſſioni 5 a cui con giuſti ſenſi ne

ſottopoſero i due fomenti, o principi, cioè l'Iraſcibile

nello ſtomaco 5 perocchè ivi per ſuperare il mal, che »

ci preme, ci ſi faccia ſentire la bile contenuta ne vaſi

biliari ſparſi per lo ventricolo 5 il quale con invigorire

il ſuo moto periſtaltico, ſpremendogli, la vi diffonde:

poſero la Concupiſcibile più di tutt'altro nel fegato, ch'è

diffinito l'ufficina del Sangue; ch'i Poeti diſſero precordj;

ove Titane impaſtò le paſſioni degli altri animali, le

quali fuſſero in ciaſcuna ſpecie più inſigni: & abbozza

tamente inteſero, che la concupiſcenza è la madre di tut

te le paſſioni ; e che le paſſioni fieno dentro del noſtri umo

fº e
- -
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ri . Richiamavano al cuore tutti i conſigli, onde gli Eroi

agitabant, verſabant, volutabant corde curas 5 perchè

non penſavano d'into no alle coſe agibili, ſenonsè ſcoſſi

da paſſioni , ſiccome quelli, ch'erano ſtupidi, ed inſen

ſati: quindi da Latini cordati furono detti i ſaggi, eve

cordes al contrario gli ſcempi: e le riſoluzioni ſi diſſero

ſententiae 5 perchè, come ſentivano, così giudicavano:

onde i giudizi eroici erano tutti con verità nella loro

forma, quantunque ſpeſſo falſi nella materia.

C O R O L L A R I O

Delle Sentenze Eroiche.

O" perchè i primi uomini del Gentileſimo erano

di menti ſingolariſſime poco meno, che di beſtie 5

alle quali ogni nuova ſenſazione cancella affatto l'antica;

ch'è la ragione, perchè non poſſono combinar', e diſcor

rere 5 perciò le ſentenze tutte dovevan eſſere ſingolariz

zate da chi ſentivale: onde quel ſublime, ch'ammira ,

Dionigi Longino nell'Oda di Saffo, che poi traſportò in

latino Catullo, che l'Innamorato alla preſenza della ,

ſua amata donna ſpiega per ſomiglianza,

Ille mi par eſſe Deo videtur,

manca del ſommo grado della ſublimità ; perchè non

ſingolarizza la ſentenza in se ſteſſo, come fa Terenzio

con dire, - - -

Vitam Deorum adepti ſumus 3

il qual ſentimento, quantunque ſia propio di chi lo

dice, per la maniera latina d'uſare nella prima perſo

na il numero del più per quello del meno 5 però ha -

un'aria di ſentimento comune 5 ma dallo ſteſſo Poeta

in altra Commedia il medeſimo ſentimento è innalzato

al ſommo grado della ſublimità, ove, ſingolarizzando

lo, l'aPPropia a chi 'i ſente i - .

- - - deus
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- Deus factus ſum . -

Perciò queſte ſentenze aſtratte ſon di Filoſofi, perchè

contengono univerſali 5 e le rifleſſioni ſopra eſſe paſſioni

ſono di falſi, e freddi Poeti ,

c o R o L L A R 1 o

Delle Deſcrizioni Eroiche .

Inalmente riducevano le funzioni eſterne dell'animo

a i cinque ſenſi del corpo, ma ſcorti, vividi, e ri

ſentiti , ſiccome quelli, ch'erano nulla, o aſſai poco

ragione, e tutti robuſtiſſima fantaſia. Di ciò ſieno pruo

ve i vocaboli, che diedero ad eſſi ſenſi. Diſſero audire,

quaſi haurire i perchè gli orecchi bevano l'aria da altri

corpi percoſſa : diſſero cernere oculis il vedere diſtinta

mente, onde forſe venne ſcernere agl'Italiani; perchè

gli occhi ſieno, come un vaglio, e le pupille due bu

chi 5 che come da quello eſcon i baſtoni di polvere, che

vanno a toccare la terra i così dagli occhi per le pupil

le eſcano baſtoni di luce, che vanno a toccare le coſe »,

le quali diſtintamente ſi vedono : ch'è l baſton viſuale,

che poi ragionarono gli Stoici, e felicemente a noſtri

tempi ha dimoſtrato il Carteſio : e diſſero uſurpare ocu

lis generalmente il vedere i quaſi, che con la viſta »

s'impoſſeſſaſſero delle coſe vedute: con la voce tangere

diſſero anco il rubare; perchè col toccare da corpi, che

ſi toccano, ſi porta via qualche coſa; ch'or'appena s'in

tende da Fiſici più avveduti: diſſero olfacere l'odorare;

quaſi odorando faceſſero eſſi gli odori 5 lo che poi con º

gravi oſſervazioni truovaron vero i Naturali Filoſofi,

che i ſenſi facciano le qualità, che ſono dette ſenſibili 5

e finalmente diſſero ſapere il guſtare, e ſapere propiamen

te è delle coſe, che dan ſapore; perchè aſſaggiaſſero

nelle coſe il ſapore propio delle coſe: onde poi con bella
Y 2. MI1C
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metafora fu detta Sapienza, che fa uſi delle coſe, i qua

li hanno in natura, non già quelli, che ne finge l'op

penione : Nello che è da ammirare la Provvedenza Di

vina 3 ch'avendoci dato ella i ſenſi per la cuſtodia de'

noſtri corpi , i quali i bruti hanno maraviglioſamente »

più fini degli uomini 5 in tempo, ch'erano gli uomini

caduti in uno ſtato di bruti, da tal loro natura iſteſſa ,

aveſſero ſenſi ſcortiſſimi, per conſervarſi 5 i quali, ve

nendo l'età della rifleſſione, con cui poteſſero conſigliarſi,

per guardari lor corpi, s'infievolirono. Per tuttociò

le Deſcrizioni Eroiche, quali ſono quelle d'Omero, dif

fondono tanto lume, e ſplendor d'evidenza, che non

ſi è potuto imitare, nonchè uguagliare da tutti i Poe

ti appreſſo.

C O R O L L A R I O

De' Coſtumi Eroici.

A tali Eroiche nature fornite di tali ſenſi Eroici ſi

formarono, e fermarono ſomiglianti coſtumi. Gli

Eroi per la freſca Origine giganteſca erano in ſommo

grado goffi, e fieri, quali ci ſono ſtati detti ſono los Pa

tacones, di cortiſſimo intendimento, di vaſtiſſime fanta

ſie, di violentiſſime paſſioni: per lo che dovetter eſſere

zotici, crudi, aſpri, fieri, orgoglioſi, difficili, ed oſti

nati nel loro propoſiti 5 e nello ſteſſo tempo mobiliſ

ſimi al preſentarſi loro de nuovi contrari obbietti 5 ſic

come tutto di oſſerviamo i contadini caparbi, i quali ad

ogni motivo di ragion detta loro, vi ſi rimettono; ma

perchè ſono deboli di rifleſſione, la ragione, che gli

aveva rimoſſi, toſto dalle loro menti ſgombrando, ſi

richiamano al lor propoſito. E per lo ſteſſo difetto del

la rifleſſione eran'aperti, riſentiti, magnanimi, e gene

roſi , qual'è da omero deſcritto Achille, il maſſimo di
tutti
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;
f:

:

tutti gli Eroi della Grecia: ſopra i quali eſempli di Co

ſtumi Eroici Ariſtotile alzò in precetto d'Arte Poetica,

che gli Eroi, i quali ſi prendono per ſubbjetti delle Tra

gedie, eglino non ſieno nè ottimi, nè peſſimi, ma di

grandi vizi, e di grandi virtù meſcolati: perchè cote

ſto Eroiſmo di virtù, la qual ſia compiuta ſopra la ſua

idea ottima, egli è di Filoſofi, non di Poeti: e coteſto

Eroiſmo galante è di Poeti, che vennero dopo Omero 5

i quali o ne finſero le favole di getto nuove 5 e le favole

nate dapprima gravi e ſevere, quali convenivano a Fon

datori di nazioni, poſcia, effemminandoſi col tempo i co

ſtumi, eſſi alterarono, e finalmente corruppero. Gran -

pruova è di ciò, e la ſteſſa dee eſſere un gran Canone

di queſta Mitologia Iſtorica, che ragioniamo; che Achil

le, il quale per quella Briſeide ad eſſolui tolta da Aga

mennone fa tanti romori, che n'empie la Terra , e 'l Cie

lo, e ne porge la materia perpetua a tutta l'Iliade, non

ne moſtra in tutta l'Iliade pur un menomo ſenſo di paſ

fion amoroſa d'eſſerne rimaſto privo : e Menelao, che per

Elena muove tutta la Grecia contro di Troja, non ne º

moſtra per tutta quella lunga, e gran guerra un ſegno

pur picciolo d'amoroſo cruccio, o di geloſia, che la ſi

goda Paride, il quale gliel'aveva rapita.

Tutto ciò, che ſi è in queſti tre Corollari detto

delle ſentenze, delle deſcrizioni, e del coſtumi Eroici

appartengono alla Diſcoverta del vero Omero, che ſi fa

rà nel Libro ſeguente.

DELLA COSMOGRAFIA POETICA.

I Poeti Teologi ſiccome poſero per Principi in Fiſica le

ſoſt. nze da eſſi immaginate divine 5 così deſcriſſero

una a cotal Fiſica convenevole Coſmografia 5 ponendo il

Mondo formato di Dei del Cielo, dell'Inferno, che »

da Latini ſi diſſero Dj ſuperi , e Dj inferi; e di Dei,

- X 3 che
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che tra 'l Cielo, e la Terra ſi frapponeſſero, che do

vetter eſſer appo i Latini dapprima i Dei detti Medio

aumi.

Del Mondo in primo luogo contemplarono il Cie

lo 3 le cui coſe dovetter'eſſera Greci i primi uaSiuara,

o ſieno ſublimi coſe, e i primi Sumpiuera, o ſieno di

vine coſe da contemplarſi ; la contemplazione delle quali

fu detta così da Latini da quelle regioni del Cielo, che

diſegnavano gli Auguri, per prender gli auguri, che º

dicevano templa caeli 5 onde nell'Oriente venne il no

me de Zoroaſti, che 'l Bocarto vuol detti quaſi contem

platori degli aſtri, per indovinare dal tragitto delle ſtelle

cadenti la notte. Fu a Poeti il primo Cielo non più in

ſuſo dell'alture delle montagne 5 ovi Giganti da primi

fulmini di Giove furono dal loro ferino divagamento

fermati 5 ch'è quel Cielo, che regnò in Terra, e, quin

di incominciando, fece degrandi benefici al Gener'Uma

no, come ſi è ſopra pienamente ſpiegato. Laonde do

vetter eſtimar il Cielo la cima d'eſſe montagne; dall'acu

tezza delle quali a Latini venne caelum detto ancor il

bolino, iſtrumento d'intagliar in pietre, o metalli; ap

punto come i fanciulli immaginano, ch'i monti fieno

le colonne, che ſoſtengono il ſolajo del Cielo 5 ſicco

me gli Arabi tali principi di Coſmografia diedero all'Al

corano : delle quali colonne due reſtarono d'Ercole, come

più giuſo vedremo, che dovettero dapprima dirſi i pun

telli, o ſoſtegni, da columen 5 e che poi l'abbia riton

dati l'Architettura 5 ſopra un cui ſolajo sì fatto Teti

dice ad Achille appo Omero, che Giove con gli altri Dei

era ito da Olimpo a banchettare in Atlante. Tanto che,

come ſopra dicemmo, ove ſi ragionò de'Giganti 5 che

la Favola della guerra, ch'eſſi fanno al Cielo, e impon

gono gli altiſſimi monti a Pelio Oſſa, ad Oſſa Olimpo,

per ſalirvi, e ſcacciarne gli Dei, dev'eſſere ſtata ri

truovata dopo d'Omero: perchè nell'Iliade certamente »

- - egli
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egli ſempre narra gli Dei ſtarſi sulla cima del monte »

olimpo 5 onde baſtava, che crollaſſe l'olimpo ſolo per far

ne cadere gli Dei : nè tal Favola, quantunque ſia rife

rita nell'Odiſſea, ella ben vi conviene 5 perchè in quel

Poema l'Inferno non è più profondo d'un foſſo, dove »

Uliſſe vede, e ragiona con gli Eroi trappaſſati : laonde

quanto corta idea aveva l'Omero dell'Odiſſea dell'Inferno,

è neceſſario, ch'a proporzione altrettanta ne aveſſe »

avuto del Cielo, in conformità di quanta ne aveva -

avuto l'Omero, autor dell'Iliade 5 e 'n conſeguenza ſi è

dimoſtro, che tal Favola non è d'Omero, come pro

mettemmo ſopra di dimoſtrare . -

In queſto Cielo dapprima regnarono in Terra gli

Dei, e praticarono con gli Eroi, ſecondo l'ordine della

Teogonia Naturale, che ſopra ſi è ragionata, incomin

ciando da Giove. In queſto Cielo rendette in terra ra

gione Aſtrea, coronata di ſpighe, e fornita altresì di

bilancia , perchè il primo giuſto umano fu miniſtrato da

gli Eroi agli uomini con la prima Legge Agraria, ch'ab

biamo ſopra veduto 5 perocchè gli uomini ſentirono

prima il peſo, poi la miſura, aſſai tardi il numero 5 nel

quale finalmente ſi fermò la ragione: tanto che Pittago

ra, non intendendo coſa più aſtratta da corpi, poſe 2

l'eſſenza dell'anima umana ne numeri. Per queſto Cielo

van correndo a cavallo gli Eroi, come Bellerofonte sul

Pegaſo 3 e ne reſtò a Latini volitare equo, andar corren

do a cavallo. In queſto Cielo Giunone imbianca la via

lattea del latte non ſuo, perchè fu ſterile, ma delle ma

dri di famiglia, che lattavano i parti legittimi per quel

le nozze eroiche, delle quali era Nume Giunone. Su per

queſto Cielo gli Dei ſono portati su i carri d'oro poetico,

di frumento, onde fu detta l'Età dell'oro. In queſto

Cielo s'uſarono l'ali, non già per volare, o ſignificare

ſpeditezza d'ingegno : onde ſon alati Imeneo, ch'è lo

ſteſſo, ch'Amor Eroico, Aſtrea, le Muſe, il Pegaſo, Sa

Y 4 turno,
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turno, la Fama, Mercurio come nelle tempia, così

ne' talloni , e alato il di lui caduceo, con cui da que

ſto Cielo porta la prima legge Agraria a plebei, ch'am

mutinati erano nelle valli, come ſi è ſopra detto 5 ala

to il Dragone , perchè la Gorgone è pur nelle tempie »

alata, ne ſignifica ingegno, nè vola: ma l'ali ſi uſa

rono, per ſignificare diritti eroici, che tutti erano fon

dati nella ragion degli auſpici, come pienamente ſopra

ſi è dimoſtrato . In queſto Cielo ruba Prometeo il fuoco

dal Sole, che dovettero gli Eroi fare con le pietre focaje,

ed attaccarlo agli ſpinaj ſecchi per ſopra i monti dagli

acceſi Soli d'eſtà 5 onde la fiaccola d'Imeneo ci viene fe

delmente narrata eſſere ſtata fatta di ſpine. Da queſto

Cielo è Vulcano precipitato con un calcio da Giove. Da

queſto Cielo precipita col carro del Sole Fetonte. Da ,

queſto Cielo cade il Pomo della Diſcordia: le quali Fa

vole ſi ſono tutte ſopra ſpiegate. E da queſto Cielo fi

nalmente dovettero cadere gli ancili , o ſcudi ſagrati

a Romani .

Delle Deitadi Infernali in primo luogo i Poeti

Teologi fantaſticarono quella dell'Acqua 5 e la prima ,

acqua fu quella delle Fontane perenni, che chiamarono

stige, per cui giuravano i Dei, come ſi è ſopra detto:

onde forſe Platone poi oppinò, che nel centro della

Terra fuſſe l'Abiſſo dell'acque. Ma Omero nella conteſa

degli Dei fa temere Plutone, che Nettunno co' tremuoti

non iſcuopra l'Inferno agli uomini, ed agli Dei, con aprir

loro la Terra: ma poſto l'abiſſo nelle più profonde vi

ſcere della Terra, e che egli faceſſe i tremuoti avver

rebbe tutto il contrario, che l'inferno ſarebbe ſommer

ſo, e tutto ricoverto dall'acque: lo che ſopra aveva

mo promeſſo di dimoſtrare, che tal'allegoria di Platone

n.al conveniva a tal Favola. Per ciò , che ſi è detto,

il primo Inferno non dovetteſſere più profondo della ,

ſorgiva delle fontane 5 e la prima Deirade funne credu

ta
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ta Diana 5 di cui pur ci racconta la Storia Poetica eſſe

re ſtata detta Triforme, perchè fu Diana in Cielo, Cin

tia cacciatrice col ſuo fratello Apollo in Terra, e Pro

ſerpina nell'Inferno. Si ſteſe l'idea dell'Inferno con le º

ſeppolture; ond'i Poeti chiamano Inferno il ſepolcro; la

qual'eſpreſſione è anco uſata ne Libri Santi : talchè

l'Inferno non fu più profondo d'un foſſo 5 dove Uliſſe

appo Omero vede l'Inferno, e quivi l'anime degli Eroi

trapaſſati : perchè in tal'Inferno furon'immaginati gli

Elisj, ove con le ſeppolture godono eterna pace l'anime

de' difonti: e gli Elisj ſono la ſtanza beata degli Dei Ma

ni, o ſia dell'anime buone del Morti. Appreſſo l'Infer

no pur fu di baſſa profondità, quanto è l'altezza d'un

ſolco 5 ove Cerere, ch'è la ſteſſa, che Proſerpina, il

ſeme del frumento è rapita dal Dio Plutone, e vi ſta den

tro ſei meſi, e poi ritorna a veder la luce del Cielo :

onde appreſſo ſi ſpiegherà il ramo d'oro, con cui Enea

ſcende all'Inferno 5 che Virgilio finſe , continuando la

metafora eroica delle poma d'oro, che noi ſopra abbiam

truovato eſſer le ſpighe del grano. Finalmente l'Inferno

fu preſo per le pianure, e le valli oppoſte all'altezza ,

del Cielo poſto nel monti 5 ove reſtarono i diſperſi nell'

infame Comunione: onde di tal'Inferno è lo Dio Erebo,

detto figliuolo del Cao, cioe della confuſione del ſemi

umani 5 ed è padre della notte civile, della notte de'no

mi 5 ſiccome il Cielo è allumato di civil Luce 5 onde »

gli Eroi ſono incliti : vi ſcorre il fiume Lete, il fiume

cioè dell'Obblio 5 perchè tali uomini non laſciavano

niun nome di sè nelle loro poſterità 5 ſiccome la Glo

ria in Cielo eterna i nomi da chiari Eroi. Quindi Mer

curio, come ſi è detto di ſopra nel di lui carattere, con

la ſua verga, in cui porta la Legge Agraria richiama ,

l'anime dall'Orco, il quale tutto divora : ch'è la ſtoria

civile conſervataci da Virgilio in quel motto,

- - - - - - - - - bacille animas evocat Orco :

chia
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chiama le vite degli uomini eslegi, e beſtiali dallo ſta

to ferino: il quale ſi divora il tutto degli uomini;

perchè non laſciano eſſi nulla di sè nella loro poſterità:

onde poi la verga fu adoperata da Maghi sulla vana cre

denza, che con quella ſi riſuſcitaſſero i morti; e 'l Pre

tore Romano con la bacchetta batteva sulla ſpalla gli

ſchiavi, e gli faceva divenir liberi, quaſi con quella ,

gli faceva ritornar da morte in vita. Se non pure i Ma

ghi ſtregoni uſano la verga nelle loro ſtregonerie, ch'i

Maghi ſappienti di Perſia avevan'uſato per la Divinazion

degli auſpici: onde alla verga fu attribuita la Divinità;

e fu dalle Nazioni tenuta per Dio, e che faceſſe mira

coli, come Trogo Pompeo ce n'accerta appreſſo il ſuo

Breviatore Giuſtino. Queſt'Inferno è guardato da Cerbe

ro, dalla sfacciatezza canina d'uſar la Venere ſenza »

vergogna d'altrui: è Cerbero trifauce cioè d'una sfor

mata gola, col ſuperlativo del tre, ch'abbiamo più vol

te ſopra oſſervato, perchè, come l'Orco, tutto divo

ra: e uſcito ſopra la Terra, il Sole ritorna in dietro 5

e ſalito sulle Città Eroiche, la luce civil degli Eroi ri

torna alla notte civile. Nel fondo di tal'Inferno ſcor

re il fiume Tartaro, dove ſi tormentano i dannati,

Iſſione a girar la ruota, Siſifo a voltar il ſaſſo, Tantalo

a morirſi e di fame, e di ſete 5 come ſi ſono ſopra ,

queſte Favole tutte ſpiegate: e 'l fiume, dove brucian

di ſete, è lo ſteſſo fiume ſenza contento 5 che tanto

Acheronte, e Flegetonte ſignificano. In queſt'Inferno

poi per ignorazione di coſe furono gittati da Mitologi

e Tizio, e Prometeo: ma coſtoro furon'in Cielo incate

nati alle rupi, a quali divora le viſcele l'Aquila, che »

vola ne monti, la tormentoſa ſuperſtizion degli auſpi

ci , ch'abbiamo ſopra ſpiegati. Le quali Favole tutte »

poſcia i Filoſofi ritruovaron'acconciſſime a meditarvi,

e ſpiegare le loro coſe morali, e metafiſiche: e ſe ne de

ſtò Platone ad intendere le tre pene divine, che ſola

ITlcIlte
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mente danno gli Dei, e non poſſono dare gli uomini,

la pena dell'obblio, dell'infamia, e i rimorſi, co'qua

li ci tormenta la rea coſcienza: e che per la via purga

tiva delle paſſioni dell'animo, le quali tormentano gli

uomini, ch'eſſo intende per l'Inferno de' Poeti Teolo

gi, ſi entra nella via unitiva, per dove va ad unirſi la

Mente Umana con Dio per mezzo della Contempla

zione dell'Eterne divine coſe 5 la qual'egli interpetra e

aver inteſo i Poeti Teologico i lor'Elisj.

Ma con idee tutte diverſe da queſte morali, e me

tafiſiche, perocchè i Poeti Teologi l'avevano detto con

idee politiche, com'era loro neceſſario naturalmente di

fare, ſiccome quelli, che fondavano nazioni 3 ſceſero

nell'Inferno tutti i Gentili Fondatori de popoli. Sceſe

vi Orfeo, che fondò la Nazion greca 5 e vietato nel ſa

lirne di voltarſi in dietro, voltandoſi, perde la ſua mo

glie Euridice 5 ritorna all'infame Comunion delle don

ne. Sceſevi Ercole, ch'ogni nazione ne racconta uno,

da cui fuſſe ſtata fondata 5 e ſceſevi, per liberar Teſeo,

che fondò Atene 5 il quale vi era ſceſo per rimenarne »

Proſerpina, ch'abbiamo detto eſſere la ſteſſa, che Cere

re, per riportarne il ſeminato frumento in biade. Ma

più ſpiegatamente di tutti appreſſo Virgilio, il quale

ne i primi ſei Libri dell'Eneide canta l'Eroe Politico, ne

gli altri reſtanti ſei canta l'Eroe delle guerre 5 e con

quella ſua profonda Scienza dell'Eroiche Antichità nar

ra, ch'Enea con gli avviſi, e con la condotta della Sibil

la Cumana, delle quali dicemmo, ch'ogni nazione »,

gentile n'ebbe una , e ce ne ſono giunte nominate pur

dodici 5 talchè vuol dire con la Divinazione, che fu

la ſapienza volgare della Gentilità: con ſanguinoſa Reli

gione pio di quella pietà, che profeſſarono gli antichiſ

ſimi Eroi nella fierezza, ed immunità della loro fre

ſca Origine beſtiale, che ſopra ſi è dimoſtrata, ſagrifica

il ſocio Miſeno, come pure abbiam ſopra detto, per lo

di
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diritto crudele, che gli Eroi ebbero ſopra i lor primi

ſocj, ch'abbiamo ancor ragionato 5 ſi porta nell'Antica

Selva, qual'era la Terra dappertutto incolta, e boſco

ſa : gitta il boccone ſonnifero a Cerbero, e l'addormenta;

ch'Orfeo aveva addormentato col ſuono della ſua Lira ,

che ſopra a tante pruove abbiamo truovato eſſer la Leg

ge 5 ed Ercole incatenò col nodo, con cui avvinſe An

teo nella Grecia 5 cioè con la prima Legge Agraria in

conformità di ciò , che ſe n'è ſopra detto 3 per la cui

inſaziabil fame Cerbero fu finto trifauce d'una vaſtiſſi

ma gola col ſuperlativo del tre, come ſi è ſopra ſpie

gato . Così Enea ſcende nell'Inferno, che truovammo

dapprima non più profondo dell'altezza del ſolchi 5 &

a Dite, Dio delle ricchezze eroiche, dell'oro poetico,

del frumento, il quale Dite lo ſteſſo fu , che Plutone,

che rapì Proſerpina, che fu la ſteſſa, che Cerere, la

Dea delle biade 5 preſenta il ramo d'oro 3 ove il gran ,

Poeta la metafora delle poma d'oro, che ſopra truovam

mo eſſere le ſpighe del grano, porta piu innanzi al

ramo d'oro, alla meſſe: ad un tal ramo ſvelto ſuccede l'al

tro 5 perchè non proviene la ſeconda raccolta, ſenonsè

l'anno dopo eſſerſi fatta la prima: ch ove gli Dei ſi com

piacciono volentieri e facile ſiegue la mano di chi l'afferra;

altrimente non ſi può ſvellere con niuna forza del Mondo;per

chè le biade,ove Dio voglia,naturalmente provengono;

ove non voglia, con niuna umana induſtria ſi poſſon ,

raccogliere: quindi per mezzo dell'Inferno ſi porta ne'

campi Eliſi, perchè gli Eroi con lo ſtar fermi ne'cam

pi colti, morti poi godevano con le ſeppolture la pa

ce eterna, com'abbiamo ſopra ſpiegato: e quivi egli

vede i ſuoi antenati, e vegnenti 3 perchè con la Reli

gione delle ſeppolture, ch'i Poeti diſſero Inferno, come

ſopra ſi è pur veduto, ſi fondarono le prime Genealo

gie 5 dalle quali pur ſopra ſi è detto, aver incomincia

to la Storia .

La
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La Terra da Poeti Teologi fu ſentita con la guardia

de confini, ond'ella ebbe sì fatto nome di Terra ; la

qual'origin'eroica ſerbaron'i Latini nella voce territorium,

che ſignifica diſtretto, da ivi dentro eſercitare l'impe

rio 5 che con errore i Latini Gramatici credono eſſer

detto a terrendo de' Littori, che col terrore de faſci fa

cevano ſgombrare la folla, per far largo a Maeſtrati

Romani: ma in que tempi, che nacque la voce terri

torium , non vi era troppa folla in Roma 5 che in du

gencinquant'anni di Regno ella manomiſe più di venti

popoli, e non diſteſe più di ventimiglia l'Imperio, co

me ſopra l'udimmo dir da Varrone. Però l'origine di tal

voce è, perchè tali confini di campi colti, dentro i qua

li poi ſurſero gl'Imperj civili, erano guardati da Veſta

con ſanguinoſe religioni, come ſi è ſopra veduto 5 ove

truovammo tal Veſta de Latini eſſer la ſteſſa, che Ci

bele, o Berecintia de' Greci, che va coronata di torri,

o ſia di terre forti di ſito : dalla qual corona cominciò

a formarſi quello, che ſi dice orbis Terrarum, cioè

Mondo delle Nazioni , che poi da Coſmografi fu amplia

to, e detto Orbis Mundanus, e in una parola Mundus,

ch'è 'l Mondo della Natura. »

Cotal Mondo Poetico fu diviſo in tre Regni, ovve

ro in tre regioni 5 una di Giove in Cielo, l'altra di Sa

turno in Terra, la terza di Plutone nell'Inferno, detto

Dite, Dio delle ricchezze eroiche, del primo oro,

del frumento i perchè i campi colti fanno le vere ric

chezze del popoli. )

Così formoſſi il Mondo de'Poeti Teologi di quattro

elementi civili, che poi furono da Fiſici appreſi , per

naturali, come poco più ſopra ſi è detto, cioè di Gio

ve, ovvero l'Aria, di Vulcano, o ſia il Fuoco, di Ci

bele ovvero la Terra, e di Diana Infernale, o ſia l'Ac

qua: perchè Nettunno tardi da Poeti fu conoſciuto 5

Perchè, come ſi è ſopradetto, le Nazioni tardi ſceſero

alle

-
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alle marine : e fu detto Oceano ogni mare di proſpetto in

terminato, che cingeſſe una Terra, che ſi dice Iſola i

come Omero dice l'Iſola Eolia circondata dall'Oceano: dal

- qual'Oceano dovettero venire ingravidate da Zefiro, ven

to Occidentale di Grecia, come quindi a poco dimo

ſtreremo , le giumente di Reſo, e ne lidi del medeſimo

Oceano pur da Zefiro nati i cavalli d'Achille: doppo

i Geografi oſſervarono tutta la Terra, com'una grand'Iſo

la , eſſer cinta dal mare, e chiamarono tutto il mare º,

che cinge la Terra, Oceano .

Quivi finalmente con l'idea, con la quale ogni

brieve proclive era detto mundus 5 onde ſono quelle 2

fraſi in mundo eſt, in proclivi eſt, per dir , egli è fa

cile 5 ed appreſſo tutto ciò, che monda, puliſce, e raf

fazzona una donna, ſi diſſe mundus muliebris 5 poichè

s'inteſe la Terra, e 'l Cielo eſſere di figura orbicolare,

ch'in ogni parte della circonferenza verſo ogni parte »

è proclive, e che l'Oceano dognintorno la bagna , ,

e che 'l tutto è adorno d'innumerabili, varie, diverſe

forme ſenſibili, queſt'Univerſo fu detto Mundus 5 del

quale con belliſſimo ſublime traſporto la Natura sadorna.

DELL'ASTRONOMIA POETICA.

Ueſto Siſtema Mondano egli durava a tempi d'ome

ro alquanto ſpiegato più 5 il quale nell'Iliade

narra ſempre gli Dei allogati sul monte Olimpo;

& udimmo, che fa dire dalla madre Teti ad Achille,

che gli Dei eran'iti da Olimpo a banchettare in Atlante:

ſicchè gli più alti monti della Terra dovetter a tempi

d'Omero eſſer creduti le colonne, che ſoſteneſſero il Cielo;

ſiccome Abila, e Calpe nello ſtretto di Gibilterra ne º

reſtaron dette Colonne d'Ercole 5 il quale ſuccedette ad

Atlante ſtanco di più ſoſtenere ſopra i ſuoi omeri il

Cielo.

Di
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Dimoſtrazione Aſtronomica, Fiſico-Filologica

dell'Uniformità del Principi in tutte

l'antiche Nazioni gentili.

A l'indiſinita forza delle menti umane ſpiegandoſi

vieppiù, e la contemplazione del Cielo affin di

di prender gli auguri obbligando i popoli a ſempre oſſer

varlo 5 nelle menti delle Nazioni alzoſſi più in ſuſo il

Cielo, e col Cielo alzaionſi più in ſuſo e gli Dei, e gli

Eroi. Qui ci giovino per lo ritruovamento dell'Aſtrono

mia Poetica far uſo di queſte tre erudizioni filologiche: la

prima, che l'Aſtronomia nacque al Mondo dalla Gente

Caldea 5 la ſeconda, ch'i Fenici portarono da Caldei

agli Egizi la Pratica del Quadrante, e la scienza dell'E

levazione del Polo ; la terza, che i Fenici, che 'l do

vettero aver appreſo innanzi dagli ſteſſi Caldei, porta

rono a Greci i Dei affiſſi alle ſtelle 5 Con queſte tre filo

logiche erudizioni ſi compongano queſte due filoſofiche

verità; una civile, che le nazioni, ſe non ſono pro

ſciolte in una ultima libertà di Religione, lo che non

avviene, ſe non nella lor'ultima decadenza, ſono na

turalmente rattenute di ricevere Deitadi ſtraniere; l'al

tra fiſica, che per un'inganno degli occhi le ſtelle erran

ti più grandi ci ſembrano delle fiſſe.

Poſti i quali Principi, diciamo, che appo tutte le

nazioni gentili e d'Oriente, e di Egitto, e di Grecia,

e vedremo anco del Lazio nacque da Origini Volgari

uniformi l'Aſtronomia per tal'allogamento uniforme, con

eſſere gli Dei ſaliti ai Pianeti, e gli Eroi affiſſi alle co

ſtellazioni; perchè l'erranti paiono grandi molto più del

le fiſſe: onde i Fenici truovarono tra Greci già gli Dei

apparecchiati a girar nel Pianeti, e gli Eroi a comporre

le coſtellazioni , con la ſteſſa facilità con la quale i Gre

ci gli ritruovarono poi tra Latini: & è da dirſi sui"
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ſti eſempli, ch'i Fenici, quale tra Greci, tale anco

ra trurovarono sì fatta facilità tra gli Egizi. In cotal

guiſa gli Eroi e i geroglifici ſignificanti o le loro ragioni,

o le lor'impreſe, e buon numero degli Dei Maggiori

furono innalzati al Cielo, e apparecchiati per l'Aſtrono

mia addottrinata di dar'alle ſtelle, che innanzi non ave

vano nomi, com'a loro materia, la forma così degli

Aſtri, o ſia delle coſtellazioni, come degli erranti Pia

neti. Così cominciando dall'Aſtronomia Volgare fu da'

primi Popoli ſcritta in Cielo la Storia del loro Dei, de'

lor'Eroi: e ne reſtò queſta eterna propietà, che materia

degna d'Iſtoria ſieno memorie d'uomini piene di divinità,

o d'eroiſmo, quelle per opere d'ingegno, e di Sapienza

Ripoſta, queſte per opere di Virtù, e di Sapienza Vol

gare 5 ſiccome la Storia Poetica diede agli Aſtronomi ad

dottrinati i motivi di dipignere nel Cielo gli Eroi, e i

geroglifici eroici più con queſti, che con quelli gruppi

di ſtelle, e più in queſte, che 'n quelle parti del Cie

lo 5 e più a queſta, che a quella ſtella errante di attac

carvi gli Dei Maggiori, co i nomi de quali poi ci ſono

venuti detti i Pianeti.

E per parlar'alcuna coſa più de'Pianeti, che del

le coſtellazioni, certamente Diana, Dea della pudici

zia ſerbata nel concubiti nozziali, che tutta tacita di

notte ſi giace con gli Endimioni dormenti, fu attacca

ta alla Luna, che dà lume alla notte. Venere Dea ,

della bellezza civile, attaccata alla ſtella errante più ri

dente, gaja, e bella di tutte. Mercurio, divino Aral

do, veſtito di civil luce con tante ali, geroglifici di

nobiltà, delle quali va ornato, mentre porta la Legge

Agraria a ſollevati clienti, è allogato in un'errante, che

tutta di raggi ſolari è coverta, talchè di rado è veduta:

Apollo, Dio d'eſſa luce civile, onde incliti ſi dicon ,

gli Eroi, attaccato al Sole, fonte della luce naturale:

Marte ſanguinoſo ad una ſtella di ſomigliante colore » :

Giove ;

\



L I B R O S E C O N D o. 35;

Giove, Re e Padre degli uomini, e degli Dei, ſupe

rior'a tutti, e inferiora Saturno 5 perch'è Padre e di

Giove, e del Tempo 5 che corre lo più lungo anno di

tutti gli altri Pianeti; talchè mal gli convengono l'ali,

ſe con allegoria sforzata vogliano ſignificare la velocità

d'eſſo Tempo 3 poichè corre più tardo di tutti i Pianeti

il ſuo anno 5 ma le ſi portò in Cielo con la ſua falce,

in ſignificazione, non di mietere vite d'uomini, ma ,

mieter biade; con le quali gli Eroi numeravano gli anni,

e che i campi colti eran in ragion degli Eroi. Finalmen

te i Pianeti co i carri d'oro, cioè di frumento, co qua

li andavano in Cielo, quand'era in Terra, ora girano

l'orbite lor'aſſegnate. Per lo che tutto quì ragionato haſſi

a dire, che 'l predominio degl'influſſi, che ſono credu

te avere ſopra i corpi ſublunari e le fiſſe, e l'erranti,

è ſtato lor'attribuito da ciò, in che e gli Dei, e gli Eroi

prevalſero, quand'eran'in Terra. Tanto eſſi dipendono

da naturali cagioni !

DELLA CRONOLOGIA POETICA.

N conformità di cotal Aſtronomia diedero i Poeti Teo

logi gl'incominciamenti alla Cronologia: perchè quel

Saturno, che da Latini fu detto a ſatis, da ſeminati,

e fu da Greci detto Kpdros, appo i quali Xpiros ſignifi

ca il Tempo, ci dà ad intendere, che le prime Nazio

ni, le quali furono tutte di Contadini, incominciaro

no a noverare gli anni con le raccolte, ch'eſſi facevano

del frumento 5 ch'è l'unica, o almeno la maggior coſa,

per la quale i contadini travagliono tutto l'anno e pri

ma mutole dovettero o con tante ſpighe, o pure tanti

fili di paglia, o far tanti atti di mietere, quanti anni

volevan'eſſi ſignificare: onde ſono appo Virgilio, dot

stiſſimo, quanto altri mai, dell'Eroiche Antichità, pri

ma quell'eſpreſſionevº, e con ſomma arte d'imita
21One



354 DELLA SAPIENZA POETICA

zione infelicemente contorta, per iſpiegare l'infelicità de'

primi tempi a ſpiegarſi,

Poſt aliquot mea regna videns mirabor ariſtas 5

per dire poſt aliquot annosi poi quella con alquanto di

maggior ſpiegatezza,

Tertia meſſis erat 5

ſiccome fin'oggi i contadini Toſcani in una Nazione la

più riputata in pregio di favellare, che ſia in tutta Ita

lia, in vece di dire tre anni, per eſemplo, dicono, ab

biamo tre volte mietuto: e i Romani conſervarono que

ſta Storia Eroica, che ſi ragiona quì , dell'anno poetico,

che ſignificavaſi con le meſſi ; i quali la cura dell'abbon

danza principalmente del grano diſſero annona .

Quindi Ercole fucci narrato Fondatore dell'Olimpia

di, celebre Epoca de tempi appo i Greci 5 da quali ab

biamo tutto ciò, ch'abbiamo dell'Antichità Gentileſche:

perch'egli diede il fuoco alle Selve, per ridurle a terre

mi da ſemina 5 onde furon raccolte le meſſi, con le

quali dapprima ſi numeravano gli anni: e tali giuochi

dovetter incominciar da Nemei, per feſteggiare la vit

toria, che riportò del Lione Nemeo vomitante fuoco, che

noi ſopra abbiamo interpetrato il gran boſco della Ter

ra: al qual'appreſo con l'idea d'un'animale fortiſſimo,

tanta fatiga vi biſognò per domarla! diedero nome di

Dione 3 il quale poi paſsò al più forte degli animali, ſic

come ſopra ſi è ragionato nel Principi dell'Armi Gentili

zie: ed al Lione fu dagli Aſtronomi aſſegnata nel 2odia

co una Caſa attaccata a quella d'Aſtrea coronata di ſpi

ghe. Queſta è la cagione, onde nei Circi ſi vedevano

ſpeſſi ſimulacri di Lioni, ſimulacri del Sole, ſi vede

vano le mete con in cima le uova, che dovetter'eſſer

dapprima mete di grano, e i luci, ovvero gli occhi sbo

ſcati, che ſopra ſi ragionarono de' Giganti: dove poi

gli Aſtronomi ficcarono la ſignificazinne della figura el

littica che deſcrive in un'anno il Sole col cammino, che

- - - - - fa
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fa per per l'eclittica: la quale ſignificazione ſarebbe ſta

ta piu acconcia a Meneto di dar all'uovo, che porta in

bocca lo Cnefo, che quella, che ſignificaſſe la genera

zione dell'Univerſo.

Però con la Teogonia Naturale ſopra quì ragionata

ſi determina da noi la ſcorſa del Tempi 5 ne quali all'oc

caſioni di certe prime neceſſità, o utilità del Gener'Uma

mo, che dappertutto incominciò dalle Religioni, la quale

ſcorſa è L'EIA degli DEI , ella deve almeno aver du

rato novecento anni, da che tralle Nazioni gentili inco

minciarono i Giovi , o ſia dal tempo, che 'ncominciò

a fulminar il Cielo dopo l'Univerſale Diluvio: e i dodici

Dei maggiori, incominciando da Giove dentro queſta ,

ſcorſa a loro tempi fantaſticati, ſi pongano per dodici

minute Epoche, da ridurvi a certezza de tempi la Storia

Poetica. Come, per cagion d'eſemplo, Deucalione,

che dalla Storia Favoloſa ſi narra immediatamente dopo

il Diluvio, e i Giganti, che fonda con la ſua moglie

Pirra le Famiglie per mezzo del matrimonio, ſia egli

nato nelle fantaſie greche nell'Epoca di Giunone Dea »

delle nozze ſolenni: Elleno, che fonda la greca lingua,

e per tre ſuoi figliuoli la ripartiſce in tre dialetti,

nacque nell'Epoca d'Apollo, Dio del canto, dal cui

tempo dovette incominciare la Favella Poetica in verſi:

Brcole, che fa la maggior fatiga d'uccider l'Idra, o l

Lione Nemco, o ſia di ridurre la Terra a campi da

ſemina, e ne riporta da Eſperia le poma d'oro, le º

meſſi, ch'è Impreſa degna d'Iſtoria, non gli aranci di

Portogallo, fatto degno di paraſito, ſi diſtinſe nell'Epo

ca di Saturno, Dio del ſeminati: così Perſeo dee eſſerſi

fatto chiaro nell'Epoca di Minerva, o ſia degli già nati

Imperi Civili 5 poic'ha caricato lo ſcudo del teſchio di

Meduſa, ch'è lo ſcudo d'eſſa Minerva: e deve , per

finirla,orfeo eſſer nato dopo l'Epoca di Mercurio, che col

cantar alle fiere greche lagº degli Dei neglisi º

2, C
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de quali avevano la ſcienza gli Eroi, riſtabiliſce le na

zioni greche eroiche, ed al TEMPO EROICO ne die

de il vocabolo 5 perchè in tal tempo avvennero sì fattº

eroiche conteſe 5 onde con Orfeo fioriſcono Lino, An

fione, Muſeo, ed altri Poeti Eroi 3 de quali Anſione de'

ſaſſi, come reſtonne a Latini lapis, per dir balordo, de

gli ſcempi plebei innalza le mura di Tebe, dopo trecen

to anni, ch'avevala Cadmo fondata 5 appunto come da

un trecento anni dopo la fondazione di Roma egli avven

ne , che Appio Nipote del Decemviro, come altra vol

ta ſopra abbiam detto, la plebe Romana, che AGITA

BAT CONNUBIA MORE FERARUM, che ſono le

fiere d'Orfeo, cantandole la forza degli Dei negli auſpi

cj, de quali aveano la Scienza i Nobili, riduce in uf

zio, e ferma lo ſtato Romano eroico.

Oltracciò quì ſi deon'avvertire quattro ſpezie d'ana

croniſmi contenute ſotto il genere, ch'ogniun sa, di tem

pi prevertiti,e poſpoſti. La prima è di tempi vuoti di fat

ti, de quali debbon eſſer ripieni: come l'età degli Dei;

nella quale abbiamo truovato quaſi tutte l'Origini delle

coſe umane civili, e al dottiſſimo Varrone corre per

Tempo oſcuro. La ſeconda è di tempi pieni di fatti, del

quali debbon eſſere vuoti 5 come l'età degli Eroi, che »

corre per dugento anni 5 e sulla falſa oppenione, che le

Favole fuſſero ſtate ritruovati di getto de' Poeti Eroici,

e ſopratutti di Omero sempie di tutti i fatti dell'età de

gli Dei 3 i quali da queſta in quella ſi devono roveſcia

re. La terza è di tempi uniti, che ſi devon dividere i

acciocchè nella vita d'un ſolo orfeo la Grecia da fiere

beſtie non ſia portata al luſtro della Guerra Trojana:ch'era

quel gran moſtro di Cronologia, che facemmo vedere º

nell'Annotazioni alla Tavola Cronologica. La quarta ed

ultima è di tempi diviſi, che debbon'eſſer'uniti; come

le Colonie Greche menate in Sicilia, ed in Italia più di

trecento anni dopo gli errori degli Eroi 5 le quali vi fu

- TOI]O
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rono menate con gli errori, e per gli errori del medes

ſimi Eroi.

CANONE CRONOLOGICO,

Per dari Principi alla Storia Univerſale; che deono

precorrere alla Monarchia di Nino; dalla qual'eſſa

Storia Univerſale incomincia.

Iº forza adunque della detta Teogonia Naturale, che

n'ha dato la detta Cronologia Poetica Ragionata, e con

la ſcoverta delle anzidette ſpezie d'Anacroniſmi notati

ſopra eſſa Storia Poetica; ora per dar'i Principi alla Sto

ria Univerſale, che deon precorrere alla Monarchia di

Nino 5 dalla qual'eſſa Storia Univerſale incomincia; ſta

biliamo queſto Canone Cronologico: che dalla Diſperſione

del Gener'Umano perduto per la gran Selva della Terra,

che 'ncominciò a farſi dalla Meſopotamia, come tralle

Degnità n'abbiamo fatta una diſcreta domanda, per la

razza empia di Sem nell'Aſia Orientale ſolo cento anni ,

e dugento per l'altre due di Cam, e Giafet nelle reſtan

ti parti del Mondo vi corſero di divagamento ferino. Da

che con la religione di Giove, che tanti ſparſi per le 2

prime Nazioni gentili ci appruovarono ſopra l'Univer

ſale Diluvio, incominciarono i Principi delle Nazioni

a fermarſi in ciaſcheduna terra, dove per fortuna di

ſperſi ſi ritruovavano 5 vi corſero i novecento anni dell'

ETA degli DEI 5 nel cui fine, perchè quelli ſi erano

per la Terra diſperſi, per cercar paſco, ed acqua, che »

non ſi truovano ne' lidi del mare, le Nazioni ſi eran a

fondate tutte mediterranee, dovettero ſcender'alle mari

ne 5 onde ſe ne dettò in mente de' Greci l'idea di Net

tunno, che truovammo l'ultima delle dodici Maggiori

Divinità 5 e così tra Latini dall'età di Saturno, o ſia -

Secolo dell'oro del Lazio vi corſero da novecento anni, che

2 3 Anco
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Anco Marzio calaſſe al mare a prendervi Oſtia. Final

mente vi corſero i dugento anni, ch'i Greci noverano

del SECOLO EROICO 3 ch'incomincia da corſeggi del

Re Minoſſe 5 ſeguita con la ſpedizione navale, che fece

Giaſone in Ponto 5 s'innoltra con la Guerra Trojana 5 e 2

termina con gli error degli Eroi fin'al ritorno d'Uliſſe

in Itaca. Tanto che Tiro, Capitale della Fenicia ſi

dovette portare da mezzo terra a lido, e quindi in un

Iſola vicina del mar Fenicio da più di mille anni dopo il

Diluvio: & eſſendo già ella celebre per la navigazione,

e per le colonie ſparſe nel Mediterraneo, e fin fuori

nell'Oceano innanzi al Tempo eroico de' Greci 5 vien'ad

evidenza pruovato, che nell'Oriente fu il Principio di

tutto il Gener'Umano; e che prima l'error ferino per gli

luoghi mediterranei della Terra 3 dipoi il diritto eroico

e per terra, e per mare 5 finalmente i traffichi maritti

mi de' Fenici ſparſero le prime nazioni per le reſtanti

parti del Mondo: i quali Principi della commigrazione de

popoli, conforme ne proponemmo una Degnità, ſem

brano più ragionati di quelli, i quali Wolfango Lazio

n ha immaginati.

Or per lo corſo uniforme, che fanno tutte le nazio

ni, il quale ſi è ſopra pruovato coll'uniformità degli

Dei innalzati alle ſtelle, ch'i Fenici portarono dall'

Oriente in Grecia, e in Egitto ; haſſi a dire , che al

trettanto tempo corſe a Caldei d'aver'eſſi regnato nell'

Oriente 5 talchè da zoroaſte ſi fuſſe venuto a Nino, che

vi fondò la prima Monarchia del Mondo, che fu quella

d'Aſſiria 5 altrettanto, che da Mercurio Trimegiſto ſi ve

niſſe a Seſoſtride, o ſia il Ramſe di Tacito, che vi fon

dò una Monarchia pur grandiſſima: e perch'erano en

trambe nazioni Mediterranee, vi dovettero da Governi

Divini per gli Eroici, e quindi per la Libertà popolare

provenire le Monarchie, ch'è l'ultimo degli Umani Go

verni 3 acciocchè gli Egizi coſtino nella loro Diviſione

- degli
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degli tre tempi del Mondo ſcorſi loro dinanzi : perchè,

come appreſſo dimoſtreremo, la Monarchia non può

naſcere, che sulla libertà sfrenata del popoli; alla qua

le gli ottimati vanno nelle guerre civili ad aſſoggettire

la loro potenza; la qual poi diviſa in menome parti tra

popoli, facilmente richiamano tutta a sè coloro, che »

col parteggiare la popolar libertà, vi ſurgono finalmente

Monarchi . Ma la Fenicia, perchè nazione marittima,

per le ricchezze del traffichi ſi dovette fermare nella Li

bertà popolare 5 ch'è 'l primo degli Umani Governi.

Così con l'intendimento ſenz'uopo della memoria,

la quale non ha, che fare, ov'i ſenſi non le ſommini

ſtrano i fatti, ſembra eſſerſi ſupplita la Storia Univerſa

le ne'ſuoi Principi,e dell'antichiſſimo Egitto, e dell'Orien

te, ch'è dell'Egitto più antico, ed in eſſo Oriente »

i Principi della Monarchia degli Aſſirj ; la quale finora ,

ſenza il precorſo di tante, e sì varie cagioni, che le ,

dovevano precedere , per provenirvi la forma monar.

chica , ch'è l'ultima delle tre forme de'Governi Civi

li, eſce ſulla Storia tutta nata ad un tratto, come naſce,

piovendo l'eſtà, una ranocchia . -

In queſta guiſa la Cronologia ella ci vien'accertata

de' ſuoi tempi col progreſſo del coſtumi, e de'fatti, col

quali ha dovuto camminare il GenerUmano i perchè

per una Degnità ſoprapoſta ella quì ha incominciato la

ſua dottrina, dond'ebbe incominciamento la ſua materia,

da Kpdve, Saturno, onde da Greci fu detto Xpiros il

Tempo , numeratore degli anni con le raccolte, e da -

Urania, contemplatrice del Cielo, affia di prendergli

augurj, e da Zoroaſte, contemplatore degli aſtri, per

dar gli oracoli dal tragitto delle ſtelle cadenti , che fu

ron i primi uaSu uan , i primi Stepiusa, le prime co

ſe ſublimi, o divine, che contemplarono, ed oſſerva

ron le Nazioni, come ſi è ſopradetto: e che poi col

ſalire Saturno nella ſettima sfera , indi Urania divenne º

4 C07l
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contemplatrice del Pianeti, e degli Aſtri 5 ei Caldei con

l'agio delle lor'immenſe pianure divennero Aſtronomi,

ed Aſtrolaghi col miſurarne i lor moti, e contemplarne

i di lor'aſpetti, cd immaginarne gl'influſſi ſopra i cor

pi, che dicono ſublunari, ed anco vanamente ſopra ,

le libere volontà degli uomini : alla qual Scienza

reſtaron'i primi nomi, che l'erano ſtati dati con tutta ,

propietà, uno di Aſtronomia, o ſia Scienza delle leggi

degli aſtri, l'altro di Aſtrologia, o ſia Scienza del parla

re degli aſtri 5 l'uno, e l'altro in ſignificato di divina

zione 5 come da que Teoremi funne detta Teologia, la

scienza del parlar degli Dei nel lororacoli, auſpici, Se

augurj : onde finalmente la Mattematica ſceſe a miſura

re la Terra, le cui miſure non ſi potevan'accertare, che

da quelle dimoſtrate del Cielo 3 e la prima, e princi

pale ſua parte ſi portò il propio nome, col qual'è detta -

Geometria. Perchè adunque nonne incominciarono la

dottrina, donde aveva incominciato la materia, ch'eſsi

trattavano 5 perchè incominciano dall'anno aſtronomico,

il quale, come ſopra ſi è detto, non nacque trallena

zioni, che dopo almeno un mille anni 5 e che non po

teva accertargli d'altro, che delle congiunzioni, ed op

poſizioni, che le coſtellazioni, e i pianeti ſi aveſſero

fatti nel Cielo, ma nulla delle coſe, che con proſegui

to corſo fuſſero ſuccedute quì in Terra 3 nello che an

dò a perderſi il generoſo sforzo di Piero Cardinal d'Al

liac : perciò tanto poco han fruttato a pro del Principi,

e della Perpetuità della Storia Univerſale, del quali do

po eſsi tuttavia pur mancava, i due maraviglioſi Inge

gni con la loro ſtupenda erudizione, Giuſeppe Giuſto

Scaligero nella ſua Emendazione, e Dionigi Petavio nel

la ſua dottrina de Tempi.
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DELLA GEOGRAFIA POETICA . -

R ci rimane finalmente di purgare l'altr'occhio

della Storia Poetica, ch'è la Poetica Geografia: la

quale per quella propietà di natura umana, che noi no

verammo tralle Degnità, che gli uomini le coſe ſcono

ſciute, e lontane, ov' eſſi non ne abbianº avuto la vera

idea, o la debbano ſpiegar'a chi non l'ha , le deſcrivo

no per ſomiglianze di coſe conoſciute, e vicine 5 ella,

nelle ſue parti, ed in tutto il ſuo corpo nacque con a

picciol'idee dentro la medeſima Grecia 5 e coll'uſcirne i

Greci poi per lo Mondo, s andò ampliando nell'ampia

forma, nella qual' ora ci è rimaſta deſcritta: e i Geo

grafi Antichi convengono in queſta verità, ma poi non

ne ſepper far uſo 5 i quali affermano, che le Antiche

Nazioni, portandoſi in Terre ſtraniere, e lontane, die

dero i nomi nati alle città, a'monti, a fiumi, colli di terra,

ſtretti di mare, iſole, e promontori. -

Nacquero adunque entro Grecia la parte Orientale

detta Aſia, o India 5 l'Occidentale detta Europa , o

Eſperia 5 il Settentrione detto Tracia, o Scizia; il Mez

zodì detto Libia, o Mauritania : e furono così appel

late le parti del Mondo co nomi delle parti del picciol

Mondo di Grecia per la ſimiglianza de ſiti, ch'oſſerva

ron i Greci in quelle a riguardo del Mondo ſimili a que

ſte a riguardo di Grecia . Pruova evidente di ciò ſieno i

Venti Cardinali , i quali nella loro Geografia ritengono

i nomi , che dovettero certamente avere la prima vol

ta dentro eſſa Grecia : talchè le giumente di Reſo deb

bono ne' lidi dell'Oceano, qual'oror vedremo detto

dapprima ogni mare d'interminato proſpetto, eſſeree

ſtate ingravidate da Zefiro, vento Occidentale di Grecia,

e pur ne lidi dell'Oceano nella prima ſignificazione »,

la quale teſtè ſi è detta, devon eſſere da Zefiro genera

tl
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ti i cavalli d'Achille 5 come le giumente d' Erictonio dicº

Enea ad Achille eſſere ſtate ingravidate da Borea, dal

vento Settentrionale della Grecia medeſima. Queſta »

verità del Venti Cardinali ci è confermata in un'im

menſa diſteſa, che le menti greche in un'immenſa di

ſteſa ſpiegandoſi, dal loro Monte Olimpo, dove a tem

pi d' Omero ſe ne ſtavano i Dei, diedero il nome al

Cielo ſtellato, che gli reſtò . -

Poſti queſti Principi, alla gran peniſola ſituata ,

nell'Oriente di Grecia reſtò il nome d'Aſia Minore 5

poichè ne paſsò il nome d'Aſia in quella gran parte

Orientale del Mondo, ch'Aſia ci reſtò detta aſſolutamen

te. Per lo contrario eſſa Grecia, ch'era Occidente a

riguardo dell'Aſia, fu detta Europa, che Giove cangia

to in toro rapì 5 poi il nome d'Europa ſi ſteſe in queſt'

altro gran continente fin all'Oceano Occidentale. Diſſe

ro Eſperia la parte occidentale di Grecia ; dove dentro

la quarta parte dell'orizonte ſorge la ſera la ſtella Eſpe

ro 5 poi videro l'Italia nel medeſimo ſito, e la chia

maron Eſperia Magna 5 ſi ſteſero finalmente nella Spa

gna del medeſimo ſito, e la chiamaron'Eſperia Ultima.

I Greci d'Italia al contrario dovettero chiamar Jonia la

parte a lor riguardo orientale di Grecia oltramare 5 e re

ſtonne il nome tra l'una e l'altra Grecia di Mar Jonio 5

poi per la ſomiglianza del ſito delle due Grecie natia, ed

Aſiatica, i Greci nati chiamaron Jonia la parte a lor

riguardo Orientale dell'Aſia Minore: e dalla prima Jonia

è ragionevole, che fuſſe in Italia venuto Pittagora da

Samo una dell' Iſole ſignoreggiate da Uliſſe, non da º

Samo dell'Jonia ſeconda. Dalla Tracia natia venne º

Marte, che fu certamente Deità Greca 5 e quindi do

vette venir Orfeo, un de primi Poeti greci Teologi.

Dalla Scizia greca venne Anacarſi 5 che laſciò in Gre

cia gli Oracoli Scitici, che dovetter eſſer ſimili agli Ora

coli di Zoroaſte 5 che biſognò fuſſe ſtata dapprima una

Sto
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Storia d'Oracoli 5 onde Anacarſi è ſtato ricevuto tra gli

antichiſſimi Dei Fatidici : i quali Oracoli dall'Impoſtu

ra poi furono traſportati in Dogmi di Filoſofia 3 ſicco

me gli Orfici ci furon ſuppoſti verſi fatti da Orfeo 5 i

quali, come gli Oracoli di Zoroaſte, nulla ſanno di

poetico, e danno troppo odore di Scuola Platonica, e

Pittagorica. Perciò da queſta Scizia per gl'Iperborei na

tj dovettero venir in Grecia i due famoſi oracoli Delfi

co, e Dodoneo, come ne dubitammo nell'Annotazioni

alla Tavola Cronologica: perchè Anacarſi nella Scizia,

cioè tra queſt'Iperborei nati di Grecia volendo ordinare

l'Umanità con le greche leggi, funne ucciſo da Cadvi

do, ſuo fratello : tanto egli profittò nella Filoſofia Bar

bareſca dell'Ornio, che non ſeppe ritruovargliele dap

persè ! Per le quali ragioni quindi dovett eſſere pur

Scita Abari, che ſi dice avere ſcritto gli Oracoli Sciti

ci, che non poteronº eſſer altri, che gli detti teſtè

«d'Anacarſi 5 e gli ſcriſſe nella Scizia, nella quale Idan

tura molto tempo venuto dopo ſcriveva con eſſe coſe :

onde neceſſariamente è da crederſi, eſſere ſtati ſcritti

da un qualche Impoſtore de tempi dopo eſſere ſtate in

trodutte le greche Filoſofie 5 e quindi gli oracoli d'Ana

carſi dalla boria de Dotti furono ricevuti per Oracoli di

Sapienza Ripoſta, i quali non ci ſon pervenuti. Za

molſci fu Geta, come Geta fu Marte 5 il qual'al rife

rire d' Erodoto portò a Greci il Dogma dell'Immortali

tà dell'anima. Così da alcun India Greca dovette Bacco

venire dell'Indico Oriente Trionfatore, da alcuna greca,

Terra ricca d'oro poetico: e Bacco ne trionfa ſopra un

carro d'oro, di frumento 5 onde lo ſteſſo è domatore di

ſerpenti, e di tigri, qual'Ercole d'Idre, e Lioni,

come ſi è ſopra ſpiegato. Certamente il nome, che 'l

Peloponneſo ſerba fin'a noſtri dì di Morea, troppo ci

aPPruova, che Perſeo, Eroe certamente greco fece le

ſue impreſe nella Mauritania natia 3 perchè 'l Pelopon

neſo
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neſo tal'è per rapporto all'Acaja, qual'è l'Africa per

rapporto all'Europa. Quindi s'intenda, quanto nulla

Erodoto ſeppe delle ſue propie Antichità, come gliene

riprende Tucidide , il quale narra, ch'i Mori un tem

po furono bianchi, quali certamente erano i Mori della

ſua Grecia 5 la quale fin'oggi ſi dice Morea bianca.

Così dev'eſſerº avvenuto, che dalla peſtilenza di queſta

Mauritania aveſſe Euſculapio con la ſua Arte preſervato

la ſua Iſola di Coo 5 che ſe la doveva preſervare da -

quella del popoli di Marocco, egli l'arebbe dovuto pre

ſervare da tutte le peſtilenze del Mondo. In cotal Mau

ritania dovett'Ercole ſoccombere al peſo del Cielo, che l

vecchio Atlante era già ſtanco di ſoſtenere 5 che dovette

dapprima dirſi così il monte Ato, che per un collo di

terra, che Serſe dappoi forò, divide la Macedonia

dalla Tracia 3 e vi reſtò pur quivi tralla Grecia, e la

Tracia un fiume appellato Atlante : poſcia nello ſtretto

di Gibilterra oſſervati i monti Abila, e Calpe così per

uno ſtretto di mare dividere l'Africa dall'Europa, furo

no detti da Ercole ivi piantate colonne, che, come ab

biamo ſopradetto, ſoſtenevano il Cielo 5 e 'l monte nell'

Africa quivi vicino fu detto Atlante : e 'n cotal guiſa ,

può farſi veriſimile la riſpoſta, ch'appo Omero fa la

Madre Teti ad Achille 5 che non poteva portare la di

lui querela a Giove, perch era da Olimpo ito con gli

altri Dei a banchettare in Atlante 5 ſull'oppenione »,

che ſopra abbiamº oſſervato, che gli Dei ſe ne ſtaſſero

ſulle cime degli altiſſimi monti: che ſe fuſſe ſtato il mon

te Atlante nell'Africa, era troppo difficile a crederſi 5

quando il medeſimo Omero dice, che Mercurio, quan

tunque alato, difficiliſſimamente pervenne nell'Iſola

di Calipſo poſta nel mar Fenicio, ch'era molto più vi

cino alla Grecia, che non lo Regno, ch'ordiceſi,

di Marocco. Così dall'Eſperia greca dovett Ercole por

tare le poma d'oro nell'Attica, ove furono pure le Nin

fe
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fe eſperidi, ch'eran figliuole d'Atlante, che le ſerba

vano. Così l'Eridano, dove cadde Fetonte, dev'eſſe

re ſtato nella Tracia greca il Danubio, che va a mette

re nel Mar Euſino : poi oſſervato da Greci il Po, che,

come il Danubio, è l'altro fiume al Mondo, che corre

da Occidente verſo Oriente, fu da eſſi il Po detto Eri

dano 5 e i Mitologi fecero cader Fetonte in Italia: ma

le coſe della Storia Eroica ſolamente greca, e non s

dell'altre nazioni, furono affiſſe alle ſtelle, tralle quali è

l' Eridano. Finalmente uſciti i Greci nell'Oceano, vi

diſteſero la brieve idea d' ogni mare, che foſſe d'inter

minato proſpetto 5 onde Omero diceva, l'Iſola Eolia eſ

ſer cinta dall'Oceano, e con l'idea il nome, ch'or ſi

gnifica il mare, che cinge tutta la Terra, che ſi crede

eſſer una grand'Iſola 5 e ſi ampliò all'ecceſſo la poteſtà

di Nettunno, che dall'abiſſo dell'acque, che Platone

poſe nelle di lei viſcere, egli col gran Tridente faccia

tremare la Terra 3 i rozzi Principi della qual Fiſica

ſono ſtati ſopra da noi ſpiegati.

Tali Principi di Geografia aſſolutamente poſſono

giuſtificar Omero di graviſſimi errori, che gli ſono a -

torto imputati. I. Ch'i Lotofagi d'Omero, che man

giavano corteccie d'una pianta, ch'è detto loto, fuſ

ſero ſtati più vicini, ove dice, che Uliſſe da Malea d'

Lotofagi poſe un viaggio di nove giorni 5 che ſe ſono i

Lotofagi, quali reſtaron detti fuori dello ſtretto di Gi

bilterra, doveva in nove giorni far un viaggio impoſ

ſibile, nonchè difficile a crederſi 3 il qual' errore gli è

notato da Eratoſtene . II. ch'i Leſtrigoni a tempi d'Ome

rofuſſero ſtati popoli di eſſa Grecia, ch'ivi aveſſero i

giorni più lunghi, non quelli, che l'aveſſero più

lunghi ſopra tutti i popoli della Terra 3 il qual luogo

induſſe Arato a porgli ſotto il capo del Dragone: cer

tamente Tucidide, Scrittore grave, ed eſatto narra i

Leſtrigoni in Sicilia, che dovetterº eſſer i popoli più
Set
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-Settentrionali di quell'Iſola. III. Per queſt' iſteſſo i

Cimmerj ebbero le notti più lunghe ſopra tutti i popo

li della Grecia 5 perch erano poſti nel di lei più alto

Settentrione 5 e perciò per le loro lunghe notti furono

detti abitare preſſo l'Inferno: de quali poi ſi portò

lontaniſſimo il nome a popoli abitatori della palude

Meotide : e che quindi i Cumani, perch eran poſti

preſſo la grotta della Sibilla, che portava all'Inferno,

per la creduta ſomiglianza di ſito dovettero dirſi Cim

merj : perchè non è credibile, che Uliſſe mandato da

“Circe ſenz' alcun incanteſimo ( perchè Mercurio gli

aveva dato un ſegreto contro le ſtregonerie di Circe ,

com abbiamo ſopra oſſervato) in un giorno fuſſe anda

to da Cimmerj, i quali reſtarono così detti , a vedere

l'Inferno, e nello ſteſſo giorno fuſſe ritornato da quella

in Circei, ora detto Monte Circello, che non è molto

diſtante da Cuma.

Con queſti ſteſſi Principi della Geografia Poetica

greca ſi poſſono ſolvere molte grandi difficultà della Sto

ria Antica dell'Oriente ; ove ſon preſi per lontaniſſimi

popoli particolarmente verſo Settentrione , e Mezzodì

quelli, che dovettero dapprima eſſer poſti dentro l'Orien

te medeſimo. -

Perchè queſto, che noi diciamo della Geografi

Poetica greca, ſi truova lo ſteſſo nell'Antica Geografia

de Latini. Il Lazio dovette dapprima eſſere riſtrettiſſi

mo 5 che per dugencinquanta anni di Regno Roma mano- .

miſe ben venti popoli, e non diſteſe più , che venti mi

glia, come ſopra abbiam detto, l'Imperio. L'Italia

fu certamente circoſcritta da confini della Gallia Ci

ſalpina, e da quelli di Magna Grecia 5 poi con le Ro

mane conquiſte ne diſteſe il nome nell'ampiezza, nel

la quale tuttavia dura. Così il Mar Toſcano dovett eſ

ſer aſſai picciolo nel tempo, ch'Orazio Coclite ſolo ſo

ſtenne tutta Toſcana ſul ponte : poi con le vittorie Ro

Imane
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mane ſi è diſteſo, quanto è lunga queſta inferior coſta

d'Italia. Alla ſteſſa fatta, e non altrimente il primo

Ponto, dove fece la ſua ſpedizione navale Giaſone, do

vett' eſſere la Terra più vicina all' Europa, da cui la

divide lo ſtretto di mare detto Propontide 5 la qual

Terra dovette dar il nome al Mar Pontico, che poi ſi

diſteſe dove più s'addentra nell'Aſia, ove fu poi il

Regno di Mitridate: perchè Eeta padre di Medea da que

ſta ſteſſa Favola ci ſi narra eſſer nato in Calcide, città

d'Eubea, Iſola poſta dentro eſſa Grecia, la qual'ora

chiamaſi Negroponto 3 che dovette dare il primo nome

a quel Mare 5 il quale certamente Mar Nero ci reſtò

detto. La prima Creta dovett' eſſer un'Iſola dentro

eſſo Arcipelago, dov'è il Labirinto dell' Iſole, ch'ab

biamo ſopra ſpiegato: e quindi dovette Minoſſe cele

brare i corſeggi ſopra gli Atenieſi; poi Creta uſcì nel

Mediterraneo, che ci reſtò .

Or così da Latini avendoci richiamati i Greci, eſ

ſi con uſcir per lo Mondo gli uomini borioſi ſparſero

dappertutto la Fama della Guerra Trojana, e degli Er

ror degli Eroi, così Trojani, quali d'Antenore, di Ca

pi, d' Enea, come Greci, quali di Menelao, di Dio

mede, d'Uliſſe. Oſſervarono per lo Mondo ſparſo un

Carattere di Fondatori di nazioni ſimigliante a quello

del lor Ercole, che fu detto Tebano, e vi ſparſero il

nome del loro Ercole 5 de'quali Varrone per le nazioni

antiche noverò ben quaranta 5 de'quali il Latino af

ferma eſſere ſtato detto Dio Fidio. Così avvenne, che

per la ſteſſa boria degli Egizi, che dicevano il loro

Giove Ammone eſſere lo più antico di tutti gli altri del

Mondo, e tutti gli Ercoli dell'altre nazioni aver pre

ſo il nome dal lor Ercole Egizio per due Degnità, che

ſe ne ſono ſopra propoſte, ſiccome quelli, che con

errore credevano, eſſere la nazione più antica di tutte

l'altre del Mondo 3 i Greci fecero andar il lor Ercole

per
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per tutte le parti della Terra, purgandola de Moſtri,

per riportarne ſolamente la gloria in caſa. Oſſervarono

eſſervi ſtato un Carattere Poetico di Paſtori, che parla

vano in verſi, ch'appo eſſi era ſtato Evandro Arcade:

e così Evandro venne da Arcadia nel Lazio 5 e vi ri

cevette ad albergo l'Ercole ſuo natio 3 e vi preſe Car

menta in moglie, detta da carmi, da verſi , la qual'

a Latini truovò le lettere, cioè le forme de' ſuoni,

che ſi dicono articolati, che ſono la materia de'verſi.

E finalmente in confermazione di tutte le coſe quì det

te, oſſervarono tai caratteri poetici dentro del Lazio

alla ſteſſa fatta, come ſopra abbiam veduto, che truo

varono i loro Cureti ſparſi in Saturnia, o ſia nell'antica

Italia, in Creta, ed in Aſia.

Ma come tali greche voci, 8 idee ſieno pervenute

a Latini in tempi ſommamente ſelvaggi, ne' quali le º

nazioni erano chiuſe a ſtranieri; quando Livio niega,

ch'a'tempi di Servio Tullio, nonchè eſſo Pittagora,

il di lui famoſiſſimo nome per mezzo a tante nazioni di

tingue, e di coſtumi diverſe aveſſe da Cotrone potuto

giugner a Roma: per queſta difficultà appunto noi ſo

pra domandammo in un poſtulato, perchè ne portava

mo neceſſaria congettura, che vi fuſſe ſtata alcuna ,

città greca nel lido del Lazio, e che poi ſi fuſſe ſeppelli

ta nelle tenebre dell'Antichità ; la qual'aveſſe inſegnato

a Latini le lettere 5 le quali, come narra Tacito furo

rono dapprima ſomiglianti alle più antiche de Greci: lo.

che è forte argomento, ch'i Latini ricevettero le let

tere greche da queſti Greci del Lazio, non da quelli di

Magna Grecia, e molto meno della Grecia oltrama

re 5 co quali non ſi conobbero, che dal tempo della

3uerra di Taranto, che portò appreſſo quella di Pirro :

perchè altrimente i Latini arebbono uſato le lettere ul

time de' Greci, e non ritenute le prime, che furono

l'antichiſſime greche. Così i nomi d'Ercole, d' Evan

dro 9
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dro, d' Enea da Grecia entrarono nel Lazio per queſti

ſeguenti coſtumi delle Nazioni. Prima perchè ſiccome

nella loro barbarie amano i coſtumi loro nati, così da

che incominciano a ingentilirſi, come delle mercatan

zie, e delle fogge ſtraniere, così ſi dilettano degli ſtra

nieri parlari;e perciò ſcambiarono il loro Dio Fidio, con

l'Ercole de greci, e per lo giuramento natio mediusſidius

introduſſero mehercule, edepol, mecaſtor. Dipoi per quel

la boria tante volte detta, c'hanno le nazioni, di van

tar origini romoroſe ſtraniere, particolarmente ove ne »

abbianº avuto da loro tempi barbari alcun motivo di

crederle: ſiccome nella barbarie ritornata Gian Villani

narra, Fieſole eſſere ſtata fondata da Atlante, e che »

in Germania regnò un Re Priamo Trojano; perciò i La

tini volontieri ſconobbero Fidio, vero lor Fondatore »,

per Ercole vero Fondatore de greci 5 e ſcambiarono il

carattere del loro paſtori poeti con Evandro d'Arcadia.

In terzo luogo le nazioni ov oſſervano coſe ſtraniere,

che non poſſono certamente ſpiegare con voci loro na

tie, delle ſtraniere neceſſariamente ſi ſervono. Quarto

e finalmente s'aggiugne la propietà de primi popoli,

che ſopra nella Logica Poetica ſi è ragionata, di non ſa

per aſtrarre le qualità da ſubbietti 5 e, non ſappiendo

le aſtrarre, per appellare le qualità, appellavanº eſſi

ſubbjetti : di che abbiamo ne' favellari latini troppo

certi argomenti. Non ſapevano i Romani, coſa fuſſe »

luſſo 5 poichè l'oſſervarono nel Tarantini, diſſero Ta

rantino per profumato : non ſapevano, coſà fuſſero ſtra

tagemmi militari ; poichè l'oſſervarono ne'Cartagineſi,

gli diſſero punicas artes: non ſapevano coſa fuſſe faſto 5

poichè l'oſſervarono ne' Capovani, diſſero ſupercilium

campanicum, per dire faſtoſo, o ſuperbo. Così Numa,

ed Anco furon Sabini 5 perchè non ſapevano dire reli

gioſo 5 nel qual coſtume eran'inſigni i Sabini: così

Servio Tullio fu greco 5 perchè non ſapevano dir aſtu

- A a to 3
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to 5 la qual'idea dovettero mutoli conſervare , fin

chè poi conobbero i greci della città da eſſi vinta, ch'or

noi diciamo: e fu detto ancoſervo 5 perchè non ſape

vano dir debole 5 che rilaſciò il dominio bonitario

de campi a plebei, con portar loro la prima Legge

Agraria, come ſopra ſi è dimoſtrato 5 onde forſe ,

funne fatto uccider da Padri : perchè l'aſtuzia è

propietà, che ſiegue alla debolezza 5 i quali coſtumi

erano ſconoſciuti alla Romana apertezza, e virtù. Che

in vero è una gran vergogna, che fanno alla Romana

origine, e che di troppo offendono la Sapienza di Romo

lo Fondatore, non aver avuto Roma dal ſuo corpo Eroi

da crearvi Re, infino che dovette ſopportare il regno

d'uno vil ſchiavo: onore, che gli han fatto i Critici

occupati su gli Scrittori, ſomigliante all'altro, che.»

ſeguì appreſſo 5 che dopo aver fondato un potente Im

perio nel Lazio, e difeſolo da tutta la Toſcana Potenza 5

han fatto andar i Romani, come barbari eslegi per l'Ita

lia, per la Magna Grecia, e per la Grecia Oltramare

cercando leggi da ordinare la loro libertà 5 per ſoſte

nere la riputazione alla Favola della Legge delle XII.

- . Tavole venuta in Roma da Atene.
- -

c o R o L L A R I o

Della venuta d'Enea in Italia .

D Er tutto lo fin quì ragionato ſi può dimoſtrare la

guiſa, com Enea venne in Italia, e fondò la Gen

te Romana in Alba, dalla qual' i Romani traggon l'ori

gine: che una sì fatta Città greca poſta nel lido del La

zio fuſſe città greca dell'Aſia, dove fu Troja, ſcono

ſciuta a Romani, finchè da mezzo terra ſtendeſſero le

“conquiſte nel mar vicino 5 ch'a far incominciarono da

... Anco Marzio, terzo Re de Romani 5 il quale vi die

prin
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principio da Oſtia, la città marittima più vicina a

Roma 5 tanto che queſta poſcia a diſmiſura ingranden-.

do, ne fece finalmente il ſuo porto: e 'n cotal guiſa »

come avevano ricevuto gli Arcadi Latini, ch'erano -

fuggiaſchi di terra, così poi ricevettero i Frigi, i qua-.

li erano fuggiaſchi di mare, nella loro protezione, e per

diritto eroico di guerra demolirono la città : e così Ar

cadi, e Frigi con due anacroniſmi, gli Arcadi con quel-.

lo de'tempi poſpoſti, e i Frigj con quello del prever

titi ſi ſalvarono nell'Aſilo di Romolo. Che ſe tali coſe e

non andaron così, l'origine Romana da Enea sbalordi:

ſce, e confonde ogn'intendimento, come nelle Degnitº

l'avviſammo : talchè per non isbalordirſi, e confon:

derſi , i Dotti , da Livio incominciando , la tengon,

a luogo di Favola ; non avvertendo, che, com ab:

biam nelle Degnità detto ſopra, le Favole debbon'aver

avuto alcun pubblico motivo di verità . Perchè egli è

Evandro sì potente nel Lazio, che vi riceve ad alberº

go Ercole da cinquecento anni innanzi la Fondazione di

Roma 5 ed Enea fonda la Caſa Reale d'Alba; la quale º

per quattordici Re creſce in tanto luſtro, che diviene

la Capitale del Lazio 3 e gli Arcadi, e i Frigi per tan

to tempo vagabondi, ſi ripararono finalmente all'Aſilº

di Romolo ! Come da Arcadia, terra mediterranea di

Grecia, paſtori, che per natura non ſanno, coſa ſia ,

mare, ne valicarono tanto tratto, e penetrarono iº

mezzo del Lazio; quando Anco Marzio, terzo Re do

po Romolo fu egli il primo, che menò una Colonia

nel mar vicino: e vi vanno inſieme co Frigj diſperſi,

dugento anni innanzi, che nemmeno il nome di Pitta

gora celebratiſſimo nella Magna Grecia a giudizio di

Livio arebbe per mezzo a tante nazioni di lingue, e di

coſtumi diverſe da Cotrone potuto giugner a Roma 3 e º

quattrocento anni innanzi, ch'i Tarantini non ſapeva

vano, chi ſi fuſſero i Romani già potenti in Italia è

º - A a 2 Ma
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Ma pure, come più volte abbiam detto per una

delle Degnità ſoprapoſte, queſte Tradizioni Volgari do

vettero da principio avere de grandi pubblici motivi di

verità 5 perchè l'ha conſervate per tanto tempo tutta

una nazione. Che dunque ? Biſogna dire, che alcu

na Città greca fuſſe ſtata nel lido del Lazio, come tan

te altre ve ne furono, e duraron appreſſo ne lidi del

Mar Tirreno: la qual Città innanzi della Legge dello

XII. Tavole fuſſe ſtata da Romani vinta 5 e per diritto

eroico delle vittorie barbare fuſſeſi demolita 5 e i vinti

ricevuti in qualità di Socj Eroici : e che per caratteri

poetici così coteſti Greci diſſero Arcadi i vagabondi di

terra, ch'erravano per le ſelve, Frigj quelli per ma

re; come i Romani i vinti, ed arreſi loro diſſero ri

cevuti nell'Aſilo di Romolo 5 cioè in qualità di giornalie

ri, per le clientele ordinate da Romolo, quando nel

Euco aprì l'aſilo a coloro, i quali vi rifuggivano 5 ſo

pra i quali vinti, cd arreſi, che ſupponiamo nel tem

po tra lo diſcacciamento degli Re, e la Legge delle ,

XII. Tavole, i plebei Romani dovetterº eſſer diſtinti

con la Legge Agraria di Servio Tullio, ch'aveva per

meſſo loro il dominio bonitario de campi 5 del quale

non contentandoſi, voleva Coriolano, come ſopra ſi è

detto, ridurre a giornalieri di Romolo : e poſcia bucci

nando dappertutto i Greci la guerra Trojana, e gli er

rori degli Eroi, e per l'Italia quelli d'Enea; come vi

avevano oſſervato innanzi il lor Ercole, il lorº Evan

dro, i loro Cureti, conforme ſi è ſopra detto ; in co

tal guiſa a capo di tempo, che tali Tradizioni per

mano di gente barbara s'eranº alterate, e finalmente »

corrotte: in cotal guiſa, diciamo, Enea divenne Fon

datore della Romana Gente nel Lazio: il quale il Bochar

to vuole, che non miſe mai piede in Italia 5 Strabone

dice, che non uſcì mai da Troja 5 ed Omero, c'ha quì

più peſo, narra, ch'egli ivi morì, e vi laſciò il regno

a ſuoi poſteri. Così
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Così per due borie diverſe di nazioni una de'Greci,

che per lo Mondo fecero tanto romore della guerra di

Troja, l'altra de Romani di vantare famoſa ſtraniera

origine, i Greci v'intruſero, i Romani vi ricevette

ro finalmente Enea Fondatore della Gente Romana. La

qual Favola non potè naſcere, che da tempi della

guerra con Pirro, da quali i Romani incominciaro

no a dilettarſi delle coſe de' Greci 3 perchè tal coſtu

me oſſerviamo celebrarſi dalle Nazioni, dopo c'hanno

molto, e lungo tempo praticato con iſtranieri.

Della Nominazione, e Deſcrizione

delle Città Eroiche.

Ra perchè ſono parti della Geografia la Nomen

clatura, e la Chorografia, o ſieno Nominazio

ne, e Deſcrizione de luoghi, principalmente delle

Città 5 per compimento della Sapienza Poetica ci ri

mane di queſte da ragionare. Se n'è detto ſopra, che

le Città Eroiche ſi ritruovarono dalla Provvedenza fon

date in luoghi di forti ſiti 5 che gli Antichi Latini con

vocabolo ſagro nel loro tempi divini dovettero chiamare

Aras 5 e appellar anco Arces tai luoghi forti di ſito:

erchè ne tempi barbari ritornati da rocce, rupi erte,

e ſcoſceſe ſi diſſero poi le rocche, e quindi caſtella le

Signorie : & alla ſteſſa fatta tal nome di are ſi dovette

ſtendere a tutto il diſtretto di ciaſcun eroica città ; il

quale, come ſopra ſi è oſſervato, ſi diſſe ager in ra

gionamento di confini con iſtranieri, e territorium in .

ragionamento di giuridizione su i cittadini. Di tutto

ciò vi ha un luogo d'oro appo Tacito, ove deſcrive

l'Ara Maſſima d'Ercole in Roma : il quale, perchè

troppo gravemente appruova queſti Principi, rappor

tiamo quì intiero : Igitur a foro boario, ubi aeneum bo

vis ſimulacrum adſpicimus, quia id genus animalium

ARA
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ARATRO ſubditur, ſulcus deſignandi oppidi captus,

ut magnam Herculis ARAM completeretur , ARA

HERCULIS erat : un'altro pur d'oro appreſſo Sal

luſtio, ove narra la famoſa Ara de fratelli Fileni, ri

maſta per confine dell'Imperio Cartagineſe, e del Cire

maico. Di sì fatte are è ſparſa tutta l'Antica Geografia :

e incominciando dall'Aſia, oſſerva il Cellari nella ſua ,

Antica Geografia, che tutte le città della Siria ſi diſſe

ro Are, con innanzi, o dopo i loro propi vocaboli 5

ond'eſſa Siria se ne diſſe Aramea, ed Aramia. Ma ,

nella Grecia fondò Teſeo la città d'Atene sul famoſo

Altare degl'Infelici, eſtimando con la giuſta idea ,

d'infelici gli uomini eslegi, ed empſ, che dalle riſſe

dell'infame Comunione ricorrevano alle Terre forti de'

Forti, come ſopra abbiam detto, tutti ſoli , deboli,

e biſognoſi di tutti i beni, ch'aveva a Pj produtto

l'Umanità : onde da Greci ſi diſſe ed anco il voto 5

perchè, come pur ſopra abbiam ragionato, ſopra tali

prime are del Gentileſimo le prime oſtie, le prime vit

time, dette Saturni hoſtiae, come ſopra vedemmo,

i primi iraSiuera, ch'in latino ſi traſportano Diris

devoti, che furono gli empi violenti, ch oſavano en

trare nelle terre arate del Forti, per inſeguire i debo

li, che per campare da eſſi vi rifuggivano, ond'è for

ſe detto campare per ſalvarſi 3 quivi eſſi da Veſta vi era

no conſagrati, ed ucciſi 5 e ne reſtò a Latini ſupplicium

per ſignificare pena, e ſagrifizio; ch'uſa fra gli altri

Salluſtio : nelle quali ſignificazioni troppo acconcia

mente a Latini riſpondono i Greci, a quali la voce

apà , che , come ſi è detto, vuol dire votum, ſignifi

ca altresì nora, ch'è 'l corpo, c'ha fatto il danno, -

e ſignifica Dirae, che ſon eſſe Furie 5 quali appunto

erano queſti primi devoti, che quì abbiam detto, e più

ne diremo nel Libro IV. , ch erano conſagrati alle Fu

rie, e dappoi ſagrificati ſopra queſti primi Altari della .
- Gen

-
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Gentilità: talchè la voce hara, che ci reſtò a ſignifi

care la mandria, dovette agli Antichi Latini ſignifica

ºre la vittima, dalla qual voce certamente è detto Aru

ſpex, l'Indovinatore dall'interiora delle vittime ucci

ſe innanzi agli altari. l -

E da ciò, che teſtè ſi è detto dell'Ara Maſſima d'Er

cole, dovette Romolo ſopra un'Ara ſomigliante a quella

di Teſeo fondar Roma dentro l'Aſilo aperto nel Luco 5

perchè reſtò a Latini, che nommai mentovaſſero Luco,

o boſco ſagro, ch'ivi non fuſſe alcun'Ara alzata a qual

, che divinità : talchè per quello, che Livio ci diſſe ſo

pra generalmente, che gli Aſili furono vetus urbes con

i dentium conſilium, ci ſi ſcuopre la ragione, perchè

nell'Antica Geografia ſi leggono tante Città col nome »

, di Are : laonde biſogna confeſſare, che da Cicerone

i con iſcienza di queſt'Antichità il Senato fu detto Ara

Sociorum 5 perocchè al Senato portavano le Provincie le

querele di Sindicato contro i Governadori, ch'avara

mente l'avevano governate 5 richiamandone l'origine da

queſti primi Socj del Mondo. Già dunque abbiamo di

moſtro, dirſi Are le Città Eroiche nell'Aſia, e per l'Eu

ropa in Grecia, & in Italia: nell'Africa reſtò appo Sal

luſtio famoſa l'Ara de' Fratelli Fileni poc'anzi detta: nel

Settentrione, ritornando in Europa, tuttavia ſi dicono

Are de Cicoli nella Tranſilvania le città abitate da e

un'antichiſſima Nazione Unna, tutta di nobili contadini,

e paſtori 5 che con gli Ungheri, e Saſſoni compongono

quella Provincia: nella Germania appo Tacito ſi legge

l'Ara degli Ubj: in Iſpagna ancor dura a molte il no

me di Ara . Ma in lingua Siriaca la voce Ari vuol dir

Lione: e noi ſopra nella Teogonia Naturale delle dodici

maggiori Divinità dimoſtrammo, che dalla difeſa dell'

Are nacque a Greci l'idea di MARTE, che loro ſi di

ce Apns : talchè per la ſteſſa idea di fortezza nel tempi

barbari ritornati tante città, e caſe nobili caricano di Lio

0ll
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mi le lor'Inſegne. Cotal voce di ſuono, e ſignificato uni

forme in tante nazioni per immenſi tratti di luoghi, e º

tempi, e coſtumi tra lor diviſe, e lontane, dovette »

dara' latini la voce aratrum 3 la cui curvatura ſi diſſe »

urbs: e quindi a medeſimi dovettero venire & arr, &

arceo 5 dond'è ager arcifinius agli Scrittori de limitibus

agrorum 5 e dovettero venir'altresì le voci arma, 6 ar

cus 5 riponendo con giuſta idea la fortezza in arretrare,

e tener lontana l'ingiuria.

Et ecco la SAPIENZA POETICA dimoſtrata me

ritar con giuſtizia quelle due ſomme, e ſovrane lodi 5

delle quali una certamente, e con coſtanza l'è attribui

ta, d'aver fondato il Gener Umano della Gentilità 5 che

le due borie, l'una delle nazioni, l'altra del Dotti ,

quella con l'idee di una vana magnificenza, queſta con

l'idee d'un'importuna sapienza Filoſofica, volendogliele

affermare, gliel'hanno più toſto niegata: l'altra, della

quale pure una Volgar Tradizione n'è pervenuta 5 che »

la Sapienza degli Antichi faceva i ſuoi saggi con uno

ſpirito egualmente grandi e filoſofi, e legislatori, e ca

pitani, ed iſtorici, ed oratori, e poeti 5 ond'ella è ſtata

contanto diſiderata: ma quella gli fece, o più toſto gli

abbozzò tali, quali l'abbiamo truovati dentro le Favo

le 5 nelle quali, com'in embrioni, o matrici ſi è diſco

verto, eſſere ſtato abbozzato tutto il Sapere Ripoſto; che

puoſsi dire dentro di quelle per ſenſi umani eſſere ſtati

dalle Nazioni colla mente deſcritti i Principi di queſto

Mondo di Scienze 3 il quale poi con raziocinj, e con,

maſſime ci è ſtato ſchiarito dalla particolare rifleſſione de'

Dotti. Per lo che tutto ſi ha ciò, che 'n queſto Libro

dovevaſi dimoſtrare: che i Poeti Teologi furono il ſenſo,

i Filoſofi furono l'intelletto dell'Umana Sapienza.

FINE DEL TOMO PRIMO .
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